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RAGIONI 

DELLA 

SEDE APOSTOLICA 

Ne’ Secoli profllmi alla Controverfia. 
PARTE QUARTA. 

Il Dominio della Sede Apoftolica j opra il Du- 
cato di Parma e Piacenza , dal Pontificato 
di Giulio li. fino alla morte dell ultimo 
Due a, fi prova dagli annui pagamenti de ' 
Canoni , e da altri confimili atti di figget- 
etene de’ Duchi Par ne fi ; dagli atti di So- 
vranità efircitati da Romani Pontefici j 
dalle confezioni , e ree ogni zjoni tacite , ed 
efpre/e de' Prencipi d’Europa , * delti ftelft 
' '• Imper adori; dalle tefit montante descrit- 
tori; dalli finti mentii e decreti de' ‘Tribu- 
nali, e Configli Auftriaci ; da' filenni , e 
pubblici Trattati tra la Chiefa , ed altri 
Prencipi , e lo fteffo Imperio . 

M A tanta è la copia, e l’evidenza , e la fermezza 
delle ragioni ,che alla Sede Apolitica affirtono , 
che io ben ficuro della caufà , che ho imprefo a difende- 
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4 Ragioni della Sede Apostolica 

re , dipartendomi , quando cosi piaccia , dal mio diritto , 
porrò da parte tutto quel tanto , che fin’ora fi è a di lei 
favore da me addotto , e fenz’alcuna trepidazione , o ti- 
more ben volentieri metterò le altre molte ragioni della 
Romana Chiefa al confronto di quanto incontrario dal 
mafcherato Autore Simone Mufeo , e dal Reggente Ca- 
roelli, e dallo Scrittore Anonimo delle dieci DitTerta- 
zioni Latine Rampate inLipfia, e da Gottelfo Struvio, 
e finalmente dall’Autore dell’Apologià im preda in Mi- 
lano in tre non piccoli volumi , è Rato per l’Imperio dif- 
fufamente apportato . 

Mi dichiaro però , che non è mio penfierc , fe non 
per quanto porterà la necefiità della Difefà, di Rare a 
raccontare gli avvenimenti della mifera Italia abbando- 
nata dagl’Imperadori di Oriente in preda alle Nazioni 
barbare ; l’iRoria degli Efarchi ,• le invafioni de’ Longo- 
bardi ; le guerre di queRi con i Re Franchi ; le contefie, 
c difeordie fra primi imperadori Occidentali , e i Romani 
Pontefici; ed in poche parole non parlerò del tempo, 
che Berta filava, non volendo con fuperflua erudizione 
ingrolfare quefia mia qualunque fia Scrittura , o Rap- 
prefentanza , ed arrecare tedio , e noja a chi fi degnerà di 
leggerla. Inoltre perchè impegnandomi a limili raccon- 
ti, temo, che a me non avvenga di efferc onorato con _ 
quella lunga fèrie d’ingiuriofi titoli , c Romachevoli vil- 
lanie , delle quali furono a larga mano caricati dal mento- 
vato Autore dell’Apologià di Milano gli eruditi ; c dotti 
Difcnfòri della Sede ApoRolica Monfig. Fontauini, e 
l’Avvocato Nicoli , per non aver narrato a di lui talento 
le vecchie , e nuove IRorie , e copiato di parola in parola 
intieri fogli degli antichi , e moderni Scrittori . 

Lafciando adunque da banda ogni preambolo e 
prefazione, dico, che l’alto e fupremo Dominio della 
Sede ApoRolica (opra il controverlò Ducato li prova da’ 
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pagamenti de’ Canoni , preftazioni di Omaggio, e giu- 
ramenti dì Fedeltà continuati perii lungo* lpazio quali 
di dugento anni ; dalle confeflìoni tacite , o elprcffe degli 
Augi ltilTimi Imperadori , e di altri Prencipi della Cafa 
d’Aultria , e de’ loro Minifiri ; da quello , che più e più 
volte aderirono , e con (blenni fatti, e in pubbliche e pri- 
vate Icritture dichiararono gli altri Monarchi, e Prencipi 
d’Europa ; dalle tdlimonianze di celebri Scrittori ; dalle 
riiòluzioni e decreti d’illuftri Tribunali , e delli flelTi 
Configli Aultriaci; da’ lòlenni e pubblici Trattati, e 
Confederazioni; dagli atti finalmente giurildizionali , e 
di alto e fupretno Dominio cfercitaci fenza valevole in- 
terrompimento per due interi lècoli fopra quelle Città 
dal la Romana Chi e fa ; Le quali cofe fe voltili tutte ad’ 
una ad’ una annoverare , compilerei fenz’alcuna necefiuà 
un grolfo e nojolb volume. Pcrlochè toccherò fola- 
mente di cialcheduna quelle, chepajonodi maggior ri- 
levanza, e confide razione. Ma per caminare coll’ordine 
di fopra pollo diam principio dalla prima prova , cioè 
dal pagamento de’ Canoni , e prefazioni di Omaggio. 

Dall’Anno 1545., in cui la Cafa Farne fe ottenne 
dalla Sede Apoftohca l’Iuveftitura colla condizione dell’ 
annuo Cenlò di novemila Ducati d’oro per ambedue le 
dette Città, fu il pagamento di elfo inviolabilmente ofc 
fèrvato fino alla dilazione della Stirpe Mdculim di det- 
ta Famiglia, accaduta nella moire dell’ultimo Duca ; e 
perchè nell’Anno 1547., uccilò Pier Luigi Farne f , fu 
Piacenza traditcvolmcnte occupata; perciò s’incermile 
il pagamento di porzione del Genio , dfendo (lato paga- 
to per la fola Città di Parma in Ducati 4500. fino all’An- 
no 1 556., nel quale, redimita detta Città, fi continuò poi 
fèmpreinalterabilmente a pagare l’intiera lemma di no- 
vemila Ducati , come a tutu e noto, e colta da’ libi i Con- 
finali delia Camera Apoftolica. Coerentemente al paga- 
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6 Ragioni della Sede Apostolica 
mento de’ Canoni fii da’ Duchi , che in quel Ducato fuc- 
ceflero, dimandata la rinovazione dell’Inveditura , c 
predato folennementc a’ Romani Pontefici l’Omaggio , , 
e il giuramento di fedeltà . Così fece a nodri giorni l’ul- 
timo Duca Antonio, e lo ftelfo aveva praticato il Duca 
Fraucelco fuo fratello , che riconobbe l’alto Dominio 
della Sede Apoflolica nell’Anno 1695. il dì 19. Maggio 
per atto pubblico ricevuto dal Notajo Apodolico , e Ce- 
rimoniere Pontificio Pietro Santo Fanti , quando fucce- 
duto nel Ducato di Parma e Piacenza , inviò al Pontefice 
txtat m Innocenzo XII. (bienne Ambafceria in pedona delCon- 
te Gafparo Scotti , che in di lui nome, c come nuovo 
' Valfallo predò il dovuto giuramento di fedeltà , ed 
avrebbe con fimile (òlennità rinovata queda pubblica ri- 
cognizione vedo i di lui Succelfori Clemente XI. , Inno- 
cenzo XIII. , e Benedetto XIII. , (e non ne foffe dato da 
loro con Brevi Apodolici benignamente difpenfato. Se- 
guì il Duca Francefco reièmpio del Duca Ranuccio II. 
ìlio Padre , il quale dopo la morte del Duca Odoardo 
nell’Anno 1 647. entrato al pofledò e governo di quello 
Stato , (pedi (libito (bienne Mandato di Procura in pcr- 
(ona di Lodovico Tocculo fuo Inviato in Roma per ot- 
tenere la prorogazione del termine dal diritto prefido a 
far fidanza per la rinovazione dell’Iuveditura, e prela- 
zione del giuramento di fedeltà , e ne ottenne tre volte la 
grazia dalla (à. me. d’Innocenzo X. , comeapparide^Jalli 
tre Brevi Pontificj fpediti li 3 1. Agodo , e io. Decembre 
1647. , e io. Gennaro 1648. E prima che fpiralfe la terza 
dilazione dal Papa benignamente accordata nelfAnno 
detto 1648. con pubblica e (bienne Arabafceria rappre- 
(èntata dal Prencipe Appio Conti li 9.de! mefe di Febbra- 
jo, predò inprefenza de’ Cardinali il giuramento di fe- 
ftrcbìv delta Sommo Pontefice Innocenzo X. , di cui ne fu di- 
^trc. s. pulato atto pubblico da Franceico Maria Fede , e Dome- 
** n i • nico 
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nico Belli Notaj Apoltolici . Cosi il medefimo Ranuc- 
cio II. nell’Anno 1671. inviò al Pontefice Clemente X. 
per Ambalciadore di oflequio , e di ubbedienza , e affine 
di congratularli della di lui Efàltazione ,il Marchdc di 
Soragna Tuo principal Feudatario , accompagnandolo 
con Tua lettera, nella quale efprime la Tua Soggezione 
alla Sede Apoftolica in quelli termini : Il debito , che mi Somm. 
torre di divotìjfimo Va fallo della Santa Sede , e di Servitore " un * 1 
obbligatìjjimo di Vofira Santità 0 ’c. mi porta a' piedi della 
Santità Vofira col mezzo del Alarcbefe di Soragna , uno de' 
principali heudatarj miei , e Capitano della mia Guardia 
de' Cavalli Alemanni , Cavaliere di mia fomma confiden- 
za , chefipedifco mìo Ambafciadore . E di altre limili lette- 
re , e Ambalcerie in occafione dell’elezione de’ nuovi 
Pontefici potrei teflcrne lungo Catalogo , effendo quelle 
una (èquela del giuramento di fedeltà, che predavano i 
Duchi nel primo ingrelTo del loro governo ,c del Ccnlb, 
che annualmente per il Valfallaggio pagavano . E prolè- 
guendo a riandare i tempi anteriori , il Prencipe D.Àppio 
Conti fu ancora dal Duca Odoardo , che tenne quello 
Stato dall’Anno 1622. fino al 1 647. , collituito fuo fpe- Sonora, 
ciale Procuratore a predare in di lui nome , e nelle mani nun1, ** 
del Pontefice Gregorio XV. il giuramento di fedeltà , co- 
me feguì il di 25. Giugno 1 62 2. in prelenza di Tedici Car- 
dinali per atto ricevuto dal Notajo Apodolico e Cirimo- 
nicre Pontificio Paolo Alaleone ; e nell’Anno 1 624. elet- 
to al Sommo Pontificato Urbano Vili., deputò altro 
Ambafciatore d'Omaggio Troilo Conte de’ Rodi, che 
alli 11. di Febraro ammeflb alla pubblica Udienza del 
Sommo Pontefice , diede a nome del Duca il (olito giu- 
ramento di Vaflallaggio e fedeltà in prefenza de’ Cardi- 
nali Monti, Ede, Madrucci, Savoja, e Barberini. Ra- 
nuccio di quedo nome Primo, ncll’ingrelTo del fuo go- 
verno , che incominciato nell’Anno 1 592. continuò fino 
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8 Ragioni della Sede Apostolica 
all’Anno 1622., riconobbe la Sede Apodolica, ed il Poni . 
tefice Clemente Vili, per luo Supremo Signore, c So- 
vrano col giuramento di obbedienza , e fedeltà per mez- 
zo del di lui Ambafciadorc il Conte Renato Baromei , 
fuddito di Filippo II. Re di Spagna, e Duca di Milano, 
Procuratore fpeciàlmentc a qued’eifetto coltituito, e elio 
adempiè il (bienne atto li 6. Deccmbre dell’Anno 159?. 
per rogito del detto Noiajo Apoftolico e Ciri mordere 
Pontificio Paolo Alaleone . Il celebre Duca Aletlandro, 
mentre impiegava il di lui valore in fervigio della Cila 
d’Auftria, morto il di lui Padre nell’Anno 1585. mandò 
a Roma per luo Procuratore Ppcciale il Dottor Ottavio 
Lallatta, acciocché in di lui nome predalte,come predò, il 
giuramento di fedeltà al Pontefice Siilo V. il di 8. di Giu* 
gnoi587. per rogito di Lodovico Branca, c Francefco 
Mucanzi Notali Apodolici e Cerimonieri diSuaSauci- 
tà , e fu poi l’arto (biennemente ratificato dal Duca me- , 
delìino in Brutellcs il di ultimo Agodo dell’Anno fudetto 
per gli atti del Notajo Pietro Vandenone . Il Duca Otta- 
vio Padre di Aleffandro , clic ritenne tempre (ènz’alcun? 
interrompimento di tempo la Città di Parma come Feu- 
do della Sede Apollolica, allaquale nove Anni dopo la 
morte del Duca Pier Luigi ricongiunte ancora la Circa di 
Piacenza , governando l’una e l’altra come Feudatario 
della Romana Chicfa, non altrimenti che i Puoi Succelfo- 
ri , predò i dovuti giuramenti di fedeltà , e di obbedien- 
za •alla Sede Apodolica in perlbna de’Sommi Pontefici , 
che durante la di lui vita furono atlunu al Pontificato* 
cioè nelle mani di Paolo IV. , di Pio IV. , di Pio V. , e di 
Gregorio XIII. , e pochi mefi dopo l’uccifione di Pier 
Luigi fuo Padre , predò limile giuramento al Sacro Col- 
legio de’ Cardinali in tempo, che periamone di Pao- 
lo III. era la Sede Apodolica vacante. E pofeiachè fu 
eletto Pontefice Giulio III. egli delfo in perlona con fo- / 
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lenne e pubblica orazione recitata dal Tuo Segretario , 
in pieno Conciftoro li ai. Maggio l’anno 1550., refe 
avendo amplillime grazie delle beneficenze da Giulio ri- Somm. 
cevutc , preftò l’obbedienza al Pontefice, e al Sacro Col- I* 
legio , come Duca di Parma e Piacenza, Parma Piaceri - 
tia Dux , nominatamente per la Città di Parma , che gli 
era fiata dal Pontefice pochi giorni prima reftituita , e. 
tacitamente per quella di Piacenza , che Iperava per mez- 
zo dello ftetl'o Pontefice Sovrano della medefima ricu- 
perare, efprimendofi in di lui nome il Franefini fuoSe- 
gi etario in tali termini : omnem erga te , SacrofanHum Se- 
rial um , & s. Ipojlolicam Sedern -verter ationem , obedientiam , 
pietatem , £}' obfervantìam , fefuafque fortuna: omnes , Q 
in primis Parmam , $ quidquid fui juris e/l , aut erit un - 
quam , quidquid etiam ipfefide , [eduli tale , confanti a , & 

. animi alacri tate -vaici , tibi , buie Sanila Sedi ad nutum , 
fa' voluntatem tuam , tuorumque fucce/Torunt omnium tan- 
quam fubjecìu : , addi&u : , atque devota: polli cetur , pra- 
Jìat , deferì . Alle quali parole rifpofe a nome del Pon- 
tefice il Biofio Segretario Pontificio: Orationem tuam 
illu/lris Domine Dux Orlavi , quam per Secretarium tuum 
habuifli , SanHiJ/imu : Dominu : No/ter diligenter , ac li - 
benter audivi t Obedientiam à te, ut nobìli/Jìmo Sedi : Apo- 
ftolica Subdito pra/litam , una cum Vencrabilibus Fratri- 
bu: fui: Sanila Rom. Ecclejìa Cardinalibu : acceptat Q V. 
Inlommadal giorno deH’infeudazione leguita nell’An- 
no 1 545. fino alla morte dell’ultimo Duca , riconobbero 
tutt’i Prencipi della Cala Farnelè l’alto Dominio, e So- 
vranità della Sede Apoftolica coll’annuo pagamento del 
Ceulò, e con pubbliche Ambalcerie , e legittimi e fo- 
lcimi atti d’ubbidienza e lòggezione o nel principio del 
loro governo , o nella promozione de’ nuovi Pontefici , 
i quali o ricevettero il dovuto omaggio , ovvero dichia- 
rarono per benigna condefcendenza averlo per ricevuto. 
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Quelli fblennifiìmi atti di pagamento del cenfb , di 
giuramento di fedeltà, d’omaggio, d’ubbidienza, di valfal- 
laggio furono frequenti , pubblici, (blenni , e non occulti 
furtivi , clandeftini , ma in faccia di Roma , e alla villa di 
tutto il mondo, e alla prefèuza de’Miniltri delle altre 
Potenze di Europa , e fpecialmente delI’Ambafciadore 
Imperiale refidente apprelfo la Corte Pontificia; Poi- 
ché gii Ambafciadori fpediti dalla Cafa Farnefè fecero 
i loro pubblici ingrefli , e lòlenni compaifè , incontrati 
ecorteggiati dalle Carrozze,. e Famiglie de’Cardinali, 
de" Prencipi Romani , c de’ Mmiftri delle Corone , e da’ 
Cefàrei rapprefèntanti furono ricevuti , e trattati con 
trattamento proprio di Prencipe indipendente dall'Im- 
perio : Tanto furono lontani dal fare alcuna minima op- 
polizione c protelta in contrario, o in pubblico, o in 
occulto ; anzi ciò, che merita maggior nfldììone, limile 
Ambafceria fu , come abbiano’ detto , fecondo ileoliume 
de’ Puoi Maggiori , mandata ancora dal Prencipe , glorto- 
fillimo per le lue celebri gella , Aleifandro Farnefè , ritro- 
vandoli al fervigio della Cala d Aulirla ne’ paefi della 
Corona di Spagna , ratificando (biennemente l’atto di ri- 
cognizione del Supremo Dominio della Sede Apoltolica 
adempito per mezzo del fuo Inviato , e pagando annual- 
mente il (olito Cenfb, fenza mai fare alcun’atto di Sog- 
gezione all’Imperio, o al Re Filippo , clic potfedeva lo 
Stato di Milano , e al cui (lipendio egli militava . Ne può 
prefumerlì, che Prencipe tanto addetto, e affezionato 
alla Cafa Auftriaca , al cui fervigio aveva confègrato tut- 
to fè medefimo , c il f uo valore , voleife pregiudicare ai 
diritti dell Imperio , e del fuo Re : Nè, fe avelfe voluto , 
gli farebbe (tato jjermefTo ; poiché gli atti di Vafiallaggio 
da lui praticati , furono pubblici , alla villa de’ Refidenti 
Cefàrei , e Spagnoli in Roma , con facoltà da lui data , c 
ratifica fatta in Città foggetta alla Corona di Spagna per 
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gli atri di pubblico Notajo ; onde non potevano edere 
ignorati nè dagli Ambafciadori Cefareo, e Spagnolo, 
nè dal mcdcfimo Re Filippo , il quale avendo, per dir 
così , nelle Tue mani il Duca Aleflandro , poteva agevol- 
mente opporfi , ed impedire limili procedimenti , come 
incompatibili colla qualità di Signore fubordinato al 
Feudo di Milano , fe tale Tavelle creduto , e non folle 
flato certamente perfualò del contrario. Ed in vero i 
Prencipi della Cala Farnefe mai fuori della Sede Apofto- 
lica riconobbero nè molto , nè poco altro Signore , e So- 
vrano ; del che ne fa fede eziandio la Corte di Spagna in 
una fua Icrittura con tali parole : Avrebbe potuto la Re- 
gina dì Spagna rifpetto a Parma e Piacenza allegare all'ef- 
clufione deli' Imperio , ed Impera dorè ; quoad te libera s babco 
SEdes , giacchi non vi è alcun vcfligio d'Inveflitura Impe- 
ri ale fatta nella Cafa Farnefe , ni che li Sereni (fimi Farnejì 
ritonofccfSero giammai P Impèrio , e P Imperatore in grado 
di Supremo Signore * . Anzi frequ:ntifTìme volte i Duchi 
Farneli apertamente dichiararono a’ medelìmi Imperado- 
ri , ch’elfi non erano loro Vaflalli , e che l’alto e Sovrano 
Dominio del Ducato di Parma , non all’Imperio , ma alla 
Sede A poltolica apparteneva . Con lettera data da Par- 
ma li 9. Gennaro 1695. il Duca Ranuccio II. fece ricorlò 
alla Maeltà Cefarea di Leopoldo, pfcr ottenere fòllievo 
dagli aggravj delle Milizie Imperiali , efibendo le di lui 
(uppliche in quelli fenfi : Supplico la ÀPacflb Vofira d in- 
formarfi da' medejìmi fuoi Officiali, e Miniflri in Italia 

della Jinècrit'a , e della ragione delle mie efclamazioni 

di riflettere alla differenza de' miei Stati , che quefìa Cafa 
riconofce non da altri , che dalla Chiefa , e all'annua e 
grofia contribuzione , che lefà . E più chiare ancora furono 
Teipreflìoni contenute in altra lettera de’ 21. Giugno del 
mede Inno Anno diretta aiTiltelfo Leopoldo , facendogli 
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12 Ragioni della Sede Apostolica 
iltanza di eder liberato dal pelo di nuovi Quartieri d’In- 
verno con tali parole : Non dubito , che non pano tuttavia 
prefentì alla gran mente di Vojlra Maefà i motivi , che 
paiono puf afai forti dì dover confeguire quefia grazia . 
pila sà , efier prefio a due fecoli , che que/la Cafa fu inveflita 
dalla Santa Sede Apofolica de' fuoi Stati . Sà ancora , che 
i Prencipi mìei Precefiori anno pubicamente , e notoriamen- 
te prefati tutti gli atti di Vafiallaggio alla Chiefa Roma- 
na , e niuno all'Imperio . Che pago l'annuo Tributo al Pa- 
pa fic.per non vedere pofia in contingenza la Caducità dello 
Stato , che devolve , quando per un fol giorno fofie ritardata 
la prefazione del Canone. E il mede lìmo Ranuccio con 
lunga Scrittura flampata in Vienna , e diretta all’Impera- 
dore rapprefentò , non edere lo Stato di Parma foggetto 
all’alto Dominio dell’Imperio , ma appartenere alla Sede 
Apoltolica . E quella, e limili dichiarazioni , che fecero 
in varj tempi i Prencipi della Cafa Farnefe, o ricufando 
nelle loro Città il prelidio Imperiale , o rapprefèntando 
non edere tenuti al pelò de’ Quartieri , e Contribuzioni, 
o domandando follievo dagli aggravj indebitamente ri- 
cevuti , per edere Prencipi dall’Imperio indipendenti , 
o ricorrendo per altre non dilfimili cagioni alla Corte 
Imperiale, giammai non furono dagli Augultidìmi Impe- 
radori , o da’ loro AJinillri contradette , ma o tacitamen- 
te coll’acquielcenza , o efpredamente con lolenni fat- 
ti , lettere , decreti , e Diplomi Celàrei approvate , come 
potrà ciafcuno riconofcere da quello, che lìam per dire 
nel feguito dell’Opera . 

Concioflìachè la verità di quanto fi è fin’ora breve- 
mente , ma con legittime e fondaticene prove dimo- 
llrato , è viepiù confermata , e llabilita da’ fatti , che fe- 
condo la ferie degli Anni, incominciando da quelli alla 
nollra memoria più vicini , anderò raccontando . E in 
quella maniera facondo palleggio all’altra Ipecie di prove 
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dell’alto Dominio della Sede Apoftolica (òpra ilcontro- 
verfo Ducato , riporterò le confeflìoni o tacite , o efpreflc 
degli Impcradori e loroMiniltri , colle quali riconobbe- 
ro la totale indipendenza dall’Imperio, e al contrario la 
pertinenza dello Stato controver lo al Sovrano Dominio 
della Chiela Romana: A quelle unirò gli atti degli altri 
Sovrani di Europa , che collantemente e in ogni tempo 
riconobbero 1 manifelti e indubitati diritti della Sede 
Apoftolica ; riferirò i pubblici e lòlenni Trattati ftipolati 
tra la Chielà, ed altri Prencipi, e lo Hello Imperio , i quali 
foli farebbero Itati (ufficienti fecondo il gius delle genti 
ad acquetarle , quando per tante altre ragioni non le fblfe 
appartenuto, il Dominio delle controvcrfc Città; e vi ag- 
giungerò fèguendo l’ordine de’ tempi gli atti di Sovrani- 
tà , che nel lungo corfo di due lècoli furono efèrcitati da’ 
RomaniPontefici,potendofi malagevolmente feparare gli 
uni dagli altri , fenza dilmembrare i fatti Iftorici , ovvero 
con uoja e fàftidio di chi legge, ripetere le medefime colè. 

Per la morte di Carlo II. Re di Spagna lènza prole, nata 
l’acerba penultima guerra fra le Potenze d’Europa , dalla 
gloriofiffima memoria dell’Imperadore Leopoldo fu am- 
metta al Duca di Parma la neutralità , finché folfe per du- 
rare la fanguinofa contelà , e fugli mantenuta dall’Augu- 
lliftìmo Giufeppe , e dal gloriolò Regnante Imperadore 
Carlo VI. riconolccndo con tale giuftiftìma conceflìone , 
non edere il Duca, come Vaflallo della Chiefa , lòggctto 
all’Imperio, e il di lui Ducato a quella, e non a quello 
appartenere . Poiché facendoli la guerra a nome dcirim- 
perio, e per ricuperare allo lledo Imperio quelli Stati, 
che gli appartenevano , o fi pretendevano appartenergli » 
non poteva il Duca di Parma , lè non comePrencipe in- 
dipendente dall’Imperio, godere il beneficio della Neu- 
tralità , nè andare dènte dal contribuire a detta guerra , e 
per porgere quegli ajuti , che in tal congiuntura fecondo 
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la ragion comune delle leggi Feudali, e dcllcCoflituzioni, 
e de’ Provedimcnti Imperiali fono tenuti a dare , e dette- 
ro in quel tempo altri Prencipi dello Hello Imperio Vàf- 
falli, e al fovrano Dominio degl’Imperadori veramente 
lòggetti . E quantunque quefto iìa a tutti noto , nulladi- 
meno acciocché ne fi a il leggitore maggiormente accer- 
tato, mifervirò della teliimonianza dell’Autore Anoni- 
mo delli dieci ragionamenti latini (opra il Ducato di Par- 
ma fcritti a favore dell’Imperio, il quale dopo aver par- 
lato del Duca di Mantova , cosi parla degli altri Prenci pi 
Italiani fudditi dclflmperadore : Cateroi denique Imperli 
J ideici , beneficiarlo ! , & fubditos , ut inokfiquio , & fide fi- 
bi , & Imperio debiti pcrmanerent ftcpìàs adntonuit lit. pa- 
tene. Leopold. I. dat. 20. A/aii Slnn. 1701. ad omnei Sac. 
Rom. Irnp.in ltal.Subd. Zlnd) conjuniìis cum ilio viri bus , 
£J" confi li is propria! Vafialli parta adimplevere 1 . 

Per la medefima ragione l’Auguftiflìmo Leopoldo 
prevedendo , che farebbe (Iato di grandilfimo momento, 
ed utile al buon efito delle Armi Imperiali il porre prcfi- 
dio nelle Città di Parma e Piacenza , cosi opportune alla 
conquida dello Stato di Milano, credette di non poterlo 
fare di fu a (bvrana Autorità , ma usò il mezzo delle in- 
finuazioni e preghiere, acciocché il Duca Francefco vi 
acconlèntiire. Avendo quelli per giullc ragioni ricufàto 
aderire a’ voleri di quel chiariffimo Monarca , a lui per 
proflìmaattinenza congiunto , non fi fervi egli del rime- 
dio, che le leggi Feudali contro i Vafialli concedono, 
dipendo non eflcr tale la qualità del Duca di Parma , però - 
non volle a forza introdurre contro la di lui volontà le 
milizie nelle Città di-quél Ducato. Per lo contrario nel- 
lo 1 fleffo tempo, perche Parma c Piacenza erano Città 
Feudali della Chiefia, e come tali erano concordemente 
• • rico- 
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riconofcìutc dalle Potenze belligeranti , la lati. mera, di 
Clemente XI. tifando della Tua Sovrana Autorità vi man- 
dò le milizie Pontificie , ed ivi pei molti Anui al loldo 
della Sede Apoftolica le mantenne; nè il Duca di Panna 
ricusò riceverle , nè la Corte Impti iale ad un tale atto fi 
oppolè , o lì querelò , o ne fece protetta alcuna , come di 
colà pregiudiciale alli Diritti dell Imperio, icuiprtfidj 
erano fiali ricufati, e quelli di altra Potenza introdotti. 
Ed in vero Mantova, perchè non vi era dubbio, che folle 
F^udo dell’Imperio, avendo quel Duca animella il pre- 
iidio Francete , fu dichiarato pertalcaula, aver contra- 
venuto al debito di Feudatario , commello il delitto di 
Fellonia , e decaduto da ogni ragione , e devoluto il Feu- 
do all’Imperio 1 . Fecero adunque a tutto il mondo pa- 
Jcfe colla diveda maniera , e condotta , che la Corte Ce- 
farea, e l’Auguttilfiino Leopoldo , zelantilfinno mantent- 
toic de’ Diritti Imperiali , tennero verlb il Duca di Man- 
tova, e verfò quello di Parma, ch’clfendo dell’uno e 
dell’altro il fatto limile, e cotanto diverfo e contrario 
l’efito ,diffimile era r iputata la condizione de’ Stati , che i 
fuddttti Prencipi polfedevano; Poiché lo Stato di Parma 
conoteendofi appai tenere ai Romano Pontefice, che co- 
me fuo, aveva col prefrdiode’Soldati voluto garantirlo 
dalle ottefè della guerra, lì ttimò non Iblo non poterli 
pioccdere contro il Duca, ma neppure querelarlèue, 
confeffandofi clfer quello un giuftiilìmo atto , efercicato 
in vigore delle facolrà , che tutte le leggi e Feudali, e 
delle Genti danno al Padrone dir etto . 

Nell’Anno 1691. trova vafi l'Efcrcito Imperiale nel- 
le parti di Lombardia , comandato dal Generale Carafa , 
il quale , tenendo bifògno di mettere a’ Quartieri d’in- 
verno le Soldatefche, aveva difegnato per la vicinanza 
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16 Ragioni della Sede Apostolica 
ecommodita di niaudaruc parte nelle Citta di Parma e 
Piacenza. Avvilito preventivameute delle intenzioni 
del Carata Ranuccio li. con fila lettera de’ 22. Agolto del 
medcfmto Anno ne fece rieoi lo alla Maeltà di Leopoldo , 
come di colà indebita , e irragionevole , tanto che repu- 
tata da lui inci edibile, per ctfer Itato Tempre quel Ducato, 
come indipendente dall'Imperio , etèrne da un tal carico: 
Non ho , dic’cgli , già potuto predar fede veruna a fimil 
voce , efiendo perfettamente perfuafo delle genero fe , e ret- 
ti (jime intenzioni della Afaejlà l/ofìra , e dell'integrità del 
fno Mìnifiro . Ma nel Mefe proflìmo d’Ottobre gli fu in- 
viata lettera dal General Carala , nella quale gli elpoue- 
va, cheilCcfareo erario eifendo impolfibilitato alòm- 
miniftrare alle Truppe il necelfario mantenimento, era 
neceflìtato a ricorrere , e chiedere fullìdio da quelli , che 
avevano qualche dipendenza feudale dall Imperio, pe- 
rocché deputane in Milano qualche perfona , la quale in 
di lui nome aggiuftalfe amichevolmente il pa faggio de' 
Reggimenti , come egli dice ,pclfuo Domìnio , come anche 
della parte , che dì efe Milìzie toccherà a lA. Altezza in ri- 
guardo de ' Feudi Imperi ali , e del fuo genero fo con cor fo al ben 
pubblico in così indfpenfabile neeej/ita . Quali folfero i pre- 
tefi Feudi Imperiali , de’ quali lì fa menzione nella lettera 
del Carata , è noto a tutti quelli, che anno qualche cogni- 
zione di quelle parti , ed è chiaramente Ipiegato a chi 
Pignorale da Giambattilla Vico pubblico Profellare di 
eloquenza neinjniverfità di Napoli nella Vita dello (tef- 
fo Generale Carafa, cioè Bardi, eCampiano, e non mai 
Parmae Piacenza, chiamando il Duca di Parma: Benefici is 
Bardo , Compiano obnoxium all Imperadore*. Ricevuta 
la lettera del Carafa IcrilTe il Duca Ranuccio altra lettera 
all’Imperador Leopoldo, rapprelèntandogli la qualità di- 
verta del tuo Stato da quello degli altri Prencipi Italiani 

Feu- 

a De rebus gejfis ùntomi Caraffe lib • 4. c*p. io. pag .481. 


Digìtized by C^ogle 



Parte Quarta; + 7 

Feudatari dell’Imperio, e che per lo addietro noni era mai 
lòggiaciuto a tale incomodo de’ Quartieri , che i pochi 
Feudi, che aveva, fecondo le pretenfioni degl'imperiali 
Mini/bri» dall’Imperio, erano polli in alpre Montagne 
poveri e Iterili ed incapaci di mantener Soldati . Le di 
lui parole fono le feguenti : Ebbi in Agpflo pafato umi- 
li/fimo ricor fo a Vojìra Mae [là , rapprefentandole la voce 
ufcita da Milano , che il Sig. Conte Cenerai Carafq , avefe 
óifegno di ricercarmi nell'imminente Invernata Quartiere 
ne' miei Stati a qualche numero di Soldati , e riverentemen- 
te lefpofdi non poter prejìar fede a tal voce , ben confapevok 
della rettijfima mente della Mae/là Vojìra , e della integri- 
tà e prudenza del fuo Minijlro , cbeaverebbe in fìmil con- 
tingenza diflint a la qualità delti Stati de' Principi d'Italia » 
che fu fempre uno de' principali motivi , per li quali mai 
neppure una volta è fata a me ,o a miei Prec fiori fatta fimil 
dimanda . E dopo alcune altre parole profiegue a riferire 
di eflet (lato ricercato dal fuddetto Generale , di deputar 
perfona in Milano a trattar feto del paf aggio de' Reggi- 
menti da quartierarji nel Modanefe in Pontremoli , e nelle 
Vicinanze , e a trattare ancora della parte, che toccherà, 
come dice , a me, delle Milizie in riguardo de' Feudi Impe- 
riali , e del mìo rn*c*t/ò al ben pubblico nella prefente con- 
giuntura . Come però i fuddetti Feudi non fono infallibil- 
mente capaci di prefar Quartiere ad alcun numero de' Sol- 
dati, per la fituazionede' medejimi , e fendo fulle cime di 
afpre Alontagne , e per la povertà delPaefe, e de' Sudditi, 
i quali nonfapendo come camparvi , Flnverno appunto van- 
no tutti gli Anni a procacciarfi altrove il vitto , e farebbero 
P Anno paf ato periti di fame , fe non gli ave [fi fomentati co' 
grani de' miei Magazzeni ; nè lo mi trovo in termine di po- 
ter concorrere a titolo del ben comune degli altri Principi , 
avendo Io i pefi proprj molto gravi , ne' quali non vengo 
punto da ejfifollcvato ; Così mi fò animo di ricorrere di nuo- 
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-jo alt" Augufijfma Clemenza della Macjlà Vojlra , [appli- 
candola a degnar fi ef audire le mie umiììftme Suppliche coir 
Autorità de' Juoi Ordini al fuddetto Sig. Conte General 
Carafa di lafciarmi efente dal? accennato incomodo , che que- 
fli miei Stati non hanno mai avuto . 

A quella lettera in data del primo di Novembre ri- 
fpofe l’Imperadore li i i.del medefimo mele , elponen- 
do , che lòlo in cortefia , e per calo di neceflìtà chiedeva 
qualche fuflidio alle lue Truppe , le quali per il ben co- 
mune riteneva in Italia, allìcurando in fine il Duca , aver 
dato ordine al Carafa , che avelie Ipecial riguardo alti 
fùoi Stati , da lui altro non efigendo , che il lolo paflag- 
gio lènza però alcun danno e nocumento, occorrendo far 
paflare le Truppe per quelle parti , e fuor del calo d’una 
eltrema e inoperabile neceflìtà, poco fuflidio pecunia- 
rio, e piccola quantità de’ viveri fenza pretendere i 
xt. V»- Quartieri: In mandati: dedimus , ut fngularem dilettio- 
™ m * re nis vejlree Provinciarum curai n , & rationem babeat , Ì 3 
1 Sorara. von Htttàm tranftum , fi quem forti per eas facerc contìn - 
num. 7. gaf quoad feri poterit , omninò innoxium preefìet , fed 
etiam nif extrema , & inoperabili : neceffitas impendat , 
modici s aut fubfdii: pecumarìis , a ut Annona contenta : , 
eas Hofpitationibu: Mi li tari bus eximut . Non tralalciò 
nel medefimo tempo il Sommo Pontefice Innocenzo XII. 
per impedire fimili indebiti aggravj di fare le neceflarie 
rapprefentanze in Roma con i Miniftri Imperiali , indi col 
General Carafa , e coll’iltelTo Imperadore Leopoldo , al 
quale fece ricorlò confuo Breve in data de’ag. Novem- 
bre 1691., dolendofi dell’Attentato de’ Miniftri Cefarei 
in pregiudizio , ed oflèfa de’ lòvrani Diritti della Sedia 
23. r H$- Apoltolica con tali parole : Dubitare quò circa minimi 
vtntbre pofumus , quin ubi refeiveris immi fa fui fc ad hyemandum 
1 iòmm. inDit’tones diletti fi Hi nobili : Viri Raynutìi Pannar , & 
aura. 8. Piacenti a Duci: : qua: Ditiones ejufdem Sedi s Feudum funt , 
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aliquot Germanorum milita tuis fubfignisìn Italia mili- 
tanti um , manifejlum omnibus facete non omittes , non fo- 
lum te injcio , fed e ti am improbante , dolenteque , t am grave 
bdvcrtàs ipfam Sedem attentatum admifium fuifie . Mu- 
neris nibilominùs effe no/lri duximus , j ufi as , ferventefque 
de codem attentato adMajefiatem tuam querela: deferte » 
atque a piotate , qua prafias , e ti am petcre , ut à presmemo- 
rati Duci s Ditionibus Copias rcvocari mandes , pras di cin- 
que Sedi 1 dignitati , cujus tutela in te repojìta ejl , confuterò 
veli: . E il giorno feguente ne fcrifle un’altro al Duca Ra- 
nuccio, accertandolo del Tuo gran dilpiacere per l’in- 
greflo delle Milizie Celàree ne’ Stati di Parma , e lignifi- 
candogli averne fatte doglianze coll’Imperadore , e co’ 
Miniltri Imperiali, e col Carafa: Incredibili plani ani- 
mum nojlrum mcerore ì^c. preter cbari totem enim , quà te 

fingularitèr profcquìmur folicitudo etiam , quam de 

indemnitate pradittarum Ditionum , ifì ad banc Santtam 
Sedem in primi: fpettantium , gercrc de bonus , prorsàs id 
a Nobis repofcebat . M un eri itaque nojlro omni ex parte 
refponfuri C afar e a Alajefiati , ejufdem Adminifiris Rome 
commor ami bui , necnon Corniti Carafa Armar um in Ita- 
lia ipjtus Alaìefiatis Generali ob oculos ponete non omifi- 
mus , iy incefiantèr ponete non omittemus , quam grave ej ufi- 
modi fatto preme morata Sedis j uri bus prajudicium inferat. 
Li a 8 . del mcdefimo mefe con altra lua lettera il Pontefi- 
ce ingiunfe al medefimo General Carafa, che richiamane 
le T ruppe Cefaree da’ Stati di Parma e Piacenza fpettanti 
alla Sede Apoftolica, li cui diritti non voleva, che rc- 
ftaffero pregiudicati nel fuo Pontificato : Quia vero de 
filiali vìcijjim erga ~Nos obfervantia tua conjìantemgerimus 
opitiionem , meritò confidi mus fiore , ut ea fua dente ìmmifias 
ad hyemandum in Ditiones Parmenfem {fi Piace» tinam , 
qua ad basic Santtam Sedem in primi s fpettant , Ger mani- 
cai Copias abfque mora rrvoces , ne Pontificai us nofiri tem - 
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pare pradifta Sedi: jttra , qua Noi omni Jìudìo , curàque 
tueri debemus , taw , atque inufitatum battenti: de - 
trimentum patiant . Alle giufie Pontificie iftanze con ofi- 
fèquiofilfimo Diploma rilpolè l’Imperadore Leopoldo , 
aflìcurando il Pontefice, che per la Tua inviolabile Ofler- 
vanza vérlo la Sede Apoftolica aveva lòmmo rammarico , 
che le Milizie Imperiali fodero entrate ne’ Stati Pontificj 
delDuca di Parma; efler ? egli certamente perfualò , che 
il General Carafa , le non fòlle fiato aftretto da una eftre- 
ma ncceffità , non avrebbe toccato li Stati (oggetti all’alto 
Dominio della Romana Chielà ; ch’egli non pretendeva 
per quello (bufarlo , anzi dava ordine , che non richiede!^- 
fe altro dal Duca, fuorché un proporzionato Sufiìdio 
14. De- per quei (òli Feudi , che riconolcevà dall’Imperio : fifhtod 
etmbre Copia; nofirte Militare : in Ditione : Serenijjimi Parma , & 
Piacenti te Duci: ingre/Ta Jint , id prò afjèBu in eumdem 
num.11. Principem nofirofianì per quam dolentèr fieri mu : , dolenti ù: 
multò , quod id Sancii tati Vefirtc querelarum , qua: ex 
ejufidem ad No: dìcyìgejìma tertià menjì: proximè preteriti 
dati: Uteri: legimu : , anfam dederit . E parlando del Ge- 
neral Carafa : eum nonnifi f ummà necejfitate coaFlum à 
Principi: , & Nobi: tàm arBè conjun&i , et Sancite Se- 
dis Vassallagio adstricti Ditionibus , cenò fiuiJTc 
abflenturum . Ed allegando in dilcolpa del (bguito la ne- 
celfità, in cui fi trovava : Vtx ullu: magi : , quam ipfiamet 
SanBita: Vefira , à qua fiubfidia , prteter genium , & vo- 
Jun totem noflram tam imperni fi agi tare cogimur , perfipe- 
xit , & tam dura necejfitati: legi aliquid condonabit . 
ffihtpd tamen ne eo à Nobi: dicium putetur , ac fi quod à 
dirlo Generali Vicario nofiro ita attum efi , tueri vclimus , 
eidem iterum , iterumque J'eriò pnccipimu : , ut omne: fina: 
cura ; , ÌJ 1 cogitatione: cò confcrat , ut fi i dulia rat ione fini 
pojfit , quemadmodum id non omni nò imponìbile fiore credi- 
tnu : , collato in medium a SereniJJimo Duce Nobi: etiam ob 
■. - Feu - 
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Fenda , qua ai Imperio rtcognofdt Vafallagiì jure addi ciò 
( cioè per Bardi , e Carapiano pretefi Feudi Imperiali ) 
proportìonato quodam fubjidio pecuniario , ejufdem Dacie 
Ditiones omm attuali Hofpitatione quamprimum lìberct . 
gfucdft efpccrc , Vejlraque Santtitatì bac in parte fatif- 
facere valueri mas , Nobis prefetti ipjìt plurirnttm gratula- 
bimur . Ncque porrò ullum obfervantijfimi filli , £5* fide- 
lijfimì Eccle/ia Advocati officium , quoti efeunque ìd teji aridi 
facilitai erit , pratermìf uri fumili . E il General Carafa 
coerentemente a’ fèntimenti: deUàiM>»eftà di. Leopoldo 
accertò il Cardinal Viiconti Arciveffcovo di Milano di 
non aver pretefò le Contribuzioni >,e i.Quartieri dal Du- 
ca di Parma , fe non in riguardo di alcuni Feudi , i quali 
dio Duca, diceva egli, non negare riconolccre dall’Impe- 
rio, e mai venne inpenftere nè a lui, nèall’Imperadore 
Leopoldo di pretendere ciò per ragione del Ducato di 
Parma e Piacenza , del quale non Fu mai da niunodubi- 
tato , che fpettalTe aFRomano Pontefice , ma per tale fu 
collantemente e dall’Imperadore Leopoldo , e dal Cara- 
fa, e da tutti gl’imperiali Miniltri riconofciuto ecoofef- 
fato. Le parole del Carafa fono : La Afaefla deli'Impe- 
radore mio Ckmentijfimo Signore mi bà ordinato il mante- 
nimento delle Ce faree Truppe venute in difefa dell' Italia , 
colle contribuzioni de' Feudi Imperiali , che fono nella Pro- 
vincia . Jo sò, che il Sereniamo Sig. Duca di Parma ne 
gode alcuni , e l' Altezza j ‘ iella noi niega : ne lo debbo fapere y 
quali fieno ^ballandomi fapere di. certo , che ne abbia. In 
riguardo di ejfi bò mandato colò una parte delle Milizie ad 
acquartierarji . ' . • 

I difturbi avvenuti in Italia nel 1691. non ebbero 
fine, le non nell’Anno 1697., nel quale colla pace di 
Rilwick fu relà la quiete all’Europa. Perciò nel 169?. il 
Duca Ranuocio II. fu di nuovo affretto riccorrere aH’Im- 
peradore Leopoldo per dimandare riparo aU’oppreflìoni 
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22 Ragioni dblla Sede Apostolica 
ricevute dalle Milizie Tedelche Supplicandolo a riflet- 
tere alla differenza de' fuoi Stati , che non da altri , che dalla 
Chic fa riconofceva , e alla quale , e non all'Imperio pagava 
grufa annua fortuna . E con altra lettera de’ 21. Giugno 
del medelìmo Anna riuovò le fueiftanze,e le Tue fup- 
pliche,rapprelèntando, ch’era io già due fecoli , che la 
Tua Cala era Hata invertita di quelli Staci dalla Sede Apo- 
ftolica; che iPrencipi fuoi PredecetTori avevano noto- 
riameute e pubblicamente predaci tutei gli acci di Vaflal- 
laggio a’ Romani Pontefici , e niuno mai agl’Imperadori ; 
che ne’ tempi partati in tante e divede fpedizioni d Eler- 
citi Cefiarei , i fuoi Stati non erano mai fiati (oggetti agli 
aggravj de’ Quartieri, o delle Contribuzioni . Le parole , 
colle quali il Duca Farnefe efprefle legiufte querele all’ 
Imperadore , fono fiate dame in altro luogo di fopra in 
parte riferite ; maficcome fono di molta importanza al 
noftro intento, non (ara fupertìuo intieramente qui ri- 
portarle: Ella là e fere prefio a due fecoli , che quella Cafe 
fu invefìita dalla Santa Sede Ape /lotica de' fuo r Stati ; sà 
ancora , che i Prencipi miei Prece fori anno pubblicamente e 
notoriamente predati tutti gli atti di Vafallaggio alla 
Chiefa Romana , e niuno ali Imperio ; che pago l'annuo tri- 
buto al Papa , e pofo dire con verità , che in quell' Anno refe 
efeuflo dalla contribuzione , chef è voluta per mantenimento 
delle Truppe , mi è convenuto unire e prendere fui Credito 
e fulla fede da Milano , da Venezia , e d'altronde le tratte , 
per non vedere pofla in contingenza la caducità dello Stato , 
che devolve , quando per un fel giorno fifa ritardata la pre- 
fi azione del Canone ; ed è ancora notiffimo alla Macfla [So- 
ffra , che per quefla ragione mai più altra volta , e pur tante 
di fi mi l natura ne fono fecce date in congiuntura di Spedi- 
zioni di Eferciti Ceferei in Italia , non è fiuto obligato que - 
fio Dominio Ecclefajlico a flmile aggravio . A quelle lette- 
re ne aggiunfe un’altra mandata verfola fine del fuddetto 
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Anno 1695., cioè li 29. Decembre, nella quale cosi parva?. ùte. 
la all’Augufti (Timo Impera dorè: A/i trovo aver giàfàtti l6 p‘ 
varj rìcorfì alla fua Clemenza , e con lettere mie umiliarne , nuaui^ 
e con if Dedizioni di Gentiluomini rapprefentandole , che lo 
riconofco lo Stato dalla Santa Sede , dalla quale la mia Cafa 
rii fiata ìnvejlìta, e a cui corrifponde ogni Anno un grofo 
Canone , onde calcata ancora ogni legge umana , per diritto 
delle majfime Divine averei creduto di non dover foggiacere 
a doppio Carico , e a duplicata Sovranità . 

Pervenute le giufte iftanze del Duca airimperadore 
Leopoldo , Sua Maeftà Celàrea clementiflìmamente ri- 
Ipofe , feufandofi di e fiere porto in durifiìme circoftanze , 
ed eflere aftretto da un’eftreraa , e quafi inevitabile ne- 
ceflìtà , e che avrebbe compenfàto i danni e pregiudizj , 
che riceveva ; e in tanto aver comandato , che s’inve- 
ftigafiero tutt’i mezzi per arrecare follievo a lui , ed a 
fuoi Sudditi; nè giammai venne in mente al giurtifiìmo 
Prencipe d’impugnare la qualità di Feudo Ecdefiaftico 
del Ducato di Parma e Piacenza , ma ammettendola in 
tutti i Diplomi , come cola notoria , certa , e indubitata , 
cosi allora referi fie : Si in eofìatu res me e effent , ut ncccf- j^ ag . 
fitatem vincere poflem .... omni plani onere latantir exi- gìo 1-694. 
merem & c. JuJ/t proindè denub exquiri , £j* invefligari fum- Som ™‘ 
ma diligenti à , fi qua forti adbuc fuperefent media ad fub- num ' 1 * 
levandam diletlionem veflram , ejufdemque affiti os fubdi- 
tos , fed offerunt fe reverà tam immenfi omni ex parte fum- 
ptu : , C inoperabile s difpcultates , ut non videam , quo 
patio me iit expedire poffìm .... Inter qua extrema injunxi 
quidem fupremo meo ibidem Comminarlo bellico Corniti 
Abreuner , ut omnem , quam poffibìle efl , dìletlionis veflra 
rationem babeat .... Sed diletlionem veflram infimul enixi 
requirere cogor , ut fi praflare ipfe abfoluti non poffìt , quod 
diletlionis veflra caufa illi pracipio , perpenfìs rerum tem- 
porumque circumfìantiìs , nervo: omnes intendere fedulò 

ve Ut , 
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velityfuo lai-oranti bus Copii t f'uccurratur , e<edemque quatti 
tocitiàs in Caflra ciuci queant . Dabit hoc illa prò eequani - 
ruttate l'uà , ut / pero , invi l<e necejfitatis legibus , ncque de - 
fciììbui voluntatis erga (e mete adferìbet , quod iis morent 
gerere invitui debeam : ccrtoquc fibi perfuadeat velim , wr 
hoc qualccunque incommodum , «wj quidem tran/ìturum , 
perpetuaque Putride ut ili tate, & li ber tate compenfandum 
aliti modis , ( 3 * proficui i benevolentide mete Cec farete , /» 

dileeliomm ve/ tram conflantèr feror , fign ficationibui , ali- 
quatenài re/arciendi nullam occafionem precterm’fiurunt 
efie . E con altro (ilo Diplomi in data delti 22. Ottobre 
del medefimo Anno 1 ^94. illantemente richiefè per gra- 
zia al Duca di (ovvenire le Milizie Imperiali , non per de- 
bito di Vaffallaggio, ma per l’eftremo bifogno, dii qual’ 
era aflretto ad apportargli ]uel pefo , che avrebbe in mi- 
ai. Otto - glior tempo largamente ricompenlato . Ingruente rurfus 
Soìnm 4 by emc 1 nec remittente necejfitate , copili nofirii porrò in 
noia. 17. Italia hybernandum e fi , qui bus dtim ob ingenti a locar uni 
intervalla , (fi immenfios multiplicium bellorum fumptui 
hojpitia , fcf alimenta ex hifee par ti bui fuppeditare non pof- 
f umili ,dìleHionem vefiram iterùm iti communionem One - 
rum votare contra vota noflra cogimur , confili communi bo- 
tto non defuturam prò viri bui eiufdem voluntatem .... 
tandem benevoli requirimus , ut ex peci atoni noflree , ìfi 
publicee neeejitati declaratio accommodata refpotideat reci- 
proci 1 benvolenti de , (fi grati de nojtree tefiimoniii , dum tem - 
put feret , compenfandam . 

Ma continuando negli Anni feguenti le Truppe 
Tcdefche,a(lrette dalla medefima dura cauli di una dire- 
ma neceffità , ad incomodare quei Stati , il Duca Fian-, 
cefco, ch’era (deceduto al Duca Ranuccio II. (pedi il 
Conte Maria Scotti a fare alla Corte di Vienna le Tue 
giufte e convenevoli rapprefèntanze , per impetrarne i 
promelTi rifàrcimenti , fecondo gli antecedenti Imperiali 
, de- 
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decreti degli anni 1 69 1 . 1 692. e 1 694. La rapprefèntanza 
ebbe profpero faccettò , perchè appoggiata a motivi giu- 
di , chiari , e incontraftabili , ammetti , e Tempre confettati 
da’ Miniftri Tedefchi , e dall’Auguftiflìmo e giuftifilwo 
Monarca , ed autenticati con folenni e replicati decreti 
della Cancelleria Imperiale , cioè all’indipendenza totale 
de’ Stati di Parma e Piacenza dall’Imperio , ed alla noto- ' 
ria qualità de’medefirui diFeudo della Romana Chie- 
fa . Onde udite le iftanze del Duca per mezzo del Tuo 
Miniftro, n’emanò favorevole e finale temenza , in cui 
l’Imperadore Leopoldo apertamente dichiara, e fa ai 
Mondo tutto palcte e manifefto di non avere aggrava- 
to i Dominj delia CafaFamefe, che per pubblica e in- 
difpenfabile neceflìtà , e di non aferivere a debito di V af- 
finaggio i fuflTaij preftati da effo Duca , fàpendo , ch’egli 
riconotee lol pochi Feudi dalflmperio, ma protetta di 
confiderare detti Sufiìdj , come atti liberali di generofirà 
e di ottequio verte) la Maeftà Imperiale , di cui terberà 
perpetua memoria, non lateiando alcuna occaftone di 
mottrargliene gratitudine, ed efeguendo la Tua volontà in 
dare al Duca per gli aggravj e danni fòffèrti la debita ri- 
compenfà, e rifàrcimento fecondo i precedenti decreti , 
che intendeva ivi in tutto e per tutto rijjetuti , infètti , e 
confermati. Le parole della fèntenza o decreto in data 
di Vienna dei 27. Luglio dell’Anno 1 697. fbno le fò- 
guenti: Sercnijfimus Dux òro certo tenere poterti y quod 17. lugli* 
Sacra Cafarea Majejlas Jìcuti ejufdem promptitudinem x *97 
occaftone ditti belli repeti tic vi ci bus magna fuà laude cxbì- n ^ m , t 
btiam , libcralequc Subfdium , non ex mero Vafallagii de- 
bito , nam parva tantum Sereni fmus Dux à Sacra C afa- 
rea Maialiate , & Sacro Romano Imperio feuda recognojcti ; 
fed prò /pettata fuo ergà Sacram Cafaream Majejfatem 
obfervantia Jludio collatum , perpetua confervabit memo- 
ria \ ita nullam occaftonem pratermittet , qua fncerum 

D fuum 
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fuum ergà Sereniffimum Ducem ajfettum , & propenfam 
voluntatem Juxta diverfa fu a decreta Ceefarea , £ J* guide rn 
dici xj.- Novembri* Anno 1691.» ». Februarii Anni 1 602 
£? xxx. Maji Anni 1 694. , que h)c loci in omnibus , 0 * per 
omnia repetantur , & denuòpro infertis babeantur , re ipfa 
porrò tcjlarì queat . 

Non deve qui ometterli fenza matura «modera- 
zione, che il foprafcritto decreto o Imperiale dichiara- 
zione , o lèntenza , emanò dalla gloriofa memoria di Leo- 
poldo , il quale fu da tutti fèmpre riputato Monarca di 
fòmma rettitudine , di gran prudenza , ed accorgimento ; 
ch’eflèndo 1 Prencipe zelantiflìmo mantenitore , vindice, 
e Sfioratore de’ diritti Imperiali in Italia , non fi può 
lènza un’ardita impudenza , non dirò affermare , ma nè 
meno fbfpettare , aver voluto apportare alPImperio un 
minimo pregiudizio , e di non aver foftenuto con ogni 
maggiore premura e calore i veri diritti, eie fuffirtenti 
ragioni dell’Augufta fua Imperiai Ccfrona ; inoltre che 
il decreto emanò quando egli aveva già retto l’Imperio 
quafi per quarantanni ; Onde il maneggio continuo per 
cosi lungo tempo degli alfari deU’Imperio , a’ quali con 
fomma vigilanza aveva fèmpre affittito, e l’efTer’ egli 
Prencipe letterato e pienamente ittrutto delle reggi, e 
delle ragioni , e diritti Imperiali , efclude ogni pretetto 
d’ignoranza circa la qualità o dipendenza detti Stati, 
che veramente fimo , o dipendono dall’Imperio , e fpe- 

cial- 

a Invi&iffimus Caefar Leopoldus hujtts nomlnis Prima* haud ob- 
fctirè cognofcens omnia, Se fingala Imperi!, ac Italici Regni jnr* 
abfque ulti prorsùs Iasione ad fe fuifle perdufta , ea quidem tana lire* 
nuè , acriterque vindicavit , ut cuna Imperatomi» fortiflimis, qui ftt- 
preroam Italici Sceptri dignitatem propagarunt , jure meritoque fit 
comparandti*. Ed in altro luogo: Ita iacratiflìnaus Cxf'ar Leopolda* 
integram fupremorum in Italiam )urium pofleflìonem retinuit , & 
quoufque vixit , ingenti fui nomini* gloria confervavit illxfam • 
vinonjm. dijjert. dejur. u inguf. in Varm. Bucai, dijfcrt. 3. pag. 46. 
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cialmente rifletto al Ducato di Milano , e fue perti- 
nenze, quali fi pretendono edere le Città di Parma e 
Piacenza , avendo per il detto Ducato foftenqta una cosi 
lunga e difpendiofa guerra : di più , che il detto Decretq 
emauò dopo elfer fiato trattato e dibattuto Padare per lq 
lnazio di fette anni , nel qual tempo mai nè dall’Impera- 
aore , nè da fuoi Miniftri fu pretelo competere (opra Par- 
ma e Piacenza alcun diritto all’Imperio j ma perii con- 
trario dal Romano Pontefice e dal Duca Farnelè fu fena- 
pre con chiare parole aderito , Ipettare quelle Città alla 
Sede Apoftolica , e tali dichiarazioni come vere , aramef- 
fe ed approvate lènz’alcuna contradizione dall’Auguftif- 
fimo Monarca e da’ fuoi Miniftri j che finalmente l’ultima 
fentenza o decreto dell’anno 1697. emanò in fèqucla di 
altri tre in tutto conformi, fatti negli anni antecedenti , 
e fu pronunziato cognita Causa nel Configlio Aulico, 
dove fu fatto un formale elàme dellalfare , come ne fa 
teftimonianza Monfig. Bavaglini 1 con tali parole : In 
Germania pendeva un'appendice dello ferì ito Quartiere go- 
duto ed e/orto colla forza ne' decorji Verni entra le Terre del 
Duca di Parma , il quale tenendofene libero , come Feuda- 
tario della Santa Cbiefa , /pedi a Vienna il Conte Filippo 
Afaria Scotti di Vigolino , per /applicar Cefare a farlo ri- 
levare da' danni Jojìenuti per detta cagione irragionevol- 
mente . Afcoltato benignamente , fu maturata ne' /quitti ni 
del Configlio la fua iflanza , dandofegli una rifpofla , che fe 
ben per e fio non fu propìzia pei' buon' efito della fua ablega- 
z ione ; fu però ottima per rìconofcìmento della giu/izia , e 
de' diritti del fuo Signore e della Santa Sede . Ma di più 
quello perentorio e final decreto fu alcuni anni dopo 
convalidato di nuovo, e irrevocabilmente confermato 
con altra folenne Cefarea lèntenza , e Imperiai dichiara- 
zione , allora quando per la morte di Carlo II. fi accelero 

D 2 nuovi 
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28 Ragioni della Sede Apostolica 
nuovi inccndj di guerra in Italia . Poiché introdotteli 
ne’ Stati di Piacenza e Parma le Truppe Tedefche con 
quei danneggiamenti , che fono inièparabili da tali cir- 
coftanze, fu dallo lte(To Duca Francelco reiteratamente 
mandato alla Corte di Vienna a chieder riparo dei danni, 
che (offrivano i di lui Sudditi . L’invittiflirao Leopoldo, 
con (entimemi proprj della (uà eroica rettitudine e cle- 
menza , di bel nuovo lènza minimo dubbio o dilazione 
{biennemente pronunziò lalèntenza a favore del Duca, 
dichiarando, che non dovevano quei Stati per edere 
feudali della Chiedi e non dell’Iraperiq lòggiacere ai fud- 
detti dilpendj , onde efibi il compendo ed il rifàrcimento 
de’ danni dati , allorché ceffato il turbine di guerra po- 
teffe venirfi a farne, come già aveva a’ Tuoi Miniltri 
comandato, la giuda e convenevole liquidazione. Le 
parole del Diploma Cefareo Ipedito fotto il di 16. Giu- 
1 6. Giu- gno 1703. tali fono: Verum enirn veri baud fuam defil- 
ino 1703. turar» clementi am , fi bojlilis vii , qua Parmcnjh jam totui 
inundatus tenetur ager , cefaverit , aut pacatiora etiam in- 
ter arma redierint tempora , vel eorum intervalla , ut quem- 
admodum jam demandatum extitit , omnium damnorum 
autentici demonflrandorum riti teneatur ratio , nec non 
icquitatì confona tribuatur fatiifiattio.Pct la qual cofa con- 
corrono tutte le ci rcoftanze, acciocché i lòpraddetti De- 
creti debbano confiderarfi come tante (blenni legittime 
fèntenze, emanate con tutte quelle qualità , e condizio- 
ni giuridiche, e neceflarie per coftituire una Iblenne , au- 
tentica , ed incontrovertibile regiudicata, replicatamele 
approvata, e (biennemente accettata dalla Corte Impe- 
riale , dalli cui Tribunali le fentenze o decreti udirono . 
Concioflìachè furono in (èguito deputati ancora i Com- 
miflarj Imperiali, co' quali furono liquidate le fomme 
de’ danni indebitamente dati a’ Stati Eoclefiaftici di Par- 
ma e Piacenza , con tale folqnoiflìmo e legaliflimo atto 

i' rico- 
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riconofciuti , e confettati totalmente indipendenti dall* 
Imperio; ed in quella gmfa ammetta da’ Miniflri Impe- 
riali la verità e la giullizia de’ giudicati, emanati dallo 
fteflo Auguftittìmo Monarca e dalla fua Cancellarla Im- 
periale, furono le Sentenze mandate ad efècuzione; men- 
tre per fervirmi de’ termini del Foro , la Corte di Vienna 
confettò l’indebitamente ciatto , e la fila obbligazione a 
rellituirlo , e pigliò quali il termine ad folvendum . Anzi 
non ettendo da poi fcguita la fbddisfazione e pagamento 
prometto, rinovò il Duca di Parma le fue iltauze nel 
Congretto di Cambraj , alle quali eflendofi opporti i Mi- *71*'' 
nirtri Imperiali , non perche non fodero giurte e fondate , 
ma perche folle incompetente quel Tribunale; furono le 
dimande del Duca (ottenute edifefè dalie altre potenze 
Contrattanti , riconolcendo nel medefimo tempo la vali- 
dità e giurtizia detti Decreti Imperiali , c per meglio dire 
detta regiudicata, cotta quale a favore della Sede Apo- 
rtolicaera fiata dichiarata dallo fletto Imperadore, e dal 
filo Aulico Configlio l’indipendenza del Ducato di Par- 
ma datt’Irnperio , e al contrario la di lui foggezione all* 
alto Dominio detta Romana Chielà ; Tutto quello chia- 
ramente corta dagli atti autentici e irrefragabili da me di 
fopra rapportati . 

Erafi collegato Odoardo Farnefè con Lodovico XIII. i$jj. 
Re di Francia contro Filippo IV. Re di Spagna, e Feu- 
datario del Romano Imperio per il Ducato di Milano: 
Armati adunque i proprj Sudditi , e congiunte le fue for- 
ze con quelle detta Corona di Francia, aveva introdotte 
le Milizie Francefi ne’Stati di Parma e Piacenza. II Re 
di Spagna unitofi all’Imperadore Ferdinando III. , a cui » 
come Padrone Sovrano detto Stato di Milano , apparte- 
neva d’entrare a parte della difefà del Feudoje del Feuda- 
tario , fecero gagliardiflimi officj appretto il Pontefice Ur- 
bano Vili. , acciocch’egli, come Padrone diretto de’ Stati 

detta 
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della Cafa Farnefè , raetccfle a dovere il Duca Tuo Vagiti- 
lo , e lo facelTe defillere dall’intraprefà guerra, c rinun- 
ziare alla confederazione ftipolata con la Corona di Fran- 
eia . Di ciò ne fa teltimonianza Girolamo Brufòni * , feri- 
vendo , che i Spagnuoli pregarono Urbano Vili. , ch’ef- 
fendo egli come Sovrano di quelli Stati obbligato a di- 
fenderli , richiamalfe per tempo il Duca da fimile Odili- 
tà: il medefimo attella Battila Nani b nelle Morie di 
Venezia, narrando, che il Vice-Re di Napoli infifteva 
apprelfo Urbano, affinchè contro Odoardo procedeffe 
nelle lolite forme giudiciarie, e che il Pontefice fielpri- 
meva di voler umiliare il ValTallo, e farli ubbidire. E 
dcirimperadore (crive Ugone c Grozio celebre Macftro 
del gius pubblico, in quel tempo Ambafciadorc della 
Corona di Svezia in Parigi, che: Pontifìcem quoque ro~ 
gavit , ut Parmenfi Va/fallo Ecclejì <e aublor c/fa , itali am 
qui et am faciendi , quod Pontificem ( ut obnoxia ejl illa Au- 
la Hi [pani juffibus belli pratereà finitimi metvens') credo 
aut fa&urum , autfcci/fe . Stimò il Romano Pontefice do- 
ver’ aderire alle calde e replicate iftanze de’ due Mo- 
narchi ; perciò prima da Giulio Mazzarini , e poi da Le- 
lio Falconieri , ambedui Prelati della Curia Romana, fece 
rapprefentarc al Duca il pericolo, in cui poneva lo Sta- 
to , che dato alla fua Cafa in Feudo dalla Romana Chiclà 
riteneva , e pervaderlo a defilterc dall’ideata intraprefa . 
Quindi li 25. Agofto dcllAnno 1635. gli Icrille un Bre- 
ve , domandolo a recedere dall’incominciati movimenti 
Somm. di guerra, protcltando di tutt’i danni, che fodero per 
mira. 19. arrivare al Ducato di Parma e Piacenza : Camperò nuper 
Nobis relatum fit , a te bellico s apparatus augeri , (!) bine 

po/le 

a Bruf. lft. fitti Uh. 3. pag. 98. (yi 99. tdi%, 7. 
b lìb. 12 .pag. 790. e A. 1661. 
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pofe talem confari motum , qui vires , & ìncrementum fu* 
meni refultet in non modìcum praiudicium Sedis A popoli- 
ci , à quà Parrm & Piacenti a Ducatus , & Mi annexa , 
aliafque Civitates , Oppi da , Cafra , $ loca cu m fui s per* 
tinentiis obtines in Feudum , 0* recognofcis , cogimur cre- 
dito Nobis ex Divini placiti provi denti a Sedis Apofolica 
regi mini falisfacere .... Sedis Apoftolica juribus profpice - 
re , & pracavere volumus , injinuantcs tibi , ut accurati 
perpendas , qua tua Jit obligatio , £5* quanta vis jur amenti 
fidclitatis , quibus obfringeris Nobis , & buie Sonda Sedi 
j4pof olita , etiamjuxtà tener em Invefitura , (3* Invefi tu- 
rar uni pradidorum Feudorum , qua ab eadem Sonda Sede 
Apof olita habes . A 7 w m'w , jw omnibus , 0* fngulis 
d amiti s , 0* prajudiciis , qua quomodolibet pofent occaftone 
pr eemi por uni didis Feudi s inferri , intendimus pr tecavere , 

0* indonnitati eorundem confulere , de nofrù te certiorem 
voluntate reddimus , fignif cantei tibi , ///a/ f/fc partes , ità 
te ger ere, ut jur a Sedis /Ipof olita in pr arditi is F e udii te- 
da , fartaque , ^ illafa in omnibus , ^5* ’/rr omnia juxt'a 
cbligationem , quà de jur e teneris , per mane ant , i3' confer - 
ventur , ar eliam repar entur , 0* refar ciantur . 

A quello Breve il Pontefice , lollecito di confervare 
dall'incendio della futura guerra quello Stato, che per 
ragione del Dominio diretto niuno dubitava alla Roma- 
na Chiefa appartenere , e {limolato dalle premurolè iltan- 
ze della Corte Imperiale , e della Corona di Spagna , che 
ad Urbano contro il Farnelè di luiVafTallo fecondo le 
regole Feudali avevano fatto ricorfo , ne aggiunfe un’al- 
tro il di 6. di Settembre del medelimo Anno , nel quale 
con termini proprj di fòvrano , e fupremo Signore , cosi 
ammonilce il Duca Odoardo : Nos precipuo f lidio inten- s omm . 
dere , ut Sonda Sedis si pofl olita jura farta , & teda fer- num. io. 
ventur , Ì3 à quibufeunque damnis immunia , & illibata 
cufodiantur , qua ex bujufmodi tuis armorum motibus 

quo* 
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quomodolìbet excitatii orivi pofient in Ducuta Parma , & 
Piacenti a , aliifque lodi , Ferri i , 3 Caf rii, qua àSede 
Apofolicà in Feudum obtines .... Af onere te cogimur , 
memor obfequii , 3 fidclitatis , qua Sedi Apojlolica , £5* 
ÌSlobii obflr ingerii , nojlram fe quarti voluntatem : quodef- 
fecerii prudenti , 0* opportuni ,f Afili tei eò redcgeris , ( 3 * 
/Va continuerii , /// ex wraw 4^7/// diretti , zr/ indi- 
retti fradittii Civitatibui Parma * 3 Piacenti a , aliifque 
Terni , Caflrii , /?«'/ prajudicium quomodolìbet non in- 

fcratur , ratione quali bet cadem Santta Seda adexpen- 

fas , aliaque grava mina fu be un da non compellatur , ncc No- 
biijìt necefe ad ea progredì , /vr qua Sedii Apof olita ìn- 
demnitatt confulatur . Ambedui quelli Brevi furono pre- 
fentati in forma giuridica ad Odoardo nello Stato di Mi- 
lano predò Valenza , dov’era att’afledio , dal Vice-Lega- 
to di Bologna Giambattilla Gori Pannellini , e dal Proto- 
notario Gianantonio Mattano. Che quelli atti di lòvra- 
na autorità fodero elèrcitati dal Pontefice netti Udii Do- 
minj Imperiali e Aullriaci motto dagl’iterati e forti uttìcj 
di Filippo Re di Spagna , e di Ferdinando Imperadore , è 
manifello dal tellimonio de’ documenti di lòpra citati, 
c da un’altra lettera di Ugone Grozio * fcritta atti 4 . Ot- 
tobre nell’Anno 1635 . al gran Cancelliere del Regno di 
Svezia in quelle parole : Nec defnit Legatui Cafareui 
obire Principe ! , ut eoi i Gallica Societate avertat ,per tratto 
13 Pontijfce , ut Parmenfi Ifafallo quìppi fuo qui e fendi 
auttor efiet . Ed in altra lettera Icritta li 29 . del medefimo 
Mcfe afferma , che il Re di Spagna per muovere il Pon- 
tefice ad efercitarc la fua Sovrana autorità contro Odo- 
ardo , lo lufingava cotta Iperanza di potere trasferire lo 
Stato potteduto dal Duca in qualchuuo de’ fuoi Con- 
giunti b : Ab Hifpano Pontifcem , ut Parmenfi infeflui ft , 

latta- 


li Gr * t . Epift. 4877. 
b Grtt . Epift. 496. 
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laHarifpe , Prindpatu: eju: ad aliquem Pontifici: Confan - 
guineum transfcrendi . 

Quindi avvenne, che perleiftanti c replicate pre- 
mure di quei potenti Monarchi, perfiftendo il Duca 
nella fua contumacia in non volere retrocedere dalla 
guerra intraprefa, dall’Auditore della Camera, per facoltà 
avuta con Breve Pontificio , fu fpedito li 1 8. Agolto dell’ 
Anno 1636. (bienne Monitorio, nel quale furono prefi ffi 
trenta giorni per primo , fecondo , e terzo termine al 
Duca Odoardo a richiamare le lue Truppe dentro il Ilio 
Stato, edefiftere da ogni ofiilità lotto pena del delitto 
di iefa Maertà , ribellione , perdita , caducità , e devolu- 
zione del Feudo . Le parole delle lettere Apoftoliche 
fono le fèguenti : Alandomi 1: Auditori Camera .... 
Odoardum Ducem fub incurfu rebellìoni : , crimini: losfa 
Mai e fiati : , confifcation'tfque omnium , & fingulorum ho- 
norum , ac i uri um fuor um , nec non cadaci tati: , 0* devolu- 
zioni: tam earundem Civitatum Parma , & Piacenti a , 
quàm quarumeunque alìarum Civitatum , Terrarum , Op- 
pidorum , Cajlrorum , locorum , qua à Sede Apofiolicà 
in Feudum tenet , & recognofcit .... Moneat , monerique 
fac at , ut fuas Copia: Ali li tare: intra fui Sta tu: Parma , 
C? 1 Piacenti a fines reducat £)c. aliaque omnia , èT fingula , 
ad qua de are , & formà invefiitura , & invefliturarum , 
ac uramenti , ff juramentorum fideli tati: ffc.fàciat , i$ad- 
impleat &c. Di conlimile tenore lbno le parole del Mo- 
nitorio, le quali per minor tedio tralafcio . Di quefto 
Monitorio , e di uu’altro fpedito quafi contemporanea- 
mente contro il Principe Giovanni Andrea Doria, per 
aver’ occupato il Feudo Pontificio del Borgo di Valdita- 
ro porto nel Territorio Piacentino , ne fa menzione oltre 
altri Scrittori Ugon Grozio * di fòpra allegato in altra 
fua lettera , parimente fcritta al Gran Cancelliere di Sve- 

E zia: 

a Grot.Epifl.61O. 
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zia : Ncque armis tantum invalidus Parmenfìs fed & Pon- 
tifici s , cujus Vafallus e/l , imperiis concutitur , minanti s 
ci certam excommunicationem , ni intrà triginta dies ar- 
mis ab fi fiat , mi (là pari ad Dori am vicinum ejus , atque ho- 
Jìem denuncìatione . 

' Ma nel medefimo tempo , che il Pontefice intimava 
la pena al Duca Odoardo per la Tua contumace difubbi- 
dienza , provvedeva come Sovrano Signore , e Padre de 1 
fuoi Sudditi , che i moti da lui eccitati non arrecaflero 
danno e pregiudizio allo Stato della Chielà dal rnedefi- 
mo in Feudo pofleduto : perciò li 25. Ottobre del mede- 
fimo Anno avverti con fuo Breve il Marchele di Leganes 
Governatore di Milano , e Capitan Generale per la Cafa 
d’Auftria d’impedire , che nella guerra contro Odoardo 
non fi danneggiaffero li Stati Pontificj di Parma e Pia- 
num™2z". cenza : Cum a Nobilitate tua Militare: Copia intra ejuf- 
dem Ducatus fines immi fa fuerìnt , cavendum opprimi e fi , 
ne dum Hiatus injurias ulcifci contendìs , ^pofolica Sedi 
prajudicìum affiratur . . .. Itaque à te enixb poflulamus , 
ut Parma , Placcntia , & aliorum locar um ab earum dì Po- 
ne dependentium habìtà rottone , quorum dircHum Domi - 
niurn ad SanHam bone Sedem pertinet , milltes rcvoces .... 
eò autem propen/iùs pojlulatis no/lris obfiqni debes , quod 
cum noftrarum Jìt partium de pr a finti ejufdem Ducis cau- 
fam cognofcere , Nos , fi quid in ipfum animadvertendum 
erit , nibil pr a ter mi furi fumus &C. E con un’altro Breve 
dell! 15. Novembre fece iftanza al Re Filippo IV. che 
non permettendo eflere danneggiate dalle armi Auftria- 
che le robe della Chielà , comandafie al (òpraddetto 
Marchele , e Capitan Generale di non arrecare danno e 
nocumento alcuno a’ Stati di Parma e Piacenza di Do- 
minio della Chielà Romana , avendo già dichiarato , che 
farebbe fiata fila cura di rendergli retta giufiizia contro 
Somm. d Duca , e di elèguirla : Inducere in animum nequaquam 
num. ij. pofiu- 
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pofumu : fiore , ut pafiuru: fi: earum dìtione: Jub dir e eia 
Apofiolice Sedi: Dominio confiituta : , Auflriatis armi: op- 
pugnavi . No: bac de re ad dileBum fìlìum Nobilem fò- 
rum Marcbionem de Legane: Mediolanenfi: Statu: Guber - 
natorem litera: dedimu : , accurati flagitante : , ne Romanie 
Ecclefie re : , ac jura aliqud ex parte ledi , aut innocente: 
Populo: aliene molitioni: pena : , atque incommoda fiubire 
velit . Infiuper declaravimu: No: adver:ù: ipfium Ducem , 
previa Caufie cognitionc quidquid juflum f'uerìt , f eduli 
prefiituro : , £? executioni demandai uro: e fé . Sperami:: il- 
luni equijfimi: pojìulati: nojlri: obfiecuturum efe , ncque 
permifurum Parmam , Placentiam , aliaque loca ab illi: 
dependentia , bellorum calamitati bus di utili: afflivi . ghiod 
fi fecà: qu 'arn opinamur , ipfe id preflare difiulerit , à Ma- 
jefiate tuà majorem in modum petimu : , ut jubcat , ex bu- 
jufmodi loci: primo quoque tempore exercitum revocavi. 
Anzi dalle memorie del Siri 1 abbiamo, che il Pontefice 
Urbano, prima di quello fàcefle prefentare altro Breve 
dal Nunzio Apoftolico Mellini ; Onde li Spagnuoli per 
ubbidire all’iuanze del Pontefice evacuarono il Parmi- 
giano . M 

Agivano a principio gli Auftriaci b con tanto calore 
appreflo il Romano Pontefice contro il Duca Odoardo , 
che caddero in lòfpetto della fede del Pontefice , perchè 
non procedeva con uguale caldezza a queireltreme ri- 
foluzioni , ch’eflì defideravano , bramando , che , come 
Signor diretto e Sovrano , reprimefle il Duca con l’auto- 
rità , e con le armi . Mentre dall’altro canto li Miniflri di 
Francia facevano ufficj contrarj in favore di Odoardo , 
anzi pretendevano , che per manifellare di efler’egli in- 
differente , e non parziale de’ Spagnuoli , non doveffe 
venire a fimili atti contro del Duca , e indirettamente 

E 2 con- 
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contro di cfli , che con le loro Milizie erano entrati nelli 
Stati Feudatarj della Romana Chielà. E in quella guifa 
gli uni, e gli altri in faccia di Roma, e alla villa di tutt’il 
mondo lì adoperavano 1 per promovere appreflo il Pon- 
tefice le loro diverte e contrarie intenzioni, le quali 
però erano fimili ed uniformi in riconotecrc la Sede Apo- 
llolica per vera c indubitata Sovrana delle Città di Par- 
ma e Piacenza. Ed in fatti Urbano, oltre gli atti di Ibpra 
riferiti, ulàndo della fua Sovrana autorità, (pedi a Milano, 
a Piacenza, ed altrove fuo (pedale Inviato il Conte di 
Carpegna per difporre gli Au(triaci,e il Farnete alla pace; 
ed i Spagnuoli , conforme fi alferifce dal Siri , chicfero, 
che il Papa, come Sovrano di Odoardo,li collituilfe Mal- 
levadore, e Garante, ch’egli non farebbe per offendere 
in avvenire lo Stato di Milano, e che ancora fi avvalla- 
rono a trattare , che privato il Duca de’ Tuoi Stati avuti 
dalla Sede Apoltolica , fi concedelfcro quelli alla Cala 
Barberini . 

Ed ecco atti (blenni, ed incontraftabili di alto e fu- 
premo Dominio efercitati dal Romano Pontefice ad illi- 
gazione , preghiera , ed iftanza del Re di Spagna , e del 1* 
lmperadore , da’ quali , e dal Re di Francia , e da tutt’i 
Sovrani di Europa , che in favore , o contro il Duca 
Odoardo s’interpofero , fu in tal congiuntura fuor d’ogni 
dubbio ricouofciuta con replicati, pubblici, e folenni 
atti la Sovranità indubitata della Romana Chie(à (opra 
li Stati di Parma e Piacenza . Conciollìachè tutte le ne- 
goziazioni , tutti gli atti , Rappretentanzc , Lettere , Bre- 
vi , Diplomi , e giuridiche procedure in quelli , e in altri 
limili negozj (bno , quando non fi voglia (errare gli occhj 
al lume della verità , e chiudere le orecchie alle voci del- 
. . . . - la 

a Bruf. Ijìor. cVItal lib. 4. pag 117. Siri Mcrcur. lom. ». lib 2. pag. 
757. ed. 2 Capriata IJi par. 4. lib. 5. pag. 249. T^eni Iftor. Venti, lib. lo. 
pag 666. Siri Mem. totn. t.pag . 41 j. 
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lagiuflizia, altrettante irrefragabili , ed evidenti prove 
del Sovrano Dominio della Sede Apodolica , accordato , 
ammetto , approvato , riconofciuto dal Re di Spagna , 
dall’Imperadore, e fuoiMinidri, e da tutte le Corone 
di Europa. Se la Corte Imperiale, come ora fi vuole, 
aveflè avuta benché minima pretenfione (òpra quello 
Stato , per avere il Duca moda guerra alle Terre dell’Im- 
perio , e introdotte truppe nimiche nel fuo Dominio , 
gli avrebbe intimato per il delitto di fellonia , e ribellio- 
ne , e lefa Maeftà la devoluzione del Feudo , e lo ne 
avrebbe privato con folenne Sentenza fecondo le leggi 
Feudali ,e codituzioni dell’Imperio, e come fu in altre 
occafioni praticato colli Duchi di Milano , e di Manto- 
va , e con altri Prencipi Italiaui , o Alemanni veramente 
Vaffalli dell’Imperio ; che , come ogn’un sà , furono podi 
al bando Imperiale , e occupati dall’arraiTedefche i loro 
Stati ; o almeno almeno avrebbe fatta qualche piccola 
oppofizione o immediatamente , o per mezzo de’ fuoi 
Miniftri , o certamente ella non farebbe data una delle 
principali cagioni , dimoli , e incentivi , perchè il Papa 
con tanta fòlennità efèrcitaffe gli atti d’alto, e fupremo 
Dominio , confettando in queda maniera in faccia a tutto 
il mondo , che quello a fe in niun modo competeva . 

Per lo contrario , perchè il Duca di Parma era in 
vero, e lènza punto di dubbio Feudatario della Chiefà, 
c da tutti per tale riconofciuto , infòrte le note differenze 
tra il Pontefice , e Odoardo per gli affari di Cadrò , pro- 
cedè Urbano contro di etto nella maniera, che le leggi 
Feudali prefcrivono, e fogliono i Sovrani oflervare in 
limili cali verfò i loro Sudditi, e Vaffalli. Imperocché 
avendo Odoardo fortificato lo Stato di Cadrò, e intro- 
dotta gente armata , e munizione da guerra , mandò il 
Pontefice le fue Milizie per porre in dovere ilfuoVaf- 
fallo , contro di cui comandate Spugnarono Cadrò , e 

disfe- 
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disfecero le fortificazioni ; e perchè Odoardo per le ve- 
ra odo nella fua contumacia venne in aperta guerra , e 
collegatofi con altri Prencipi d’Italia entrò colle. armi 
nello Stato Ecclefiaftico per le parti del Ferrarelè , pro- 
teftò altamente Urbano contro di lui, redarguendolo di 
fellonia, e di delitto di lelà Maeftà , della quale era già 
fiato condannato preventivamente dall’Auditore della 
Camera con (entenza emanata li 1 5. Giugno 1642., fer- 
vati i (oliti termini giudicali: Onde il Papa venendo a 
replicata promulgazione delle Cenfure Ecclefialtiche, 
confermando la (entenza di privazione de’ Feudi contro 
di lui già pronunciata, nel Breve Pontificio delli 22. Giu- 
gno dell’Anno 1645. dichiarò fottoporre all’interdetto 
tutti li Stati da Odoardo potfeduti , nominò il Duca co- 
me privato , e non più Duca di Parma e Piacenza*: olim 
Dux Partner , & Placcnlìer : anzi non fi coutenne nelle Io- 
le dichiarazioni , ma alfoldò Soldati b , e fece Elèrcito 
per invadere lo Stato di Parma, Feudo della Chielà, e 
fpogliarne di fatto il Duca , come già de jure con (bienne 
(entenza era fiato privato per aver mode le armi contro 
la Sede A poftolica , e però incorfò nel delitto di Fellonia, 
e crime di le(à Maeftà: Onde il Pontefice Urbano fece 
ancora pubbliche convenzioni col Duca di Modena c per 
il libero paflaggio delle lue Truppe per lo Stato di quel 
Prencipe , Vaflallo dell’Imperio , e per vincolo di paren- 
tela ad Odoardo congiunto. In quella feconda occor- 
renza fin da principio de* dilapori s’interpofèro non raen 
che nella prima per riconciliare il Duca coi Pontefice il 
Re di Francia , il Re di Polonia , le Repubbliche di Ge- 
nova, e di Venezia, i Duchi diTofcana, e di Modena, 
ed altri Prencipi di Europa , a tutt’i quali era fin da quel 

tem- 

3 Corpf. Diplomai iqtic Dm Droit dei Gens tom. 6 . par. 1. pag. 279. 
num. CLXI. 

b Mercwr. tom. 1. Ut i pag. 8it. 812. tom 3. lìb. t.pag. 430. 

c Corpf Diplomai ique loc. ci t.pag. 263. 
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tempo indubitatamente noto , che il Duca di Parma 
era vero VaiTallo della Sede Apoftolica, e che il Sommo 
Pontefice poteva privarlo del Feudo, Ma quello, che 
più importa al noftro intento, l’Imperadore, e il Re di 
Spagna 1 fecero premurofe iftanze a favore del Duca, 
benché loro inimico , defiderando la quiete d’Italia , e 
temendo, che Odoardo vedendofi ridotto in angustie 
dall’autorità, e dalle forze del Pontefice, non fi rivol- 
gere a’ Francefi , e gl’introducefle nelle Città di Parma 
e Piacenza . Anzi ad iftanza , ed eccitamento de’ Miniltri 
Imperiali , e Spagnuoli , prima di venire alla (bienne (ò- 
praddetta dichiarazione , pubblicata poi contro il Duca , 
fii per comando del Pontefice in una piena Congrega- 
zione de’ Cardinali accuratamente con (crittura legale 
diicuffo,edefaminato, (è vi erano motivi (ufficienti, e 
ragionevoli per farlo . 

La mediazione degl» Auftriaci, ed Imperiali per 
l’ultimo accomodamento della Controverfia , non fu dal 
Duca Odoardo accettata , cllendofi con (òdisfazione e 
gradimento delle Parti interporlo Lodovico XIII. Re di 
Francia, il cui Ambafciadore Marcitele di Fontenai aven- 
do cominciato a trattare l’aifare , gli fu rilpofto dal Pon- « 
tefice , ch’egli intendeva , che il Duca fi umiliaffe per(b- 
nalmente ; poiché (àrebbe di peffimo efèmpio (offrire , 
che un Suddito trattaffe del pari col fuo Sovrano, e che 
pretendeffe fargli parlare per mezzo di terza perlòna di 
compofizione , e accomodamento ; onde voleva , che il 
Duca medefimo gli rendeffe quella ubbidienza e (bm- 
miffione , che gh era dovuta . u'ils s'eflonnoti bìen fort 
de voìr que le Roy de Frante , pretendati , que Ics fu\ets d'un 
autre Souveraìnt , en ufafent (Fune maniere , qu'il n' avoti 
pas voulu' approuver lors qu'on luy avoti votila parler polir 


a Cttpr. part. 3 Ub. 19. 
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ks Due : de Guife , de Montmorancy , de Lorraine , c di' Au~ 
tre: . Quc le Roy ne fe fouvenoit point de larefponfe qu ii 
avoli fati a fon Nonce , lor: quii vouii! ouvrir la bouebe 
pour luy parler de l'ajfaire du Comte de So fon * . Noa può 
negarli , che in tutti i lunghini ni rameggi, che pattarono 
in quello gravilfimo affare Urbano Vili, in voce, ed tn 
ilcritto , e neU’iltefla conchiuiione della pace , trattò Tem- 
pre il Duca da Feudatario della Santa Sede , efaggerando 
il torto , che li Taceva alla di lui propria Sovranità da 
chiunque poneva impedimento al di lui procedo , non 
permettendo , che galtigalTe un Suddito , che aveva pre- 
To le armi contro il Tuo Sovrano . Tali , e limili doglian- 
ze Turono TpeiTe volte replicate da Urbano , e al Duca 
Odoardo come VafTallo gli convenne confèntire d’elTcre 
contradiftinto dagli altri Tuoi Collegati , che appartata- 
mente Tecero , e fottolcriffero le Capitolazioni col Ro- 
mano Pontefice , nelle leggi e condizioni della pace , ne* 
cui Trattati tra Prencipi d’Italia, e Plenipotenziarj del 
Papa , e del Re di Francia , fu concertato b , che l'acco- 
modamento del Duca di Parma ^paratamente fi facede 
a preghiera, e interceffionc del Re di Francia, come 
• dappoi legui nella fèguente maniera . Stando il Sommo 
Pontefice Urbano Vili, nelle fueftanze del Palazzo Va- 
ticano li 24.Febraro 1644. allaprelènza del Protonota- 
rio Apoflolico, e Maftro diCamera Gio: Maria Rofcio- 
li , che ne rogò dell’atto pubblico libramento , e alla pre- 
lènza di Gio: Battila Spada Patriarca di Coftantinopoli , 
c Segretario diStato, di Giulio Rofpigliofi Segretario 
delle Lettere a’ Prencipi, del Marchelè Bernardino Nari 
Capitano de’ Cavalleggicri , e di Silvcftro Coliigola Me- 
dico Pontificio Tefiimonj a tal’eifetto chiamati , compar- 
vero 

a Wicqfort.r~ 4 mbaJfad.lib 1. pag 38, 

b BruJ'on. JJl. d’Ital. lib. il pag 385. 

Mere. tom. 4. pan . 1 . pag. 687. -, 
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vero perlònalmente il Cardinale Bighi Comprotettore 
del Regno di Francia , c il Marchelc di Fontenay Amba- 
fciadore Ordinario della raedefima Corona , babens, ut Somm. 
uferuit , /pedale Mandatum a Cbrijlianijjìmo Rege Frati - nura> 
dee Ludovico XIV. de confenfu Regina Regends ipfius Ge- 
ni triàs , 13 de exprefo ordine , & mandato ipfius Regii , 
fupplex prò Duce Odoardo Farne fio petiit ab eodem San- 
Eììjfimo Domino Noflro , & deprecatus ejl , ut dignaretur 
prafatum Odoardum in gradatn recipere , cumque pcenis 
liberare , & abfolvere ab Excommunicatione , <0 Cenfuris , 

$ removere InterdiHum in Ducatu Parma , ìq Piacenti a 
poftum , $ bona eidan rcflituere . In quella guilà propria 
di un vero Vaflallo della Chielà fu il Duca Odoardo re?- 
ftituito nella grazia del Romano Pontefice , e ne’ Stati , 
che da elio in Feudo riteneva a preghiere del Re Criltia- 
nilfimo, come fi efprime ancora nello flefTo Trattato di 
pace lòttolcritto ligi. Marzo dell’Anno lòpradetto 1 644. 
dal Cardinale Bighi Plenipotenziario del Re , e dal Car- 
dinale Donghi Plenipotenziario del Pontefice ne’ fè- 
guenti termini : Et fa Maiefiè a de plus infamment prii 
fa Saintetè qu'il luis plaife de recevoir comme auparavant 
le dit Due dans fes bonnes graces , qu'il defre , Q de monde 
avec l'bumilìtè , rcfpcEt , 0* fottmìj/ìon que doit un obeifant 
Va fai du S. Sìcge * . 

Nel coi Co de’lunghilfimi maneggi, in occafione di tanti 
pubblici atti di Sovranità elèrcitati dal Pontefice , e nel 
iblcnne e pubblico aggiramento fatto col Duca Odoar- 
do per queft’altra gravilfima controverfia,nè l’Imperado- 
re Ferdinando, nè il Re Filippo ditterò mai una parola 
in contrario , negando , che il Duca folte Feudatario del 
Pontefice , e pretendendo, che anzi folte Feudatario dell’ 
Imperio, e le Città di Parma e Piacenza mcmbia dello 

F Sta- 

a Corpf. Diplem. Du Dreit dei Gens tom. 6, par. 1. pag 2 96. num. 
CLXXIV. 
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Stato di Milano , anzi che elfi infieme con gli altri Poten- 
tati d’Italia con pubbliche dimoftrazioni, interponendofi 
per raccomodamento, con preghiere e fuppliche a favore 
del Duca , riconobbero la giuftizia e validità de’ Pontificj 
procedimenti, e de’ Sovrani diritti della Romana Chiefa . 
E pure ognuno sà , quanto fiano cauti i Sovrani , e i loro 
Miniftri, c fino all’ecceflò Icrupulofi in non pregiudicarli 
nelle loro pretefe ragioni lòpra quelle perfone , o Stati , 
de’ quali accada trattare ne’ pubblici e lòlenni acco- 
modamenti , anzi (pelle volte ulano, e fi appropriano 
vani titoli di Regni , o Dominj , i quali giammai nè elfi , 
nè i loro Predecelfori anno polìeduti , nè anno fperanza 
alcuna di ottenere: il che confiderando il Guicciardini 
feri Ile* : Tanto fono avidi i Prencipi di abbracciare colori 
da potere con apparente onejla veJTare , benché fpefo indebi- 
tamente , li Stati pofle duti da altri . Ma , tornando al no- 
ftro propofito, tali efprefTe, ferie, (blenni, pubbliche 
e replicate Confelfioni , le nelle controverlìc de’ privati, 
molto più in quelle de’ Grandi devono avere grandilfi- 
ma forza a togliere ogni dubbio, e porre fine ad ogni 
controverfia , (penalmente nel calò noftro, elfendo qua- 
lificate da tant’altre circoftanze , e fatti, i quali ognuno 
da le fa fufficientifiìma e validilfima prova , c di più efi* 
fendo molte , e folenni, e invarj tempi, e di varj edAu- 
gulti perlònaggi ,e Reali Monarchi , quando per provare 
il diritto della Sede Apoflolica, e l’incompetenza della 
fuperiorità dell’Imperio , ballerebbe, fecondo le regole 
del diritto Civile e Feudale , il lolo efercizio degli atti di 
Sovranità fatti da’ Romani Pontefici, e l’acquielcenza 
della Corte Imperiale b . Ma afeendiamo a’ tempi fuperio- 
ri,ne’ quali ebbe principio il Dominio della Cafa Farnefe, 
decorata del nobile Feudo di Parma e Piacenza dalla Sede 

Apo- 

a Cuic Hifi. lib. f.pag. 117. 

b Ltg.fi Filius fam filati Macedon. 
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Apoftolica ; e veniamo a’ tempi del Pontificato di Pao- 
lo III. , che dopo Clemente VII. rede la Romana Chiefà . 

Quali follerò le cagioni , che modero Paolo III. « 
dare in Feudo le Città di Parma e Piacenza a Pier Luigi 
Farnelè, non iftà a me l’indagarle, e non è proprio di 
quello luogo il farne una diligente ricerca ; quello, che 
appartiene al noftro propofito fi è,che Paolo Ill.dal prin- 
cipio del fuo Pontificato, non altrimenti che i luoi Pre- 
decedòri, polfedè le dette Città, e loroTerritorj con 
quelli ftedi diritti , e con quelle medcfime prerogative 
d’alto e indipendente Dominio, col quale pofl'edeva 
l'inclita Città di Roma, e tutto il redante dello Stato 
Ecclefiadico ; e perciò eletto al Sommo Pontificato il di 
la. Ottobre dell’Anno 1534. , il giorno 27. del medefi- 
mo mele furono dalla Communità di Parma deputati al- 
cuni fiioi Cittadini , perchè andadero a predargli il giu- 
ramento di fedeltà ed obbedienza , e il di 9. di Decem- 
bre fu dal Sommo Pontefice dichiarato Governatore di 
Parma Lorenzo Velcovo di Segni, e li 20. Febraro dell’ 
Anno lèguente con fuo Breve approvò le ordinanze , e 
Statuti della medefima Città, e nell’Anno 1537. li 5. 
Gennaro elelTe Governatore di Piacenza Mario Velcovo 
di Rieti. L’Anno antecedente aveva con poderolò elèr- 
eito fatto padaggio per quelle parti Carlo V., ritornan- 
do da Napoli , ed altre volte ancora fu in quelli paefi ri- 
cevuto ; ne vi è chi non làppia il Congredo * , ch’egli 
ebbe col Sommo Pontefice Paolo III. in Budeto Cadello 
pollo nel Piacentino , quafi nel mezzo fra Parma e Pia- 
cenza, dove, il di ventunefimo di Giugno con mille 
Fanti Spagnuoli fu ricevuto come in Terra della Chiedi , 
edendovi la mattina per tempio molto innanzi venuto il 
Pontefice con dodeci Cardinali , ed entrambi furono al 
meglio , che fi potette , in un medefimo Palagio allogia- 

F 2 ti, 
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ti , nè mai in tali opportune occafioni fu moffa queftione 
alcuna (òpra quello Stato contro la Sede Apoftolica. 
Ma lènza alcun difturbo , o contrarietà continuò il Som- 
mo Pontefice Paolo a governare pacificamente quelle 
due Città, come le altre dell’Ecclefiallico Patrimonio , 
elèrcitandovi un pieno ed aflòluto Dominio per mezzo 
de’ Tuoi Governatori , e Legati , de' quali Ennio Filonar- 
do nel 1539. per ordine del Pontefice commandò a tutt’i 
Feudatarj della Santa Sede entro i confini di quella fila 
Legazione di non dare ricetto a’ Banditi lòtto pena di 
ribellione , ed eflèndo Agoltino Landi contravenuto al 
precetto, notificato con pubblici Editti afflili in Piacenza, 
ne fu nell’Anno 1540. proceffato *. Non molto tempo 
innanzi era flato da Tarufio de Tarusj Luogotenente del 
Cardinale del Monte Legato di Lombardia per ordine 
di detto Cardinale fatto pubblicare un Bando in data 
dalla Cittadella di Piacenza li 26. dell’Anno 1538. in cui 
s’ingiungeva a tutti li Feudatarj -del Territorio Piacenti- 
no, che dentro il giorno delli 26. Maggio trafmettelTe- 
ro, e confegnaflèro nella Cittadella di Piacenza in mano 
dello Iteffo Luogotenente per fervigio di Paolo III. Si- 
gnore di effa tutti i Remiganti , che fecondo la tafla fatta 
erano flati ordinati , come colla da’Regiltri della flelfa 
Città, in cui è riportatoci Bando, e la nota di tutt’i 
Feudatarj della Diocefi e Giurililizione di Piacenza, e 
del numero de’ Forzati, che avevano mandato , e di quel- 
li , che reltavano a mandar fi ; e nell’Anno 1543. oltre il 
! Cardinal Grimani , che il Pontefice Paolo vi teneva Le- 
gato , mandò a Piacenza il Duca di Caftro con com- 
mifflone , che facefle fpalle alli ajuti di Francia ; c nell’ 
Anno feguente inviò colà Giambattilla Savello Capitano 
de’ fuoi Cavalli, che con qualche numero di Fanti te- 

neflfe 

a Rcmonflrat. bìUorico-jurid, Due. Tarma ad <Aug. Leopold. Vienna 
* itifiri a edit. §. 58 . 
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nefle guardata quella Città, e Parma medefimamente . 

Si conlcrvano ancora prefentemente le monete col nome 
di Paolo Pontefice , e delle Gittà di Parma e Piacenza, 
che ci rapprefentano il di lui Sovrano Dominio (òpra 
quelle Città , giacché il battere le monete, quando que- 
lla è unita alle altre pruove della Sovranità , è una delle 
prerogative, c de’ diritti Regali, che competono a chi 
appartiene il Dominio ne’ Principati . 

Due anni fòli prima dell’inveftitura concerta alla IJ4J ; 
famiglia Farnele pervenuta notizia al Marchelè del Vallo 
Governatore di Milano, che da’ Francefi fi erano tenuti 
fegrett trattati per invadere alla Iprovifta le terre Impe- 
riali dello lleflb Ducato , e che parte dell’unione della 
gente fi eia fatta nel Territorio Piacentino, e che li de- 
nari erano itati diflribuiti da alcuni Cittadini di Parma e 
di Piacenza, egli ne fci irte al Card. Gambara Legato per $ omm 
la Sede Apoilolica nelle fòpraddette Città , querelando- num. 26. 
fi, che tal colà fi tollerarti in luoghi, e perline fuddite 
del Romano Pontefice , e fupplicando, che quelli, che 
fi trovalfero intervenuti in finirti trattati , fòdero caltiga- 
ti : Tanto era lontano dal lògnarfi , che Parma e Piacen- 
za fodero membra , e pertinenze dello Stato di Milano , 
al cui governo prefiedeva, e che all’Imperio e non alla 
Sede Apoilolica appartenedero. 

In tanto entrato l’Anno 1545. rivolle l’animo Pao- 
lo III. a concedere quelle Città in Feudo alla fuaCafa, 
con patto però , che fodero cedute alla Camera Pontifi- 
cia le Città di Camerino , e di Nepi , e con la condizione 
del pagamento di un Cenlo annuale di nove mila Ducati 
d’oro in ricognizione del fupremo Dominio della Glie- 
la . Deliberò dell’aHàre prima il Pontefice con i Cardinali 
in Conciltoro fegreto , e poi di loro configlio , e conlèn- 
fo comandò al Cardinal Santa Fiora allora Camerlengo , 
che ricevedc la ccdione delle Città di Camerino e Nepi , 
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la quale fèguita ne fu Zipolato dal detto Cardinale infic- 
me con 1 Chierici di Camera pubblico lenimento , e fu- 
rono concedute a’ Farnelì in Feudo col fòpraddetto an- 
nuo Celilo di nove mila Ducati , in Jìgnum proprìetatis , 
fuperioritatis , 0 1 Domimi , le Città di Farmi e Piacenza , 
le quali poi , fatta di tutto l’operato piena relazione in 
Concifloro dal Cardinal Camerlengo, furono dal Pon- 
tefice , confermando rillrumento d’Infeudazione ante- 
cedentemente ftipolato, e derogando alla Collituzione 
di Paolo II. de rebu: Ecclejìa non alienandis , erette in Du- 
cato , e concede di nuovo , quando facede di bilogno , a 
Pier Luigi, e ad Ottavio, e fuoi Difendenti Malchi in 
Feudo nobile , antico , perpetuo , franco, con Bolla Con- 
ciltoriale fottolcritta da ventiquattro Cardinali di Paefi 
e Provincie diverte, ed alcuni fudditi della Cala d’Au- 
ftria e dell’Imperadore ,e Prottettori c Difenlori de’ loro 
diritti . Atto più Iblenne , e più ftrepitolò , più autenti- 
co, più rilevante, per provare l’alto e fupremo Dominio, 
e proprietà d’un Principato, non làpreiimmaginarlo, e 
pure nè i Cardinali, nè iMiniftri Celàrei in Roma, o 
fuori reclamarono, come di colà pregiudiziale a’ diritti 
deH’Imperio, ovvero fecero alcuna oppofizione, o al- 
meno fegreto protefto per porre in falvo le pretefe ra- 
gioni Imperiali; ma ficcome quelle non vi erano, cosi 
non vi fu per parte dell’Imperio contradizione veruna. 
Onde dal Duca Pier Luigi fu mandato a prender podedò 
del nuovo Ducato il Vclcovo di Cafale per facoltà avu- 
tane con altra Bolla data in Orvieto dal Pontefice Paolo , 
che nel medefimo giorno diè parte ad ambedue le Città 
di averle concedute in Ducato a Pier Luigi , ordinando , 
che a lui prellallèrola debita obbedienza . E quindi pa- 
cificamente, e lenz’alcun contrailo fu Pier Luigi nella 
Ch ielà Cattedrale di Piacenza acclamato Duca * alla prc- 
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lènza del Cardinal Grimani Patriarca di Aquileja e Le- 
gato A poftolico , del Velcovo di Calale, e del Vedovo 
della deffa Città di Piacenza , da tutto il Clero , e Popo- 
lo, riveftendo dell'lufègne Ducali invece del Duca, il 
Coute di Santa Fiora fuo Nipote . 

Funzioni cosi lolenni , pubbliche , e notorie a tutte 
le Corti di Europa , decretate , ed efeguite con atti auto- 
revoli , e leghimi , apertamente edlulivi d’ogni pretelò 
diritto , e ragione di ogni altro Prencipe (òpra quelle 
Città , lènza che facelTero i Celàrei o paltò , o parola al- 
cuna in contrario , evidentemente dimodrano , ch’elfi 
tacquero, e non fi oppolèro, perchè non avevano nè 
ragione , nè giudo fondamento di farlo , c però approva- 
rono con un giudo filenzio quello, ehclènz’un’aperta 
ingiudizia non potevano contraddire . 

Non andò guari , che Pier Luigi affaldo da alcuni 
Congiurati , perdè mfiemc con la vita il Feudo dalla 
Pontificia beneficenza ottenuto . Conciofliachè li io. di 
Settembre dell’Anno 1 547. fu il Duca nella propria Ca- 
mera da’ ribelli trucidato , da’ quali fatto avvilito il Mar- 
chefe Ferrando Gonzaga Governatore di Milano per 
l’Imperadore Carlo V- , che dava , come da alcuni Scrit- 
tori fi dice , attendendo il fucceffo della Congiura, con le 
Milizie Imperiali in Cremona , gli fu confegnata la Città 
di Piacenza , che a nome dell’Imperadore fu da effo oc- 
cupata , e col di lui confenfo per molti anni ritenuta . 
Quefto fecero i Congiurati, i quali al lblito de’ Delin- 
quenti aggiungendo delitto a delitto , tradirono la Patria 
dopo aver’uccilò il proprio Signore . Ma tutti gli altri 
Cittadini, benché poco dopo cedeffero alla forza, e al 
timore della violenza, udita la morte di Pier Luigi, fi 
milero in armi gridando 1 : La Ch'tefa , la Cbiefa , e il Ma- 
gidrato della Città immediatamente per un Corriere ne 

diede 
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diede parte al Sommo Pontefice , come a proprio Sovra- 
no, proteftando della loro innocenza, e della loro vo- 
lontà di continuare fotto il Dominio della Sede Apofto- 
Sonun. fica: Non lafciamo ancora (fono le parole della lettera 
« una. 28. f c ,j r ta a Paolo III.) di lignificarle , qualmente la Città di 
queflo cccefio n'è innocenti //ima , e intende per federare nel T 
ubbidienza , fede , e divozione di Foflra Beatitudine , e d: 
Santa Madre Ghie fa , umilmente / applicandola , che fi de- 
gni tenerla in fua buona grazia , e non mancarle cTogni op- 
portuna difcnfione contro qualunque perfona , che avejìepen- 
fato , oche penft altrimente . E nell’altra lettera feruta al 
Sonam. Cardinal Farnefe : Supplichiamo V. S. Reverendìjfima ave - 
num. 19. re i a p ro t te zione di qttefla Città appreso Sua Santità , e non 
mancarle cTogni fuo Patrocinio . Fu tentato nel medefimo 
tempo, ch’era feguita l’occupazione di Piacenza, inva- 
dere ancora Parma , ma i Cittadini di quella Città fecero 
rifpondere *: Se/e Ecclefia: Romana; fidelifimor femper 
fuific , proindè n emine m Dominunt , nifi illam , aut qaem 
illa dedifiet , unquarn habituros . _ [u 

Frattanto pervenuta la notizia dell’atroce fatto al 
Pontefice, ignorando egli e (Te re fiata la Città occupata 
dal Gonzaga , li 1 3. Settembre defiinò b Legato a Latere 
in Parma e Piacenza il Cardinal di Santa Croce Marcel- 
lo Cervini , e li 20. del medefimo mele fcrifle a Carlo V. , 
querelandofi del tradimento, e affafiìnio commeifo, e 
dell’occupazione della Città fatta dal Gonzaga con le 
Son>m Imperiali , e a nome dell Imperadore : Credimus 

num. 30. j Àfojcflatem tuam audivifie jam ìmmanem , & violentane 
ere de ni bona; memori £ Petti Aloyfii Farnefii , nofiri Par- 
tner , (j Piacenti £ Duci; , à nonnullis fceleratis , df impns 
Civibus Piacentini: ejui fubditis , conir à omnia e ti am gen- 
ti U m iuta , & cantra jutjurandum per ìllos ei prtjhtum , 

per- 
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perpatratami idque tibi pluribus de caufis difilli cui fie non 
dubitamus . Not fanì maximo cum dolore rem intellexi- 
mus . At illuda Fili carijfime , dolorem nobis auxit , quod 
dileclum Filium Ferrantem Gonzagam Mediolanì prò t uà 
Majejìate Gubernatorem y Placentiam cum magno Àfilitum 
pree fidio ingrejTum fuifie , tuaque Alajcfiatis nomine , ficut 
ipfe ja&itat , detinere audivimus : id enim nobis , qui tuam 
Afajeflatem femper dìleximus , $ buie San FI or Sedi , cujus 
peculiari s es Advocatus , molefiijfimum accidie , ac Duci 0 - 
ftavio Genero tuo , cujus ergà te ob/ervantiam , & /idem , fi 
nunquam antea in proximo Germani* bello cognofcere po- 
tui/ti 1 tuifque ex eo Nepotibus , ad quos Placentiatcrtinct , 
damnum intuii t , fequut urna ue efi, ut in tota /eri Ita Uà 
rumor percrebuerìt , Afajefiatem tuam contrà Mos , Se- 
devi Apoflolìcam arma movifie . Quello Breve fu mandato 
per il Vedovo di Nocera, Nunzio fpecialmente deflinato 
per quello affare alla Corte Imperiale , con altri Brevi * 
diretti al Re Ferdinando , al Duca di Baviera , e a’ prin- 
cipali Miniitri Celarci , e per il medefimo affare il Duca 
Ottavio vi mandò Sforza Pallavicini, e il Cardinale Aled 
fandro di lui Fratello vi fped'i Giuliano Ardinghelli . 

Ma prima che colà perveniffero i Brevi , ed il Nun- 
zio Pontificio, il Cardinal Sfondrati , che non ne aveva 
fino all’ora ricevuto verun’avvilò dal Papa , rilpofè ai 
Vedovo di Arras figliuolo del Granvela, che affatica- 
vall di rimoflrargli , effer tutto accaduto lènza notizia 
dell’ Itnperadore Carlo b : che la fiibita reflituzione di 
Piacenza doveva efier la pietra del paragone , la quale di - 
mofirafie l'innocenza , e la fincerit'a diCefiare in quefi' ol- 
traggio del Papa . E quindi a due giorni intervenendo il 
detto Legato ad una Iblenne Meffa con l’Imperadorc; 
Quelli di proprio movimento con dimollrazione elte- 

G riore 

a Brev. ms. Ttul. Iti. fot. 6 t. 103. 217. 

b Taìlav. Ili. del Coite . lib. x. caj>. v. 3. 
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riorc di molta milizia gli dille * : che aveva prefb gran di - 
J piacere del cafo avvenuto , così per la perfino del Duca ucci - 
fi , come per cagion del Papa : alche il Cardinale lbggiun- 
fè : che ricordava e fupplicava alla Mac fa Sua di prendere 
in tale occorrenza quelle provifioni , che convenivano alla fua 
grandezza , alla fua giufizia , alla fua bontà .Alle rap- 
prefentanzc poi fatte dal Sommo Pontefice per mezzo 
de’ fiioi Brevi, e de’ fùoi Mtnidri, li efpreffe Carlo, edere 
fua intenzione d’ingrandire piuttodo , che di fpogliare la 
Chiedi; e il Duca Ottavio fuo Genero, rimettendoli in- 
tanto, al fedito de’Prencipi, a’ Tuoi Minilìri, ch’erano 
già prevenuti contro la Cala Pamele, elaChielà b , ma 
che non fàpevano parlare di qued’affarc fenzaroffore, e 
vergogna , come ne diede avvilo Profpero Santa Croce 
Nunzio in Germania con fua lettera feruta da Vienna li 
17. Luglio 1548., però mettevano in campo altre mate- 
rie, per non edere affretti ariconofcere l’ingiultizia del 
fatto commetto, e redimire l’indebitamente ufitrpato 
alla Chiedi : Dico poi , che bifign a guardar fi dalla penna , 
perchè H Afini fri di Sua Afacjla prima fino per fua natura 
mal' affetti , poi per quel , eh' lo veggio , vogliono far fempre 
al di fopra , ed injìeme tener tutta via materia in campo , 
perchè non fi parli delle cofe di Piacenza , delle quali in fatti 
non ne po fono , nè fanno parlare finza rapare , e però vor- 
i'iano , che fempre ci fife altro , che dire 0 di Concilio , 0 dì 
Legazione . 

L’animo però, e la volontà dell’invitto Carlo era 
affai diverla da quella dc’fuoi Minidri, mentre inun’ 
iltruzione data a Giulio Orlino , quando fu rimandato 
aH’Imperadorc per quello lleffo ad'are di Piacenza fi leg- 
ge ‘ : A Giuliano Ardinghellì mefio dal Revertnd\lfimo 

Far- 

a Tttlav. cit Jib. io. cap 5. f. 4- 

b Hibier. torri. 1 pap. 1 4 1 . 143 185. 20t. 106. lot. 716- 
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Farnefe fu chiaramente per bocca dì Sua Maefià detto , che 
fi verrebbe fubìto , e fenz' altro mezzo all' altri dui capi , cioè 
0 alla refi fazione , ovvero ricompenfa equivalente a foddìf- 
f azione di Sua Santità ; e il me de fimo è fiato più volte detto 
al Nunzio di Sua Santità , e datogliene parola e promefia 
liberamente , avendo folo differita la efecuzione con aver de- 
fi derato Sua Mae fa prima veder la facoltà , eie bolle de Ili 
Nunzj fopra le cofe di Germania , replìcandof fempre , che 
foddis fatto che fifufie a Sua Afaefla prima in veder la facoltà 
e le bolle delìi Nunzj fopra le ccfe dì Germania in quefa 
parte , fi verrebbe fubito alla reftituzione . E lo lidio li 
conferma da una lettera dell’Àldobrandini in data di 
Aprile dell’Anno 1549. > ’ n cu ‘ ft' r ' ve •* Finalmente non fi 
può negare , come già pafiato V Anno Sua Afaefià prom 'ife 
alb Ardìnghelli in prefenza del Rrrerendìffìmo di Trento , 
che provedendo Sua Santità alle cofe dì Germania in man- 
dar Nunzj con opportune facoltà , non averia mancato di 
fati sfar le col refiìtuir Piacenza , ovvero dare ricompenfa con- 
veniente a . Tali promette di reftituzione , e offerte di ri- 
compenfa furono fatte dall’Imperatore lenza rivocare iti 
dubbio le ragioni della Chiefa, ovvero opporre la di- 
te u Itone ed elàme de’ pretefi diritti Imperiali , e furono 
più volte da lui fteffo confermate al Card. Sfondrati Le*- 
gato , ed ancora al Velcovo di Fano Nunzio. E perciò il 
Card. Farnefe in una tua lettera delli ri. Gennaro dello 
fletto Anno efortava il luddetto Vtfcovo diFanoNun- 
zio Apoftolico appretto l’Impcradore in quella guifà: 
Avete a fermarvi , e filar faldo nella promefia fatta per Sua 
Maefìà a diverfi più volte , ctiam particolarmente a f/oi , di 
refi taire Piacenza , 0 darci ricompenfa a nofira fedì sfazione 
fubito che le facoltà fo fiero mandate ffenza far menzione al- 
cuna di dìfcujffìone di ragion ì , alla qual promefia par , che 
non fi poffare eccezione , 0 dilazione alcuna , e però affinchè 
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non fi abbino a fpedire pià Corrieri innanzi , e indietro j 
procurerete di mandarne t'ultima conclufione quanto prima , 
che a tal'cjfctto fi rimanda il Sig. Giulio , ficcome ho detto 
di f opra , acciocché in quel modo , che Voi ^ e lui vi farete 
fiati prefenti alle promefie , amorevoli parole ufate da Sua 

Maeflà ^e dalli Minifiri inverfo Voi in quefia refi turione , 
così farete prefenti alla rifoluzione , che ve ne farà data , re- 
plicandovi , che la follecitiate , e procuriate con quella dili- 
genza , e fede , che fìfpera da Voi , non convenendo per molti 
rifpetti fiarpiùfofpefi * . 

Ma quanto era ben difpofto l’animo dell’Auguftiffi- 
mo Prencipe , e quanto offìciofè e giufte le Tue promeffe , 
c con quanta premura fi continuavano le iftanzedal Pon- 
tefice per la ricuperazione di Piacenza , con altrettanti 
artificj e raggiri (è ne impediva, e differiva da’ Minifiri 
Imperiali l’eftettuazione . E perchè l’Imperador Carlo 
era configliato ritenere quella Città , come affai oppor- 
tuna, anzi neceffaria alla conlèrvazione dello Stato di 
Milano , e conofceva dall’altro canto non poterlo fare 
fenza taccia , e colpa d’ingiufto , propofè al Papa , che a 
lcelta ed arbitrio di Sua Santità avrebbe ricompenfata 
la Chielà di Stati equivalenti a Piacenza b ; Anzi perchè 
per maggiore ficurtà dello Stato Milanete reputava ne- 
ceffario , oltre la Città di Piacenza , avere ancora in fuo 
potere quella di Partna , fece rappretentare al Pontefice , 
che Parma lenza Piacenza era inutile alla Chiefa , e che 
dandofi a lui ancora quella Città, offeriva in cambio in 
uno , o più Reami altrettante Signorie , le quali non lolo 
rendettero , quanto Parma e Piacenza , ma dodici mila 
doppie di più e : Cefarem tot ditionibus firn in uno , firn 
in pluribus ex Regni s fuis , malint rem compenfaturum , 

qua- 

a Tarn. j. Dtverf. jtreh. •Are. S. Ang. 
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quorum veBigalìa non modò ea , qua ex Placcntìà , & Par- 
ma per ripiantar , eequent , fed duodecim millìbus aureorum 
nummum fuperent . E irà gli altri Principati dagl’Impe- 
riali offerti a Paolo III. in compenlò del Ducato ai Parma 
e Piacenza, fu dalla Corte Cefàrea propollo di dare il Du- 
cato di Calabria , del che ne (erme fin da Francia il Ve- 
Icovo di Cetxeda Nunzio a quella Corona in quelli ter- 
mini : Scrivono dalla Aerandola , ebe gl' Imperiali anno 
fatta offerta a Sua Santità di dare il Ducato di Calabria al 
Duca Ottavio , lavando egli Parma all' lmperadore , e que - 
Jlo fi ha da Personaggio , che lo può fapere . Con fimili of- 
ferte di eguale , o maggior ricompenfa faceva l’Impera- 
dor Carlo conolcere quelle Città non appartenere all' 
Imperio , e però far di bifogno o rendere Piacenza , o 
col prezzo , o con la permuta acquiltarle . Ma uno de’ 
principali oflacoli, per cui Carlo V. non fi rilòlveva 
rendere la Città indebitamente occupata , era , ch’egli 
non voleva , che ritornafie in mano della Cala Farnele , 
perchè diffidava di quella Famiglia, temendo, che ri- 
cordevole delle pallate offefè , e incitata da Orazio Duca 
di Caltro , non fi gettale in braccio a’ Francefi , e ponefle 
in pericolo la Chiela di elfere fpogliata dqlla Signoria di 
quel Principato, e l’Imperio de’ Stati d’Italia; era però 
inclinatiflimo , come ne fa fede lo fteflo Cardinal Farnelè 
in una fua lettera al Vefcovo di Fano Nunzio all’Impe- 
radore , di rellituirla alla Chielà , a cui in lovrano e pie- 
no Dominio apparteneva: Efiendoci noi , egli dice, po- 
tuti chiarire , che la determinatone di Sua Beatitudine è 
di non voler pofponere in alcun modo l'interefie della Sede 
Apojlolìca , e della quiete d'Italia , e confervazionc di quella 
al nofiro privato ; e di più efiendofi confiderai quello , che di 
quàfi è intefo , di quel che dì là è fiato qualche volta detto , 
e fperialmente dal P. Confefore , che Sua Maefià nonpotrva 
con cof denta refiituir quella Città a Cafa nofira , ma più 

tofio 
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lofio alla Sede Apoflolìca , ed ultimamente avendo per quefì ' 
ultimo fcritto portato da Martino Alfonfo potuto conofcere 
chiaramente , che l'animo di Sua Maeflà non è flato mai di 
re/li tuir in alcun tempo Piacenza al Duca , ma fola dargli 
ricotnpenfa ; Sua Santità , come con buona intenzione diede 
a Cafa noflra quella inveflitura , colla medefìma fi rifoherà 
di prefente a farla retrocedere alla Ghìe fa , e ritornare al 
Duca quello , che lafciò in quel tempo ; e lui e noi altri , poi- 
ché non avana potuto trovar grazia appreso Sua Maeflà , 
non potremo contradire a Sua Santità , che non tenga tutt'i 
mezzi , chef e ne profeteranno più opportuni , per non far 
qneflo danno alla Sedia Apoflolìca , di cjler caufa , che coir 
invefitura , che ha Cafa nofra di quelle due Città , che 
Piacenza non fi reflìtufa , con fperanza , che Sua Maeflà 
abbia , e perchè coti il dover vuole , e per benignità fua , da 
far poi colla Sede Apoflolìca quello , che non ha voluto fin qui 
fare a noflro benefìcio , ccnflglìandofì dì nuovo con Dio , e co - 
nofeendo , che così ricerca lagiuflizia , tutta volta terrete in 
voi queflo fino ad altro avvi fo , quando però non ne fofl'e par- 
lato a voi , in qual cafo vi vaierete in rifpofla dì queflc cofe , 
che vi ferivo . Anzi ci attefla Ippolito fecondo Cardinal 
d’Efte Protettore di Francia nella Corte di Roma in fua 
lettera fcritta al Re Arrigo II., che promilc Carlo in ifcrit- 
to di venire alla rellituzione di Piacenza 1 . 

Ma da un tal proponimento fu alla fine diftolto da 
fuoi Miniftri , che fecondo il (olito a fpcfè altrui voleva- 
no moftrar zelo deH’ingrandimento dclli Dominj , e Stati 
del loro Sovrano $ e perchè quel fàvio Imperatore non 
reflava perfuafb dalle ragioni , ch’cffi adduce va no, quin- 
di fu da loro indotto a confutarne il Senato di Milano: 
La cui rifoluzione procurata favorevole all’intenzione 
de’ Miniftri Ccfarei , che volevano fi co.uinualfe nell’ 

occu- 

I 

a I{[bier. toni, i.pag. 2:3. 225. 

Foglict. in Crei. Farn.fot.91. pag. 2. 
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occupazione fatta per loro conlìglio con tanto biafimo 
del loto Signore, effendo fiata propolta alla Corte di 
Roma, che non defifleva dalle iltanze per riavere ciò, 
che l’era flato cosi iniquamente tolto, il Pontefice Giu- 
lio 111. fece rifpondere : chefie i Legifli di Milano attribuì - r 5- Otto- 
vano manifefia ragione a Ccfiare in quelle Città , non meno bre 155 °' 
attribuirla al Pontefice i Legifli dì Roma * . Tale fu la pru- 
dente e modella rilpofta di Giulio III. , ch’era a Paolo III. 
luoceduto nel Ponti ficaio , e ghe dopo la fua creazione 
aveva fatto confegnarc da Cammillo Orfino, che guarda- 
va per la Santa Sede la Città di Parma , al Duca Ottavio 
da lui con quell’atto confermato Duca della Città di Par- 
ma e Piacenza, avendo fatto la reflittizione di detta Cit- 
tà in oflervanza, ed elocuzione de’ Capitoli giurati da 
tutto il Sacro Collegio in Conclave ; tra quali fi conte- 
neva : che per quiete d'Italia fi reflitiiìfie Parma'ad Ottavio 
Farnefe in conformità dell' Inveflì tura b , nella quale era 
l’una , e l’altra Città comprefa . Aveva antecedentemente 
Paolo HI. deputato alla cullodia di Parma Cammillo Or- 
fino, ordinandogli, che con tale diligente vigilanza la 
confèrvalle , che non preflaffe fede , fè non che allo fleflb 
Pontefice, e ubbidire fidamente alli di lui Ordini . Dap- 
poi c (Tendo Paolo giunto agli ditemi della fua vita , co- 
mandò a Cammillo con altro filo Breve,checonfègnaire la 
Città di Parma al Duca Ottavio - Sopraggiunta la nova 
della morte del Pontefice poco dopo aver ricevuto le di 
lui lettere, (limò l’Orlìni non dover’efèguire quanto gli 
veniva comandato ; e benché il Sacro Collegio rendette 
teflimonianza della volontà del defunto Pontefice, e 
l’tfortafie ad obbedire agli ordini nel di lui Breve dati; 
nondimeno reputando egli elitre officio di fedele, e di- 
* ligente Miniflro l’incorrere più tolto Jataccia di contu- 
mace 

a Tallitvic ■ lib ìt. cap n. §■ z. 

b Tallav. loe. cit. cap. 7. num. 1. 
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mace per ficurezza della Sede Apoltolica , che avere uà’ 
apparente merito di cieca obbedienza con danno della 
medesima , credè in colà di tanta rilevanza dovere diffe- 
rire l’efecuzioue degli ordini fino all’elezione del nuovo 
Pontefice , dicendo , che ficcome aveva ricevuta la Città 
in cuftodia dal Pontefice vivo , così voleva ancora , vivo 
il Pontefice , rellitu irla . Aifunto adunque al Pontificato 
Somm. Giulio III. li ii.Febr.aro inviò per Girolamo Arcivefco- 
num. 31. vo dj B ar i quattro Brevi. Il primo diretto a C-immillo Or- 
imi, nel quale commendata la di lui prudenza gli co- 
mandò, che confegnalfe la Città , eia Foltezza con tutti 
gli attrezzi Militali al Duca Ottavio , confidando nella 
di lui fede, e in quella del Caidinalc Alclfandro di lui 
Fratello, ch’egli farebbe perdere, com’era obbligato 
per il giuramento già dato, perpetuamente fedele alla 
Somm. Romana CJhiefa ; l’altro a Muzio Muti Cartellano di Par- 
num 32. majilterzo alla flelfa Città di Parma, acciocché prertafi- 
nunT™ I llv ' ato Apoftolico Arcivefcovo di Bari, che 

"soìnrr. doveva introdurre in Città il Duca Ottavio ; il quarto 
num. 34. allo fleffo Duca Ottavio , nominandolo Duca di Parma c 
Piacenza , e dandogli parte , che volendolo paternamen- 
te trattare, gli faceva grazia di tutto quello, che aveva 
machinato per rientrare in Parma contro la volontà del 
Pontefice Paolo, prima della di lui mortele mandava l’Ar- 
civefcovo di Bari , acciocché l’introduceffe in detta Città 
efortandolo in fine: ut eamdem Civitatem tamquam fi- 
deli: ipfitt: Romana Eccìejia Feudatari us , prout ex jura- 
mento fideli tati: per te jam prafiito teneri: quodetiam 

de novo in manibu: ditti Hieronymi chi cpif copi te pra- 

fiare volumu : , prò te , & eadem Romana Eccìejia , cujus 
etiam Confaloneriu : , & Capitancu: Generali: exifli : , per- 
petuò conferve : , quodque Communitatem , omnefque Civer 
pr aditta Civitati: fiubdito: no, 'Irò : , 0 * tuo : , tamquam 
communi: illorum Pater benevoli; a mp lettavi: £?c. Così per 

co- 
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comando Pontificio, avendo prima rinovato il giura- 
mento di fedeltà , rientrò il Duca Ottavio in Parma , co- 
me Signore , e Duca ancora di Piacenza , e per l’una , e 
per l’altra diede il giuramento di fedeltà come Vaflal lo , 
e Feudatario della Sede Apoftolica. 

In quello mentre non tralalciava il nuovo Pontefi- 
ce di fare premurofè i danze alla Corte Cefiurea , accioc- 
ché fi fàceffe la promeiTa reftituzione, lolleciro di eftin- 
guere quell’incendio , che poteva nalcere, le iFarneli 
difperati di poter ricuperar Piacenza , e ritenere , lenza il 
Dominio e poffeffo di quella , la Città di Parma, lì folTero 
gettati in mano alla Corona di Francia , come poi accad- 
de. Mandò adunque per Nunzio fpeciale il Bertano, 
ch’ebbe in comraiffione dì far vedere * , quanto dificonve- 
nife al Pontefice quello , che proponeva il Mendozza , ciò 
era , ch'egli intefiifi e dell' una , e dell'altra Città V Impera - 
dorè , il quale ne paga f e il fio 0 cenfo alla Chi e fa : 1 Feuda- 
tari troppo grandi non efercitarc altro officio di Suddito , 
che il nome , e le cerimonie , come vedeafi nel Reame di Na- 
poli : che non avrebbe mai confentito a ciò il Collegio : Sa- 
rebbefi offiefa lagiufìma con alterazione di tutt'i Principi , 
e majfimamente di quelli , che avevano interefe nello Stato 
d'Italia. Perchè il Pontefice Giulio vedeva rodi nazio- 
ne degrimperiali ili voler ritenere Piacenza, e dall’al- 
tro canto le faville d* un’incendio vicino , che anda- 
va ad ardere tutta l’Italia con gravifiìmo danno delle cole 
della Religione, anfiofò di rimediare in qualunque ma- 
niera a’principj dell’imminente rovina, ricordò al Tuo 
Nunzio di proporre all’lmperadore per l’accommoda- 
mento altri partiti riferiti dal Cardinal Pallavicini , eri-, 
portati con puerile millanteria dall’ApologiftaMilanefè. 
Concioflìachè erano quelle propofizioni di accomoda- 
mento dal Pontefice Giulio propofte,come temperamen- 
. ' H . ' ti, 

a T aliar, lft. tib, 11. cap. ix f 1. 
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ti, e mezzi termini temporanei , per ovviare prontamente 
a graviftimi mali , che fovraftavano , e con aperta e ma* 
infètta intenzione di non pregiudicare alle ragioni della 
Sede Apoftolica , delli cui diritti reputava il Pontefice , 
cedendo alla violenza e alla necettìtà, dovere qualche co- 
la rimettere per il bene della pace d’ltalia,e della Religio- 
ne, grandemente allora travagliata dalTErelìa. Ed in oltre 
li detti progetti di accomodamento non folo non fu- 
rono polli in atto , ma ne meno proporti aU’Imperadore; 
poiché ammalato il Bertani invia, non potè efèguire la 
luacommiflìone ; e prima che giungeflè alllmperadore 
{uccellerò , come fi dirà , delle co fe nuove , che impedi- 
rono il delìderato temporaneo accomodamento , e di- 
rturbarono la pace d’Italia. Del retto Carlo V. perfoafo 
' de’ Sovrani diritti della Sede Apoftolica , non folo fece 
proporre per mezzo de’ fuoiMinittri di prender’ etto in 
Feudo le fuddette Città * , ma trattò ancora , non volen- 
dofi a lui concedere , che le nc infeudarte con le medefi- 
me condizioni Filippo II. Re di Spagna h . Le quali re- 
plicate Imperiali iftanze fono altrettante fincere e aperte 
confellìoni dedaleo e fovrano Dominio del Romano 
Pontefice fopra quelle Città; eftèndochè le infèudazioni 
de’ Principati non polfono da altri concederfi , fe nòn da 
chi con fupremo e Sovrano diritto le pofììede . Ma dai 
venire alla reftituzione della Città occupata , fortemente 
lo ritenevano i fuoi Miniftri , che con la conforta del Se- 
nato di Milano avevano pollo nel di lui animo qualche 
dubbio delle ragioni della Sede Apoftolica , ed in oltre 
gli ponevano in vifta , che redimendo Piacenza andava 
a pericolo di perdere lo Stato di Milano ; poiché avreb- 
be 

a La dimanda di Carlo V. d’eCere infeudato dì Parma ©Piacenx* 
e ancora riferita oltre il Vallavicini lib. il. eit, cap. 12. dal Mauroccrt, 
SI. V in. lib. J.pag. 157. f da altri . 

b Campan. vit di Fi/ip.par. 1. dee. 3 lib. 2- fol. 4J- pag. 2. 

'Angcl. Ift. di Varm. lib • 6. pag. j 59. 
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be da un lato il Piemonte occupato allora da’ Francefi , 
emoli della Monarchia Auftriaca , e dall’altro lo Stato di 
Parma polfeduto da’ Farnefi , che riputandoli oltraggia- 
ti ed olfefi, farebbero tèmpre (lati d’animo contrario 
ed inimico: Onde continuò egli a ritenere quella Città , 
finché ritenne l’Imperio . 

Ma ritornando a’ Farnefi , venuta la novella dell’in- 
fermità del Bertani , che con loro partecipazione era fia- 
to eletto allalpedizione, come confidente di lor fami- 
glia, perdettero ogni fiducia di niente ottenere da Celare 
per via del Trattato e dell’aggiufiamento,edifperatidi 
jjoter lungo tempo pofieder Parma lènza Piacenza con- 
tro le forze , e gli artificj del Gonzaga , e perfuadendofi , 
che non reftafle più alcuna fperanza dall’opera del Pon- 
tefice , ma fidamente lòvraftalfe loro un’imminente ro- 
vina , e quella difpiacevole trasformazione di Prencipe 
in privato , determinarono di appigliarli al partito Fran- 
cie . Il Pontefice lubodorando la lègreta loro delibera- 
zione , mandò un fuo Camerier Segreto ad Ottavio per 
perluaderlo a defiftere dalla meditata rilòluzione : Ma 
ftando egli fermo ucl luo propofito, e lordo alleper- 
fuafioni del Melfo Pontificio, Giulio udita la fua du- 
rezza , reputando difeonvenevok alla condizione di So- 
vrano , che il fuo Miniftro più lungamente dimorale 
apprettò di Suddiro contumace a , gPimpofe , che tojìo fa- 
tele ritorno fi veramente , che innanzi prefentafie tre Brevi 
a prefenza di te/ìimonj , quali ci potere , l'uno al Duca , ove 
gli fi vietava a pena d'incorfa ribellione , eduniverfale con - 
jfifcazionc ì ammettere Milizia Jlraniera nel Parmigiano ; 
t altro a Paolo Vitelli , a cui commandava , che difubbiden- 
do il Duca , (e ne partifie immantinente ; Il terzo al Cardi- 
nal di S. Angelo , con richiamarlo ad efercitare in Roma 
Tofficio fuo di Sommo Penitenziere . Ma dilprezzato da 
• . Ha Otta- 

a Tallav. Jft.tib. il. taf. 12. § 6 . 
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Ottavio il Pontificio precetto , profeguì avanti il trattato 
col Re Arrigo , e introduce nella Città di Parma il pre- 
fìdio Francete . Ad un tale avvilo (degnato ragionevol- 
mente il Pontefice, pubblicò fiotto il di 12. Aprile dell’ 
Anno 1551. Monitorio contro il Duca , in cui elponendo 
le diligenze ufiate con lui per lettere , e per Ambateerie , 
acciocché non introducete in Parma guarnigione di ve- 
run Prencipe Itraniero, e che avendo intelo dalla pub- . 
blicafaraa, e dalla relazione del Governatore effer’egli 
contravenuto al comando Pontificio , e al debito di Vafi- 
fallo , gli prefitte il termine di un mele a legittimamente 
‘\omparire , e purgarli de’ delitti imputati , teoilo il qual 
tempo lo citava ad udire lafientcnza di Icommunica, di 
delitto di lelà Maeltà, ribellione, e privazione della 
Città di Parma , e qualunque altra Città e Cartello, ti- 
tolo e dignità. Non eflendo poi comparlò Ottavio nel 
termine pretìflo , nè data legittima lodisfazione , ma per- 
fèverando nella fiua contumacia; il primo giorno, che 
dopo il preteritto termine fi fece Conciftoro, pronunciò 
Giulio III. (bienne, e definitiva fentenza, confermata 
per Breve in data dclli 22. Maggio del medefimo Anno , 
in cui dichiarò , etter’cgli colpevole , e punibile della 
Icommunica maggiore , e del delitto di lelà Maertà , e ri- 
bellione, ed in oltre della depofizione da tutt’i titoli , 
officj » onori , e dignità , ed ancora della privazione della 
Città di Parma , da non infeudarli più nè da le , nè da’ 
fuoi fuccelTori , ma da reftituirfi , e rincorporarfi , e rite- 
nerfi per la Sede Apoftolica , ancora in quanto all’utile 
Dominio , come di fatti redimiva , e rincorporava , pri- 
vandolo ancora di qualunque altre Città, Terre , Cartel- 
li, e luoghi si Ecclefiaftici , che Temporali , invocando 
contro di lui il braccio Secolare di qualunque Prencipe , 
e Re Cattolico , e fpecialmcnte di Carlo V. ,come A vvo- 
. cato della Chiefa Romana . Nello fteflo mefe di Maggio 
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partecipò il Papa a’Prencipi Criilianijlpecìalmente d Ita- 
£a, le forti ed eftreme rifoluzioni, le quali aveva pigliato 
contro il Duca , obbligato dalla di lui olimaia difubbi- 
dienza , come Signore Sovrano contro il fuo Vaflallo Ri- 
belle . Nella lettera fcritta li 24. del fopraddetto mele al 
Duca di Ferrara Feudatario parimente della Romana Soma». 
Chiefa , fi fpiega nel feguente tenore : Ne Nos (fendetti , nu®- Ì 7 - 
parla del Duca Ottavio , Amenità nojìra contcmnem , le- 
nitale , & patientia volita , ficut antea fecit , impune abati 
pojfit , decrcvimus ■> fi illc m ejus perfeverét inobedientia , 
quia à Nobit fine gravi nojlre , & Se dii Apofiolic e fattu- 
ra , per niciofiquc esemplo toicrari > aut dijjimularì ncqui t , 
quod fuaponibm , & motti tinnì bus nonpotuimus , coazio- 
ni s . & compuljionh via tentare , ut Parmam ab ejus mani- 
bus quacunque rottone prò Sacrcfancìa Romana Ecclefià re- 
cti per em ut . Itaque implorato charijjtmì in Cbrifio filli no- 
flri Caroli Romanorum Imperatori! femper Augufii tam- 
quatn pi enti fìnti Prtncipis , & Ecclefie Adyocati bracbtt 
/anulari s a a x ilio milita de/cribi , expeditionem in ipfum 

Orlavi um Jine moràparart ju/fimus , ut fi ille fua pertina- 
cie , & Medienti e inber ere velit , de fua iniqui tate ulte - 
ri ùs gloriari non pojfit . ' . 1 ' 

Non fu tardi Celare in adempiere il filo ufficio di 
Avvocato e Difenlòre , predando prontamente il riduc- 
ilo foccorfo, edajuto al Romano Pontefice ecoli’armi, 
c col denaro contro il Feudatario contumace , e ribelle 
della Romana Chiefa; Poiché li li. Luglio di quello 
Hello Anno fomminillròal Pontefice per pagare iftipen- 
dj militari cento cinquanta mila feudi , avendone nel me- 
fe antecedente di Luglio pagato cent’altri mila , e ordinò 
al Gonzaga fuo Luogotenente in Italia *, cheandaffe in 
ajuto del Papa per efpugnare Parma, e redimirla alla 

Ro- 

» 1 {nynat. Jft Etcì *»».*ryyt. rum. l. 
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Romana Chiefa , deputando ancora alla medefima im- 
prefà il Mendozza . Onde (cri ve il Morofini 1 , che Car- 
lo V. Vt certi or i lliu : , cioè del Pontefice , mentem de 
Parma recuperando pernofeeret , /eque ab omni ambiguità te 
explicaret , per Mendotium Lcgatum copia: , pecuniam , vi- 
re : , & quidquid in fe efiet ultrò ad Parmam recuperandola 
detulit : E non molto dopo : Ce far Ferdinandum Gonza - 
gam Parmcnfi: expedi doni: Pontifici: nomine adminifiran- 
deDucem renunciat . E interpolte alcune parole (òggi un- 
ge : Ac ne. aliam ob caufam , quam Ecclcfie commodo , io 
Italie tranquilli tate ad eam Vrbern invadendam impulfu: 
videretur , Syngrapha fe obfiringit nullo unquam tempore 
a Pontifice Parmam repedturum . Il limile atteila Natal 
Conti nella fua Storia : Pondfex intereà Tribuno: Mili- 
timi infiruxerat ad Parmam obfidcndam , 0* Ferrandu: 
Gonzaga copia: confcribit ad ferendo auxilia , folumque Re- 
gi: , cioè di Francia , refponfum expeBabatur 

Enricu: refponfum bumanitad: plenum dedit ,fe putafie 
illam defenfionem in beneficiata Pontifici: redundaturam , 
quià fiVrb: illa fuifiet occupata , videbantur uno tempore 
0* Pontifici : , 0 Oetavii jura perire . Ed il Cappelloni b 
nella vita di Andrea Doria attefta, che Carlo V. per lo 
fpazio di un’Anno ajutò il Pontefice Giulio a far guerra 
ad Octavio , come a Vaflallo , e ribelle della Santa Sede . 
Ed Antonio Doria nel Compendio delle cole occorle nel 
tempo di Carlo V. pienamente concorda con gli Autori 
allegati dicendo , che Voflèfa c|el Pontefice nacque per 
avcr’Ottavio cercato il patrocinio di Francia lenza l'uà 
licenza, ed edere incorlo in dilùbbidienza come fuo 
Feudatario , e che perciò il Papa , e Flraperadore delibe- 
rarono di procurare di levarlo da quel Dominio. A lò- 
praudetti Scrittori aggiungerò il Cardinal Pallavicini , 

che 

* Hijl. Venct. Iib.7. pag.237.if9. ~ 4 n.Dom. 155*- . • 

b Cappe lì. vi», di ~ 4 rnCr. Detiapng. ifi. 
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che cosV fcrive 1 : Maneggiando fi l'armi a nome di Giu- 
lio , e concorrendoci Cc far e , come femplice aiutatore , non fi 
rompeva la pace Ira le Corone. . . . Con quejìì rifpetti uni - 
ver fati della Criflianità fi univa il particolare della Sedia 
Apoflolica , il qual poi ridondava ancora nell' univerf ale i 
avvenendo in quefio fol modo lofcbifarfi ilrìfcbio , che Par- 
ma cadefie in potere de' Ce farei con perdimento della Chiefa-> 
e con alteratone di tutt'i Principi. La cagione di ciò era , 
che potendo l'imper odore oncflare le fue armi cerne prefiate 
alla Chiefa , fenz'addofiarfi col mondo Podio di turbatore , 
ed ingordo : operava in conformità di q uè fi a profejfione : e 
per tanto aveva promefio per cedola , che pigli ando/i Parma 
refiafie in mano del Papa. Della prometto cd obbligazio- 
ne fatta con ifperiale Tuo Chirografo da Carlo V. di non 
pretendere e non volere in modo alcuno Parma , e che 
il Papa non penfafle mai di dargliela quando foffe Hata 
ritolta dalle mani de’ Franccfi e. del Feudatario contu- 
mace , ne diede con fua lettera b bibita avvilo in Roma il 
Vefcovo di Fano Nunzio Apoftokco alla Corte Imperia- 
le, nel mentre chelapoliza fi faceva, fcrivendo al Ve- 
fcovo d’Imola Miniftro Pontificio nella Corte Romana : 
Sguanto al fecondo capo Sua Maefià con una polirà fermata 
dfjua mano , la quale non era ancor fatta , facendofi in Ca- 
mera di Sua Maefià , ella mi certifica , e Monfig. d' Arras 
quefio eflerc il fenfo , cioè che ella non pretende di aver Par- 
ma , nè la vuole in modo alcuno , ff in ogni evento vuole , 
che fia della Sede Apoflolica , e di Sua Santità , e che ella 
promette al Re , al Duca Ottavio , e a tutt'i Prencipi, che 
Parma non fi darà mai a Sua Maefià ; e di pià Sua Santità 
non penfi mai di dargliela , che ella non lo dimanderà , e così 
Sua Maefià promette ; e di pià che ella chiarirà li Am ba- 
fciadori , che fono apprefio S. Maefià di quefia fua intenzione. 

1 - 1 c • Ave- 

a Tallav . lib xj. cap xvj. num. 14.- 

b Mx Tom. 3. divtrf. ^ trebiv . .Are. S. Aeg. 


Digitized by Google 



64 Ragioni della Sede Apostolica 

Aveva intanto il Romano Pontefice il di 6. Giugno 
IcrittOjUn Breve a Ferrando Gonzaga, lignificandogli 
aver con fua lenteuza privato il Duca Ottavio della Città 
di Parma , e per ricuperarla alla Chielà aver’ invocato il 
braccio Secolare di Carlo ; però elòrtarlo a voler’ atten- 
dere con tutte le forze, e l’animo a quella efpedizione , 
di cui l’aveva dichiarato Capitan Generale , volendo , 
che avanti di lui facefle portare lo Stendardo della Glie- 
la Romana: Hor tornar te, ut cum Exercitu , Militi- 
bus ipftus Imperatori s , qui bus prees , expeditionem batic 
Somm. prompto animo fufitipere , recuperatiom ipjìus Civitatis 

aura. 38. p ro fo ac s att ft a s e{ ]f fQtis viri [j Ut , £j* omni conatu incumbe- 

revelis. Nosenim te hujus expedi tionis Capitaneum 

Generalem . . . .prò Nobis , Q 1 dirla Sede facimus Qc. Vo- 
lai tefque , ut ante te Vexillum noflrum , Santi £ Roma- 
ne Ecclejìe , & alia quecunque Itifìgnia nojlra ad libitum 
tuum deferri facere pojfis : E li 2$. dello Hello mele aveva 
mandato altro Breve a Diego Mendozza , dando a lui la 
cura della fpedizione contro il Ducato di Callro ritenu- 
to da Orazio, che aveva fomentato la ribellione di Ot- 
tavio fuo Fratello : gjluamobrcm volente! tante temeritati 
Somm. 0 b'jiam ire , cogimur Serenijfimi Imperatori ! , utpotè Eccle- 
nwn ’ i9 ' jìe Advocati brachi um , £}* auxilium implorare ; Cum au - 
tem nano alius , quam tu pro ipfo Imperatore apud Nos fst , 
hortamur te , ut collel'lis Ut , quas potei , militum copiis 

ttnacum nojlris udipfum Ducatum Cajbri profìcifcaris 

Nos enim de tua ingenti virtù te , ac fide confili curam gene- 
ralem hujus expeditionis pro Nobis , Sancii Romana 
Ecclefàtibi demandamus . Pochi giorni innanzi era flato 
deputato da Giulio Legato a Latere il Cardinal Gian An- 
gelo de’ Medici per ricuperare Parma lotto la condotta 
del Gonzaga , dicendo , ch’egli aveva in animo di crearlo 
in Concilloro Segreto, ma n’era fiato impedito da cor- 
porale indilpolizione , e però lo faceva con fuo Breve 

per 
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per via di moto proprio . La qual poterti avendo il Car- 
dinal ricevuta , per ordine del Papa andò a congiun- 
gerfi colle genti Pontificie a Ferrante Gonzaga in fui Par- 
migiano , dandogli il Breve , per lo quale dichiaravaft 
dal Papa Generale di tutta quell’imprefa , e lo Stendardo 
con la infegna della Chiefa 11 . Contuttociò non mancò 
nell’Anno /tettò il d\ di San Pietro il Re di Francia di 
far prefentare alla Santa Sede il folitoCenfo a nome del 
Duca Ottavio , il quale rifiutato da’ Miniftri Camerali 
confiderando il Feudo come devoluto ; nulladimeno , fè- 
guita la pace , fu pagato da Vincenzo Buoncambj a nome 
del medefimo Duca con l’altro dell’Anno 1552» 

Ma ritornando al Pontefice Giulio , fcrifle egli al 
medefimo Re Arrigo , e per mezzo del Nunzio, e di altre- 
pedone per dignità ragguardevoli, e del fuo proprio Ni- 
pote , lo fece pregare , che volefle lalciare il patrocinio di 
Ottavio, il quale egli non poteva far’ ameno dinonga- 
fiigare, come Suddito ,e Vaflallo Ribelle , e Contuma- 
ce b : Non po/Te ( dice egli in un Breve mandato allo defi- 
lò Imperador Carlo , riferendo ciò, che aveva a) Re di 
Francia Icritto ) Non poffe Noi ulto modo fine perni ciofo in 
pcrpctuum exemplo , quandoquidcm h<cc Sedei innumerot 
Sub dito : , eofque potentiorcs habet , Feudatarii , Subditi 

nojlri incbedienttam , & rebellionem dijfimulare , propte- 
reaquè nulla noi nel juris , nel fatti remedia contra ipfum 
Ottavi um orni furo: effe, qua in re neque ipfum Regem , 
neque quemquam ex fuis offendi putabamus . Non reftò 
però perfuafò dalle ragioni del Pontefice il Re Arrigo, 
Itimandolo parziale di Cefare , e non zelante difenlore 
del patrimonio della Chiefa, tollerando, che da Carlo 
fotte indebitamente ritenuta Piacenza , nel mentre che 
con tanto calore agiva per la ricuperazione di Parma, e 

I però 

a .Adrian. Ifior. Uh. 8. pag. 536. 

b Hfjn. %Ann. 1551- num. 18. 



66 Ragioni della Sede Apostolica 
però adirato vietò , che più non fi eftraefle il denaro dal 
Regno per la fpedizione de’ Benefici, e per mezzo del fuo 
Ambafciadore altamente fi querelò : julium fupremum 
Imperli Cbrifiiani caput commutiti parenti : , J udiri: inte- 
gerrimi , ac veri tari: vindici: munu: cum iniqui accufato - 
ri : , & privati hofli: officio commutare * ; che però confi- 
derafiero il Papa , e i Cardinali le la ditela prete della li- 
bertà d'Italia , e delio Stato Ecclefiafiico meritafie la loro 
difapprovazione : Perpeuderent porrò Pontifex , & Cardi- 
nale: , num reafumpta clientela prò liberiate Italica de fen- 
dendo ac Ditione Ecclefiafìica contri vim C affari: propu- 
gnando , corti m odia promereretur . Per altro erfer’egli 
pronto a lalciare Parma , (e il Pontefice fi obbligava a di- 
fenderla con le file armi , e Celare reftituiva Piacenza 
alla Chiete : Caterum fé abjeBurum Parma patrorinium , 
fi Pontifex ad Parmam fui: armi: defeiidendam fe obfìrin - 
gat , Farnefiorumque damna far dot , ac Cafar par iter Pia- 
centi am Ecclefia refiituat . 

Ed in vero le querele del Re di Francia non pare- 
vano mancanti di giuda ragione e lodo fondamento ; e 
perciò la guerra da Giulio intraprete, non fu approvata 
dai Padri del Concilio di Trento; si perchè filmavano 
necelfaria la pace perpromovcre il Concilio; si ancora 
perchè non appariva per qual maggior ragione do vede 
piuttofto il Papa far la guerra contro il Re di Francia per 
aver’abbracciata la ditela di Parma , che contro Cefare , 
che aveva invaia Piacenza , riputando di ugual pelo le 
notorie ragioni della Sede Apoftolica fopra l’una , e l’al- 
tra Città : Nec etiam liquebat , cur potiu: Julia: adveriàs 
Gallum prò de f enfia Parma clientela bella m gereret , quam 
adversà : Cafarem prò invaia Placentià b . Ulcirono anco- 
na alcuni ManifcIU dalla Corte di Vienna , e da quella di 

Fran- 

a Tum. biji. lib. 8- , ì{ajnald. vinti, ryfi.ww». ao. 

b Fienai, ninnai. Ercl ■ ann. i j j i. num. io. trgtj &»• 
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Francia , i quali concordano ia quello '> che ii Ducato di 
Parma e Piacenza apparteneva al Supremo Dominio del- 
la Santa Sede 1 . Onde io qui riporterò (blamente le pa- 
role di una delle protette fatte dall’Oratore Francete a 
nome del luo Re , avanti il Sommo Pontefice in pubblico 
Conciftoro , della quale le ne conferva copia nell’Ar- 
chivio di Cartel S. Angelo . Le parole della protetta , 
tralalciando quelle j chealnortro propofito non appar- 
tengono , fono le teguenti fc : Si è intcfo , che in mala par- 
te è prefa f intelligenza , che il Criflianiffimo Re mio tiene 
con il Duca di Parma , e che tal co/a è fiata cagione della in- 
dignazione di Voflra Santità . Io /applico Voflra Beatitu- 
dine umilmente , e tutto queflo Sacro Collegio , che giudichi 
/e in que/o trattamento tenuto con il detto Duca è fiata fatta 
co/a alcuna da Sua Maeflà , per la quale fi debba giufìa- 
tncntc pigliar' indignazione . Il Duca Ottavio fece intender ’ 
a Sua Maeflà Criflianiffìma , com'egli fi trovava con qual- 
che difficoltà di poter guardar Parma , la qual terra ella giu- 
dicava efier di grand'importanza al buon' efier e , e grandez- 
za dello Stato Ecclcfiafluo , & alla confiervazìone della li- 
bertà di tutta l'Italia , eia ricercò , che gli volefie dar' aiuto 
de' denari , aggiungendo , che non ricorreva a Voflra Santi- 
tà , perche conofendo efiergli tanto obbligato per li continui 
benefici , che da lei riceveva , temeva , che fc di altro la rìcer - 
cafie , d'efier riputato importuno . Per la qual co/a il mio 
Re diede del fio ajuto al povero Duca , anzi alla Chiefa , ed 
a tutta Italia , ed a tutti li fuoi bì/ogni , ed ha promefio di 
continuar per l'avvenire Sua Maellà , la quale aveva guar- 
dato detta Città longamente con filai denari , vivendo Papa 
Paolo ili quali denari le gli fono ancora dovuti , e da Voflra 
Santità ricono/ciuti , ed oltre ciò l'aveva con/ervata a devo - 

I 3 zien 

a Sltydan ■ Comment. lib. ai. 

b Due furono le protellc fatte dall’Oratore Fraueefe , come pare 
raccegiierfi da quello , che narra il Palli tv. lib. ( 1. cap. 15, 
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zìo» della Cbiefa durante f ultima Sedia vacante medefima- 
mente con gli tuoi denari , avendo voluto piuttofìo far nuova 
Jpeffa per queJP effetto , che addi mandar il fuo , che Pè dovuto: 
nifi può dire , che in tal coffa fi fa fatto errore alcuno , ffe già 
non vogliamo affermare , che ni un' Vomo collocato in neceffità 
non abbia libertà di dimandar ajuto ; il che farebbe alieno 
da ogni buon'officio di Griffi ano : nè vi fia nefiuno , che gli 
cada nelpenfiero , che in tal trattamento fia fiata fatta con- 
venzione alcuna non lecita , o dannoffa , o di pregiudizio al V 
autorità della Cbiefa , perchè il Duca non bave addi mandato 
mai coffa , che fia contraria all'obbedienza del fuo Feudo , nè 
dalla parte del Refi troverà giammai , che di ciò fi fia ragio- 
nato : li Capitoli per fino a oggi ne fono tefiimonj , per lì quali 
fi può vedere , ffe in Parma farà altra gente da guerra , che 
ilffolito , altra ffubjezione , che P ordinaria , altra ffubjezione 
fopragli Sudditi o ffopra il detto Duca , che tutto quello , 
che richiede il debito di un buono , e ffedel Feudatario . Onde 
Sua Maefià confefia non aver negato , nè voler negar* il fuo 
ajuto ffempre , che gli potrà efler' utile . Ora Vofira Santità 
giudicherà , ffe in quefio negozio coti trattato , è /ufficiente 
cagione alcuna da mover Parme , e metter tutta la Criflia- 
nità in combufiione s e maniffefta rovina. E ffe in luogo di 
lodar sì belle , ed onorate ìmpreffe la Santità Vofira fìriffol - 
verà dì oppugnarle , e perffeguitarle con Parme-, lo con tutta 
la riverenza , ed onor , che debbo alPonor del mio Re Crifiìa- 
no , a Vofira Beatitudine % ed alla Santa Sede Apofiolìca 
protefio , che ciò farà gran diffpiacere di Sua Afaefià Cri - 
fiìana , la quale offertffce ffottometterfi a tutto quello farà 
giudicato onefio , e ragionevole , e conveniente attempo , nel 
quale oggi fi trovamo , ffe quefP ajuto , che Sua Maefià porge 
per la diffeffa , e conferii azione di Parma ,par fuor di ragione , 
e di pcricolofa conseguenza , ffemprecbe P lmperador dal canto 
fuo voglia refiituir alla Cbiefa Piacenza , e tutto quello , che 
ha occupato del Piacentino e Parmegiano , Sua maefià farà 
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de forti -, che il f migliarne farà fatto di Parma con condizio- 
ne però , che Sua Mae fa fa ufficurata , che tutti refi in- 
corporato con lo Stato Ecclefajl'tco fenza mai poterf aliena- 
re ; ed altrimente Sua Maeftà lafciarà d'attendere più alle 
cofe di Parma , ogni -volta che da Voflra Beatitudine , e da 
quefo Sacro Collegio farà dato ordine , che quef ò Stato fa 
f caramente guardato , e confervato per la Sede sfpofolica , 
e pei- la libertà di tutta l' Italia $c. Supplicando umilmente 
V. S. non abbia per male , fe io delle dette protef azioni do- 
mando lfrumento ,perpoterfene S. Maefàfervire a temto , 
ed a luogo , ed ancora io addimando , che mi fa data rifpo- 
fa per far capaci li Principi , e Potentati della Grifi unità . 

Dal racconto fin qui fatto di quello , che occorlè tra 
il Duca Ottavio , e Giulio III. , cialcheduno comprende , 
che a tutt’i Scrittori di quei tempi , a tutte le Corti di 
Europa , al Re di Francia , e a’ Padri fteflì del Concilio 
era perlùalà come colà certiflima , e indubitata la Sovra- 
nità della Sede Apollolica lopra Parma e Piacenza ; e che 
il Pontefice Giulio avendo in quella contingenza opera- 
to , Icr irto , e parlato come indubitato Signore dell’una , 
e dell’altra Città contro il Duca Farnelè per le medefime, 
ed altri luoghi Feudatario della Chielà , non folo non fu 
c ontraddetto da Carlo V. , o da’ luoi Minifiri , ma che di 
più l’Imperador Carlo lòllennemente riconolcendo il 
Sovrano e alto Dominio della Chielà lòpra la Città di 
Parma , mentre per lòltenerio contro il Feudatario con- 
tumace e ribelle , impiegò il danaro, e le milizie , lo ven- 
ne apertamente a confèuare ancora fopra Piacenza ; poi- 
ché le medefime ragioni competevano lòpra l’una , che, 
fopra l’altra ; e l’una , e l’altra erano fiate da Giulio II. 
come Città della Chielà , cacciati col terrore dell’armi i 
Francefi , ricevute nella divozione e obbedienza della 
Sede Apollolica ; e quindi da Maflirailiano Sforza , che 
in tempo di Sedia vacante ne aveva Ipogliata la Chielà, 

per 
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per opera di Maflìmiliano Imperadore, e di Ferdinando il 
Cattolico reflituite a Leone X. , da cui per mezzo della 
lega fatta con Carlo V. di nuovo furono ricuperate dalle 
mani del Re di Francia , al quale era flato obbligato ab- 
bandonarle; e pofcia dal me de fimo Leone , infieme con 
Adriano VI. * e Clemente VII., che gli fucceffero', in pro- 
pria e fovrana Signoria poffedute ; e finalmente col con- 
fènfo del Sacro Collegio da Paolo III. in Feudo conce- 
dute alla Cafa Farnefè . 

Ma molto pofTono nell’animo de’ Principi i confi- 
gli, e le perfuafioni de’Miniflri, i quali anteponendo 
una falla , e ingiufla prudenza , detta con fìnto nome Ra- 
gione di Stato , alla vera e retta ragione , o preferendo il 
proprio interefie al giuflo e all’onefto , l’inducono con 
fallaci argomenti e ragioni di neciffirà, di obbligo, di 
giuflizia a ritenere quello , che anno alle volte ingiuila- 
mente acquiflato. Ondeggiando adunque l’animo di 
Carlo fra li rimproveri della colcienza, che gli fiiggeri- 
va , non giuflamente pofledere quella Città non lua , e 
che per mgzzo di un tanto enorme , benché lènza fuo 
confenfò , commeffo delitto , era a lui pervenuta , e tra li 
configli de’ fuoi Miniflri , che falfamentc gli rapprefèn- 
tavano , eflere di ragione dell’Imperio , non doverfi però 
reflituire , cffendo tanto opportuna c neceffaria alla con- 
fèrvazione dello Stato di Milano, a cui effi vantavano, 
efler’ella aunefia , e appartenere , e non efièrci fiata legit- 
tima caufa per difmembrarla . Ma quanto l’Imperador 
Carlo diffidale de’ configli delGranuela, e del Gonza- 
ga , e di altri fuoi Configlieri , e Miniflri , quanto poco 
lì acquietafiè alla Confrica del Senato Milanefè da loro 
artificiofamentc procurata , lo diede a intendere nel fuo 
Teflamento ferino l’Anno 1 554. nel quale egli dichiara , 
eh’eflendo Hata fatta iflanza da Paolo III. per la reflitu- 
zione di Piacenza , aveva rifoluto di concedere ciò , che 

Sua 


Digitized by Google 


Quarta Parte. 71 

Sua Santità richiedo aveva, ma che non aveva potuto ef- 
fettuarlo, perchè quella Città, fecondo quello, che gli era 
da fùoi Miniftri rapprefentato , era (lata confegnata come 
colà annetta, efpettante alflmperio, e che dopo molte 
conferenze , e confulte fopra di ciò avute , era (lato l’ani- 
mo (uo indotto a credere , che doveva ritenerla per non 
mancare al dovere ed obbligo d’Imperadore, e pregiu- 
dicare a’ diritti dell’Imperio , ritenendola però in manie- 
ra di depofito , e di fequeftro , finché fotte (lato chiarito 
il di lui animo circa le ragioni della Sede Apoftolica . 
Donde tra le altre molte cofe chiaramente fi manifefta , 
che quel chiarittìmo Monarca non ebbe mai intenzione 
d’incorporare e unire la fuddetta Città , nè pure di (atto , 
non che di ragione , al Ducato di Milano , e molto meno 
immediatamente al Patrimonio dell’Imperio ; il che lì 
conferma dalfordine dato a Filippo fuo figlio Re delle 
Spagne per la reftituzione della medefima , e non a Fer- 
dinando fucceflòre nelPImperio, o al Corpo Imperiale 
Germanico ; e lo comprova il teftimonio del Giurecon- 
lulto Alba Mandeilo * , che riferifee effergli (tato accer- 
tato dal primo Segreta rio delle cofe di Stato in Milano , 
Uomo di lunga elperienza, e di molto credito in quel 
Miniftero , che Piacenza non era unita allo Stato di Mi- 
lano , e che gli affari a lei (penanti erano trattati come di 
Città non (ubordinata : e li Piacentini , quando cedendo 
alla forza , e al timore delle Milizie Imperiali , giurarono 
fedeltà , predarono a lui giuramento , non come a Impe- 
radore, oDuca di Milano, ma come a Signore di Pia- 
cenza b . Per la qual cofe tanto piùapparifee ingiuda, 
nulla , irragionevole la dichiarazione ultimamente fatta , 
che lo Stato di Parma e Piacenza fia incorporato allo 
Stato di Milano , e confiderato come membro, e parte 

dello 


a *Alb. Mandel. conf. 49. num. 3. is'ptr tot. voi. I. 
b Hemoftr. $. 71. I\anuc. 2. Due. Tur. 
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dello fteflo; ma quello, e limili atti, come lequela di 
un’ ingiufto e manifello Ipoglio , non meritano alcuna 
confiderazione ne’ Tribunali del Foro Civile , e delle 
Genti , eflendo come nulli , ingiulti , violenti , viziolì 
dalle regole del giullo, e dell’onelto rigettati, ed abbotti- 
ti . Per lo che facciamo ritorno al nollro argomento, don- 
de ci fiamo ora dilcoltati , cappottiamo le parole delte- 
llamento di Carlo , che tali fono : La detta Città ( cioè 
Piacenza ) con fue appartenenze è fiata a difpofiùone , ed 
obbedienza n ofir a , ed è guardata , e tenuta ingiufiizia da* 
nofiri Mìnìfirì sparendoci dopo aver fopra ciò molto ofierva - 
to , conferito , e confultato , che co sì avevamo a fare , ed era- 
vamo obbligati per quella , che dovevamo al detto Sacro Im- 
perio , ed alla confemazione delle fue preminenze , e preroga- 
tive , e che non potevamo , nè dovevamo lafciar' ufeire la det- 
ta Citta di nofira mano per molte ragioni , fin tanto che per 
gì uffizi a fi verìfica fie non appartenere la medefima , nè a Noi, 
nè al Sacro Imperio , nè al detto Stato di Milano , e perchè 
dato , che per parte del Santo Padre Paolo III. dì felice me- 
moria , e de' fuoi , prima della di lui morte ci era fiato ri- 
chi efio, e fatta ifianza, perchè ne comandajfimo la refiitu- 
zione in perfino del detto Ottavio figlio del Duca Pier Luigi 
morto , ed in perfino della detta nofira figlia Madama 
Margherita , perchè l' avefiero , e tene fiero , e dopo loro i fuoi 
figli , come , dicono , V aveva il detto Duca di Capro per certa 
donazione , e ìnvefiitura, che glie ne fece il Papa , e per ri- 
fletto della detta nofira Figlia , e fuoi Difendenti , c per 
concedere ciò , che Sua Santità aveva ricbieflo , ed a' fervìgj , 
che allora il Duca Ottavio ci avea prefiati , rifolvemmo dì 
farlo sperò non fipuote , nè fi è potuto fare , nè effettuare per 
le caufe già dette , e per non ufeire dal dovere , nè da ciò , per 
cui fi amo al detto Sacro Imperio tenuti. Soggiunge, che 
dalla Sede Apoflolica non erafi finallora dedotta ragio- 
ne valida e fulMentc , al contrario fi era allegato , c 
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dimoftrato effere la fopraddetta Città annetta , e appar- 
tenere allo Stato di Milano . Il che non è maraviglia, in- 
gannato Carlo da’ fuoi Miniftri , e ricufàndo Paolo porre 
l’affare in litigio , e produrre giudicialmente le ragioni 
della Chielà Romana , ma influendo , che fi purgaffe lo 
Spoglio , e che foffe la Sede Apoftolica reintegrata , com’ 
era di ragione, poiché conofceva, quanto foffe malagevo- 
le, e pregiudiziale il litigare fuori di poffeffo con un Prin- 
cipe tanto potente , e che voleva effer Giudice , e Parte ; 
ed in oltre vedeva , quanto era dileguale e finiftra la 
condizione della Chiefà Romana alTribunale di Carlo, 
mentre quelli , a cui fi commetteva Telarne della Caufà , 
avevano impegno , ed intereffe di fòftenere l’ufùrpazio- 
ne fatta per loro configlio. Nientedimeno a richiefta 
delflmperadore fiera fatto vedere a’fuoi Miniftri tan- 
to , quanto era fufficientiflìmo per far* intendere i legit- 
timi diritti della Sede Apoftolica, e l’ingiuftizia della 
ritenzione di quella Città , fè non ne foffe fiata occultata 
la verità all’Imperadore Carlo, che così profiegue nel 
fuo teftamento . E finora , benché fi fi a per nofira parte ri- 
cbiejìo , che fi mofirafiero i titoli , che ha la Cbie/a Romana 
J opra quelle Città , e fi prefentafiero alcune Scritture , le 
quali furono vedute , ed e/aminate daperfone dotte , e di ret- 
titudine , e buona cofcienza in prefenza del Nunzio della 
Santità di Papa Paolo , non apparve , nè è apparito trovar fi 
fondamento , ne cofa di fujfifienza nelle medejime , e per al- 
tra parte fi è allegato , e mofirato e fiere fiata annefia , ed 
appartenere al detto Stato di Milano , è che non fi trova 
caufa , onde fi fa potuto fepararnela , ne fmembrarnela . 
Merita qui diligente offervazione , che quanto fi dice nel 
teftamento da Carlo , in fòftanza è il medefimo , che Te£ 
porto nella Scrittura portata in Roma a nome di Celare 
da Martino Alonlb fuo Miniftro , la quale con la rifpofta 
data per parte del Pontefice fono per intiero riportate 
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nel Sommario ; E confèguentemente le parole di Carlo 
fono i fentimenii a lui infinuati da Tuoi fcaltri Mini- 
ftri. Ma torniamo al teftamento di Carlo, il quale tra 
l’artificiolc perfuafioni, c falle rapprefentanze de’fuoi 
Minifiri , travedendo la verità, e la giuftizia, era d’animo 
fluttuante e inquieto lòpra l’afTare di Piacenza , e laida 
cofcicnza non refiava calmata e aflìcurata nè dalle ra- 
gioni de’ fuoi Conflglieri di Stato , nè da’ pareri de’ Tuoi 
Teologi , nè dalla Confultadel Senato di Milano ; e però 
Rimava per ilcarico di fua cofcienza efifer necelfario un 
nuovo efàme, e una diligente difcufftone, e confèguente- 
mente credeva le ragioni Pontificie non effer fiate luffi- 
cientemente elàminate, e difcuffe; non potere perciò egli r 
lènza offendere la fua rettitudine, e far torto alla Sede 
Apoftolica , lafciare quella Città al fuo figlio , o incorpo- 
rarla all’Imperio: Per if carico della nojlr a cofcienza (fono 
le parole del teftamento ) , e perche non è , nè è fata nojlra 
intenzione , nè volontà , che per noi , nè per quelli , che da 
noi ave fero titolo , 0 caufa , fin ritenuta co fa alcuna fenza 
gì ufo titolo , e defi der andò , che in quefo di Piacenza fi ren- 
da chiara la verità , e fi faccia quello , che farà ragionevole , 
egiufo ; Noi ordiniamo , comandiamo , e con ogni maggior ' 
affetto incarichiamo il detto Screnijfimo Principe Don Fi- 
lippo ncfro Figliuolo , che fe nel tempo della nofra morte 
non foffe f abilito , ed efeguito quello , che fpetta intorno 
alla Città di Piacenza , e alle • fitte appartenenze , che con la 
maggior brevità poffìbile fi avveri , determini , e dichiari 
ciò) che far fi dee di giufizia , ed offendo in tal conformità 
determinato , che Noi non la pqffiamo ritenere , nè lafciare 
a' nofrì Succe fori , e che non appartenga allo Stato di Afi- 
lano , f abito di effafi faccia la reflit azione alla Cbiefa Roma- 
na , ed a' fuoi Afinifri in fuo nome , e non ad alcun altra 
per fona particolare per congiunta, che a Noi fofie , offer- 
vando in ciò T ordine , che fi conviene con la folennìtà , che fi 
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ricerca . Non olcuramentc poi dà ad intendere , che l’ani- 
ino fuo , (limolato dalla propria cofcienza a reftituire la 
Città tolta alla Chielà , era trattenuto da alcune pedone , 
che lotto manto del zelo de’diritti Imperiali procurava- 
no, e infiltevano, che non venille alla meditata reltitu- 
zione , e reintegrazione della Sede Apoltolica , temendo, 
che da quella non ne rilultafle danno , e pregiudicio alle 
loro perlòne , ed a’ proprj intereffi , come certamente 
s’indica dalle tegnenti parole : E perchè alcune perfine de- 
vote , e affezionate all'Imperio anno procurato , einfijlito , 
che Noi riteniamo la detta Città , come Membro del detto 
Stato di Milano , e facendofi la detta rejli turione , potrebbe 
efiere, che fifiero maltrattate , incarichiamo il Serenifiimo 
Principe nojlro Figliuolo , che provegga in modo tale , che 
tali perfine fieno //cure di non efier molejlate , nè oltraggiate 
per tal cagione . 

L’Anno lèguente nel giorno del teflamento di Car- 
lo mori Giulio III. , e gli fuccefle Marcello II. Uomo di 
molto làpere, e di Angolare integrità di vita , il quale li 
dichiarò, che nelle gare traFrancefi, ed Imperiali egli 
non avrebbe tenuto altro cammino , che quello della 
neutralità, dal quale non fi farebbe mai dipartito, che nel 
Ibi calo dell’afTare di Piacenza , per cui o farebbe mono 
con rammarico di non aver potuto terminarlo , o te ne 
farebbe fatta fare la dovuta ragione per non vederne 
fpogliata la Chielà *. Succeduto Paolo IV. aMarcello II., 
che pochi giorni alla lua elezione lòprawifle , due Anni 
dopo il tellamento di Carlo , nove dall’uccifione di Pier 155$, 
Luigi, e occupazione della Città di Piacenza, in etecu- 
zione , e adempimento della volontà del Padre la reltituì 
Filippo II. con tutti gli altri luoghi , che teneva occupati 
al Duca Ottavio, già Pofleflore di Parma,e per l’una e per 
l’altra Città Feudatario della Chiefa , e però nella di lui 
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perfòna alla medefima Chiela Romana * : Pcrgelofia di 
Stato ritenne , faha però fua ragione alla Sede Apoftolica , 
la Fortezza , non fidandoli di Ottavio , che fi era per lo 
innanzi dimoftrato inclinato a’ Francefi , la quale poi 
nell’Anno 1584. fu confègnata al medeiimo Ottavio, 
come a Vaffallo del Romano Pontefice , avendo ricufato 
riceverla Alcfiandro Figlio di Ottavio in ricompenfà de* 
fuoi illuftri meriti colla Corona di Spagna , al qual titolo 
voleva lui concederfi dal Re Filippo ; poiché quel valo- 
rofirtimo,e prudentifiimo Capitano volle, che forte con- 
fègnata ad Ottavio fuo Padre , come a primo Valfallo in- 
vertito dalla Sede Apoftolica a titolo di dovuta reftitu- 
zionc , ficcome era di ragione , e come fègut in virtù di 
regia commiflìone , portata da Pomponio Torelli al Du- 
ca di Terranova Governatore di Milano b . 

La reftituzione di Piacenza ad Ottavio , e la reinte- 
grazione di elfo nel portello naturale ( mentre del Civile 
non aveva potuto erterne fpogliato dalla violenta occu- 
pazione fèguìta , e però molto meno la Sede Apoftolica 
del fuo alto Dominio) effendofi fatta, benché occafio- 
nata da altri motivi politici , in virtù del teftamento dell’ 
Imperador Carlo , che l’aveva ordinata per ifcarico della 
propria cofcienza , dopo un diligente , e accurato eiàme , 
ordinato nel medefimo teftamento, delle ragioni della 
Sede Apoftolica, c confeguentemente effendo un’atto 
fatto caufa cognita , e accompagnato dall’efàme , e rico- 
gnizione de’ pretefi diritti Imperiali , e delle ragioni 
Pontificie , non ne’ Tribunali della Chiefà Romana , ma 
ne’Configli del Figlio di Carlo, Prencipe della Cafa d’Au- 
ftria , e Feudatario dell’Imperio , Monarca delle Spagne , 

Pren- 

a Tentai. Con. lib. 9. pag. 106. Commtn. di Lodov. Cuicciard. Uh. 3. 
pag. 15 j. Camp. Vie. di Filip. IL par. 2. lib. 8. fot. 141. pag. 2. 
Cini Vita di Ctf. I. lib. 6. pag. 387. Dionìg. da Fano Iflor- del Mon- 
de lib. 4. pag. 1 66. Htmonjlr. lUnucc. IL $ 77. 
b Camp. IH. del Mondo tom. 2. lib. 6. pag. 204. 
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Prencipe illuftre e per la pietà, e per l’elevato intendi- 
mento , in tempo , ch’erafi difguftato , ed alienato dalla 
Sede Apoftolica per le note differenze con Paolo IV. , 
deve quello importantiffimo atto , dico , confiderarft co- 
me una folenniffima regiudicata emanata a favore della 
Sede Apoftolica previa cauf<e cognitione da un giudice , e 
da un Configlio e per la dignità, e per la (àviezza riguar- 
devoliffimo , lontano da ogni (olpetto di parzialità per la 
Parte vincitrice, mandata ad effetto, ed efèguita pub- 
blicamente , pacificamente , e fenza reclamo veruno 
della Parte contraria , cioè dell’Imperio , e de’ Miniftri 
del Ducato di Milano , ed in confèguenza (biennemente 
accettata da chi fi (limava eflere in diritto e ragione di 
contradirla , come per tanti anni era (lata con quanta in- 
giuitizia ed enormità , con altrettanta oftinazione e frode 
dagllmperiali Miniftri contrariata. Conciofliachè (è- 
guìta la reftituzione ricominciò fubito il Duca Ottavio, 
in (èguito della reintegrazione nel polfelfo di Piacenza , 
a pagare alla Camera Apoftolica il Polito cenfo di nove- 
mila feudi d’oro , che per l’addietro , effendo privo del 
polfelfo naturale della medefima , l’aveva pagato (bla- 
mente per la metà nella (brama di quattro mila cinque- 
cento per la (ola Città di Parma, come di (òpra fi è detto . 
La reftituzione e conlcgna della Città di Piacenza non 
fu da Filippo II. fatta immediatamente alla Sede Apofto- 
lica , ma al Duca , perchè al Duca immediatamente, e non 
alla Sede Apoftolica era (lata tolta , e perchè il Duca do- 
veva come fua ritenerla e poffcderla , e non la Sede Apo- 
ftolica , che fpogliandofene l’aveva a Pier Luigi , e a tut- 
ta la (ua dipendenza maPulina in Feudo nobile tfitta e 
• confegnata; ed in oltre perchè Paolo IV. allora Ponte- 
fice era in attuai guerra col Re di Spagna . Anzi perchè 
Ottavio aveva (enza (uapermiffione per la reftituzio- 
ne di Piacenza concordato colli Spagnoli , co’ quali era 
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in aperta guerra e inimicizia, ne concepì grave rtiegno : 
allegando , che quel Prenclpe fuo Feudatario non doveva far 
accordo fenzafua licentìa coi nemici , e fé ne dolfe molto , e 
con due fuoi Brevi fece citare a Roma il Duca Ottavio , e il 
Cardinal Farncfe fuo Fratello* . Per la fteffa ragione e 
diritto di fuprema Signoria , nove meli foli dopo feguita 
lafopraddettarellituzione il giorno 1 8. di Maggio dell’ 
Anno 1557. lo fteffo Pontefice efercitando il gius Supre- 
mo diPrencipe Sovrano impofe una pubblica Taffa di 
uno per cento (òpra ibeniftabili contenuti nel Territo- 
rio di Parma e Piacenza , come di Città frettanti alla Ro- 
mana Chiefà b . 

Nacque nello fteffo Anno 1557. non sò qual diffe- 
renza tra il Fifco, o Camera Ducale di Ottavio Farnele , 
e il Landi Prencipe di Val di Taro, Terra porta nel Terri- 
torio Piacentino , di ragione e diretto Dominio della 
Chiefa , già data in Feudo , come ho altrove detto , da 
Giovanni XXII. alla Cafa Fiefchi , e perla morte di Gio: 
Luigi Fiefchi, condannato di delitto di lefa Maeftà,devo- 
luta alla Sedia Aportolica, e a nome della Chiefa Roma* 
na prefà , e pacificamente ritenuta dal Duca Pier Luigi , 
ma nell’ucciiìone d’cflò Duca invaia infieme con Piacen- 
za dal Governatore di Milano Ferrante Gonzaga, e con- 
lègnata poi ad Agoftino Landi capo de’ Parricidi , e Feu- 
datario della Chiefa per le Terre di Bardi , e Campiano , 
e per cui come Vaffallo aveva altre volte predato al Ro- 
mano Pontefice il giuramento di Fedeltà . In efecuzione 
della dilpofizione di Carlo V. volendo Filippo II. prov- 
vedere, che quelli , ch’erano dati Autori dell’affaflìnio di 
Pierluigi, ei loro Eredi, non fbffero in vendetta del 
grave delitto commeffo, offefii e moleftati da’ Duchi 
Farnefi , redimendo la Città di Piacenza al Duca Otta- 
vio , 

a Dionigi da Fano lib. 8. lfior . del Mondo pag. 1 66. 
b Diar, manufcript. %Angtli Muffare ili . 
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rio , fece con e(To una Capitolazione , la quale conteneva' 
tre capi; Il primo era , che gli Eredi degli Autori dell’ 
Omicidio di Pier Luigi follerò ricevuti in grazia dal Du- » 
ca Ottavio , e i loro beni in di lui protezione , e umana- 
mente trattati come buoni Sudditi , eVaflalli; il fecon- 
do, che li fielTi Autori del delitto inquanto a’ beni non 
folTero molellati , e volendo trafportare le loro follatize 
in altro Paefe , il Duca Ottavio fofTe tenuto a comprarle 
a giuda dima ; il terzo , che tra tanto in danno di effi non 
fj raceife colà alcuna dal Duca , finché non aveffe con e(To 
trattato il negozio in voce * . In vigore di quella Capi- 
tolazione ricorfe il Landi per la inforta differenza , aven- 
do in fofpetto la perfona del Duca, al Re Filippo, il 
quale non avvocò a fe la cauta , ma mandò Regio dilpac» 
ciò al Duca, in cui confeffando appartenere allo llefi- 
fo Duca la giuri (dizione di conofeere le caule del Prenci- 
pe di Va! di Taro , come proprio Suddito , e dimorante 
nello Stato di Piacenza , con tutto ciò lo pregava a volere 
per grazia (pedale delegare la cauta alli Regj Officiali 
dello Staro di Milano , i quali a nome del Duca faceffero 
giultizia b . E quindi appare la fallità della mendacilTima 
impostura dell’mveltitura data da Filippo II. ad Ottavio 
per la Città di Piacenza , la quale » fe (offe (lata vera , cer- 
tamente non poteva eflere occulta al Prencipe Laudi , e 
però farebbe ricorfo al Re di Spagna, non in vigore della 
Capitolazione , ma come a Padrone Sovrano (uo , e del 
Duca , e come a quello , a cui lòlo ipettava conofeere la 

Cau- 

a Trancifc- de Tont. deci/. Tfeap. 33. num. 9. verf. quodque Capita 
litio . 

b Sacra Majejìas hoc particulariter deelaravit ( cioè , che il Pren- 
cipe di Val di Taro folfe Vaflallo del Duca di Parma ) per literas Duci 
direSas in mirino 1557 , in quibus rogabat Ducerti, ut ctfi jurifdiftio erat 
ipfius Ducis cognofcendi Caufas preedifli Trineipis uti Subditi , iy in 
Stani 'Piacenti* , temen rogabat ettm , Ut contentai rtmanetct delegare 
Caufam Officialibus Pegis Statuì Mediolani , qui nomine Ducis jujlitiaia 
facerent . Frane, de Tont . cit. dee . in prine. §. Dieh . 
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Caufa , eflendo (lato per giulta cagioae allegato fòfpetto 
il Duca Ottavio, ed anche perchè vertendo differenza 
tra dueVaffalli, la cognizione della Caulà apparteneva 
al Padrone diretto fecondo la lentenza comune di tutti 
Feudalità * ; E Filippo II. , a cui non poteva effere ignoto 
il proprio fiuto , avrebbe affoluta niente comandato , che 
la Caulà folle conolciuta nel Regio Configlio di Milano, 
come fecero in Cimili occafioni i Pontefici , effendo vera- 
mente Sovrani di Parma e Piacenza , e non avrebbe pre- 
gato il Duca, che nevoleffe a fua interceflìone permet- 
tere la cognizione al Regio Configlio , acciocché la giu- 
dicane a nome dello Hello Duca . 

Ma torniamo al Borgo di Val di Taro , i cui abitanti 
non potendo più lòpportare le gravezze , ed angarìe , c 
mali trattamenti, che ricevevano dal Conte Claudio 
Landi figlio, efucceffore del Conte Agotàno , fi folle- 
varono nell’anno lèguente alla rellituzione di Piacenza , 
cioè nel 1 578. , e nel tumulto uccilèro quello , che tene- 
va le parti e le veci del Conte ; quindi temendo d’effer 
rovinati dal detto Conte, che aveva le armi in mano, 
ffando al fervizio del Re Cattolico, ebbero ricorfò al 
Marchefè d’Ajamont Governatore dello Stato di Milano 
per il Re Filippo , acciocché li ricevette in fua protezio- 
ne , e li difendeffe dallo (degno del Padrone oftefo , che 
minacciava ftragi , e rovine . li Vefcovo di Piacenza 
compaffionando la niifèra condizione del Popolo di det- 
to luogo, c adempiendo le parti di buon Pallore, Icriffe 
in favore di quelle povere genti , ch’erano parte del luo 
gregge , una lettera comendatizia al lòpraddetto Mar- 
chele, avvertendolo però nel medefimo tempo , che la 
Terra era lòggetta al Sovrano e diretto Dominio della 

Chie- 

a Text. in cap. Crettrum ubi omn. D08. extr. dejudic. incttp Impe- 
rialem §. Treetered fi inter duos ubi *>, indr . num, 88 . , ip> cornuti- Feudifi, 
de probié- /euri, alien ■ per Frìdcr, 
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Chielà , e non poteva ad altri confegnarfi , ma a quelli 
fi doveva dare , a cui (blamente di ragione apparteneva . 
Il (bprannominato Marcitele, che da principio aveva 
mandato in quella Terra cento Soldati per guardare quei 
miferi Cittadini , acciocché non fodero malmenati dal 
Conte , inviò poi un’Uomo fuo da Milano , il quale per 
modo di provvifione reggelfe la giuftizia , finché altro 
gli folte comandato da Sua Maeltà Cattolica , a cui fti- 
pendj (lava il Landi , godendo infieme la Regia protezio- 
ne tecondo il comandamento fatto a Filippo II. da Car- 
lo V., per la qual cagione, come fi dille , fu fatta col Duca 
Farnefè la capitolazione . Ma nel mentre che il Governa- 
tore di Milano procurava , e (òllecitava i mezzi per por- 
re in falvo , e allìcurare il popolo di quella Terra da ogni 
violenza del Padrone adirato , il Landi elfendo ricorlò 
all’Imperadore , come a Signore diretto per l’inveftitura 
del Borgo di Val di Taro antecedentemente eftorta, e 
nudamente data ad Agoftino Landi nell’Anno 1551. pri- 
ma della reftituzione di Piacenza fatta alla Chielà , venne 
una lettera dalla Corte Cefàrea , nella quale gli fi ordi- 
nava di non ingerirfi in detta Terra per efler Feudo Im- 
periale, e per aver latto fuo Commiflario ilMarchefe 
di Caftiglione , a fine di pigliarne il po(Te(To , e far giufti- 
zia a chi fi doveva . Giunto in Milano Tlmperiat coman- 
do , il Marchete d’Ajamont obbedì lubito agli ordini ri- 
cevuti, rivocando le genti, che colà aveva mandate, 
eflendogli ben noto , che nè in Piacenza , nè nel territo- 
rio Piacentino al fuo Signore, benché Duca dt Milano , 
diritto o ragione alcuna competeva. Per la qual colà 
quelli del Borgo di Val di Taro vedendofi abbandonati 
al furore del Conte Landi , ricorlèro al Duca di Parma , 
e aMonfignor Velcovo di Piacenza, pregandoli a voler 
fupplicare il Sommo Pontefice , a cui effi di propria vo- 
lontà , e matura deliberazione fi davano , che fi degnafle 
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accettarli o per fè , o pet altri come luogo pieno jure fòt- 
topo (io al Dominio della Sede Apoftolica . Perlochè il 
Vefcovo di Piacenza mandò una diftinta relazione in Se- 
greteria di Stato , donando il Pontefice a ricuperare 
quella Terra per laChiefà, alla quale di ragione fi ap- 
parteneva, e fcrivendo per parte del Duca Ottavio: 
che rifolvendofi Sua Beatitudine di abbracciare la protezio-.^ 
ne di detta Terra > come della Sede Apofiolica , e di ricupe- 
rarla, farà prontijjimo a fuefpefe , e con tutta l'opera fua pi- 
gliarne il pofefo afiolutamente per la Santa Sede ; ovvero fe 
volefie Sua Santità mandarci un Commifario per qucjl' ef- 
fetto , Sua Eccellenza gli darà ogni ajuto , e favore * E fe pa- 
refe piu efpediente , cbe itSig. Duca con l' ajuto di Ncfiro 
Signore , come luogo dello Stato di Piacenza ,fe ne in tr omet- 
te f e , e poi fi reincorporafie , e riuni fie ,. come era prima , 
Sua Eccellenza lo far ebbe con ogni prontezza per reinvefiirne 
il Sig. Giacomo Buoncompagni , 0 farne quello , che coman- 
dafie Sua Santità in tutto , e per tutto* Tanto era lontano- 
il Duca Ottavio ne men di fognari! d’ellere fiato inverti- 
to da Filippo II. di Piacenza , e fue pertinenze ; il che era 
ignoto ancora all’ifteflò Re, al Governatore di Milano >. 
al Vefcovo di Piacenza, all’Imperadorc , e a tutto il mon- 
do, come evidentemente colta da quello, che fi è detto, 
e fi dirà in feguito j e la vera ragione fi è, che l’iftrumento 
d’inveftitura con tutti gli altri documenti riportati nell’ 
Appendici dali’ApoIogifia Milanefe , non erano ancora 
fiati, come. forfè furono poi mendacemente, e vergo- 
gnofàmente comporti . 

Pervenute al Pontefice Gregorio XIII. la relazione , 
e le lettere del Vefcovo di Piacenza , e del Duca di Par- 
ma, che ave va dappoi foritto al Cardinal Segretario di 
Stato , il quale a lungo n’era fiato informato in voce dal 
Cardinal Farnefè , ed eliminate maturamente le ragioni , 
che alla Sede Apoftolica competevano , fi ordinò al Duca 
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Ottavio, come Feudatario .della Chielà nello Stato di 
Piacenza , di pigliarne il poflèflò a nome della medefima . 
In tanto elfendofi fatti nuovi ricorfi alla Corte Imperiale 
dal Conte Landi , fi fecero gagliarde e rilèntite iftanze 
da Ridolfo II. Imperadore , acciocché il DucaFarnelè lo 
rilalciaflè . Ne diede il Duca parte al Pontefice , dalli cui 
comandi , come fedel ValTallo , e non da quelli del Re 
Filippo , o dell’Imperadore dipendeva . Gregorio XIII. 
atteftando di aver vifto in fonte le fode e valide ragio- 
ni, che la Sede Apoftolica aveva indetto luogo, e di 
non potere acconlèntire , che il Duca lo rimettelfe in 
mano degl’imperiali, gli comandò per lettera del Card, 
di Como delii 7. Maggio del 1579. > cheritcnefle ilpofi* 
fèflo dellaTerra, che da Roma, infino dopo eflerfi vifto a 
chi fpettava di ragione, non gli fofle altamente ordinato. 
Onde il Duca Ottavio obbedendo al fuo Sovrano , non 
oliarne le gagliarde e rilèntite iftanze delflmperadore , 
ricusò conlègnare la Terra all’Imperio, da cui firicono- 
Iceva, e considerava indipendente. Per la qual cofa la 
Maeftà di Ridolfo II. mandò di nuovo Ambalciadore al 
Duca il Conte di Londron , facendogli con lire lettere 
premurala richieda , che rilalciaflè il polTeflò di detto 
luogo. Il Diploma Imperiale è concepito in termini, 
che dimoftrano l’animo dell’Imperadore certo e perlua- 
fò , che il Duca Ottavio fofle Vaflallo della Chielà , e per 
niun conto lòggetto a le , e all’Imperio; onde relpreffio- 
ni lono forti, e rilèntite, ma quali convengono , elb- 
gliono ufarfi con un Principe indipendente , e Suddito 
d’altro Sovrano. 

Ma quella chiariflìma e certiffima verità è ancora 
più apertamente manifellata dall’altro Diploma in data 
dello fteflo giorno 1 8. Luglio 1 579. inviato al Pontefice, 
a cui fece ricorlò l’Imperadore Ridolfo , come a Signore 
Sovrano del Duca , acciocché ulàndo della fua autorità 
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84 Ragioni della Sede Apostolica 
fòpra il fuo VaUailo, gli ordina (Te reftituire quella Terra, 
che fuori d’ogni dubbio pretendeva edere di Tua ragio- 
ne . Si querela primieramente , che il Duca fi abulàva 
del nome , e dell’autorità del Romano Pontefice in folte- 
nere l’occupazione fatta di quella Terra ; fiche dal Duca 
Ottavio non fi farebbe potuto fare, s’egli folle fiato, 
come fu poi finto, fubinfeudato dello Stato di Piacenza 
dal Re di Spagna come Duca di Milano , e aveffe ricono- 
Iciuto in pedona del Re di Spagna per fuo fiipremo Si- 
gnore e Sovrano l’Imperio , e non la Sede Apoftolica . 
Le parole del Diploma , con le quali elpone le file que- 
rele contro il Duca , che aveva varie volte e per lettere , 
e per Ambalciadori efortato a rendere il Borgo di Val di 
Taro, fimo le feguenti: Licei Nobis omnìnò pcrfuafum 
erat , dilettionem fuam ( cioè del Duca Ottavio ) aquifft - 
mi: po/ìulatis , atque moniti: nojlris locum daturam epe , 
tantum tamen abefl , ut i : , quem Nobis pollicebamur , fe~ 
quutu : Jit effètti !: , ut cum fatti: m fuum , ut potè ab omni 
aquitate aìienijjìmum nullà alia idonea ratione fe excufare , 
atque defendere poffe , facili intelligat , S. , ac Sedi: 
Apoflolica autborìtate , & nomine hoc loci abuti potiù : , 
quam Sacri Imperii juribus , qua fìrmìjjìma funt , cedere 
maluerit , adeoque Santtìtatem Veflram pnijlris fuggejlio- 
uibus cò induxerit . , ut Caufa hujus patrocinium fufeepe- 
rit , cum tamen anteà nulla vel Santtitati : Vejlra ( cujus 
fi fu illa fatta effe nunc aferit ) vel Santta iftius Sedi : 
mentione habità , fe Burgum illud cum Arce ad Rebellium 
fuorum petitionem ideò occupa f e , fe prostenderli , ne alia: 
quifpìam Princep : , fve Potentatu : fe intromitteret , fc~ 
que Parmenfi etiam , fve Piacentina ditioni molejlìam ali- 
quam afferendi occajìonem nattus eàdem uteretur . Efpofte 
quindi al Sommo Pontefice le pretefe ragioni dell’Impe- 
rio , ifiantemente lo richiede , che interponga la fua au- 
torità, acciocché reftituifea la Terra occupata, einav- 
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venire fi attenga il fuddettoDuca da’ Feudi Imperiali: 
Enixè rogamus SanBitatem Vejlram , cum prardiBus Do- 
mìnio Parma inìqua bujus detentìonìs caufam omnem in 
SanHitatem Vefiram rejiciat ,feque adeò ( modòSanBitas 
Veflra afientiat , fupradìHum locum rejìituturum ) ojferat , 
dileBioni fuco ejur rei auHorem potiàs fore , quàmhujuf- 
modi refìitutionem ulterìùs impedì tur am ; adeòque j uà au-' 
Borriate effcBuram , ut eundem locum quamprimum ad 
man us pradiBi Corniti s Gafpari de Landrono , quem jam 
denuò ad fapè nominatum Ducem Parma defiinamus , con- 
Jìgnet , ac tum ab hoc , tum ab aliis quibu/cunque nojlris , 
& Sacri Imperii feudis deinceps abjìineat . 

Le parole del Diploma Imperiale meritano tanto 
maggiore riflettìone, ed anno tanto maggior pelò, che 
precedentemente a Sua Maeftà Imperiale era ftato par- 
lato dal Nunzio Apoftolico in Vienna, il quale, que- 
relandoti Ridolfo , che il Duca di Parma di propria au- 
torità fi fotte ingerito in difcacciare i Feudatarj dell’Im- 
perio dalli fuoi Gattelli , replicò , che Sua Maeftà era 
male informata , che il Duca non era entrato in quello 
per altro , che per obbedire a Sua Beatitudine , e che non 
era fiata mai mente di Sua Beatitudine di fare alcuna in- 
giuria , o molefiia alli Fetidi dell' Imperio , e così teneva Ji- 
curo efier la volontà di Sua Afacfià verfo le cofe della Sede 
Apofiolica , della quale lui era principale Protettore ; pero- 
chi facefie ricercare tutti li fuoi Archivi , e fe trovava , che 
r Imperio avefie alcuna ragione nella Città , o Dominio di 
Piacenza, era apparecchiato a cedere , ma quando aperta- 
mente vegga , che la Città di Piacenza , e Sede Apofiolica fa 
fiata fpogliata di quefia obbedienza , che giufiamente fe le 
deve dal Conte dì Landò , che parimente Sua Maefià s'ac- 
quieti , e lafci quello , ch'i della Chiefa pacificamente alla 
difpofìzionc di Sua Santità . Alla proporzione del Domi- 
nio , e Sovranità del Papa fbpra Piacenza , e fuo diftretto 
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non fu allora contradetto nè in voce , nè in ileritto dall’ 
Imperadore, nè giammai di poi in tutto il lungo corlò 
di queft’allàre , ma tempre ammetta e per parte del Re di 
Spagna, e del DucaFarnefe, e della fletta Corte Imperia- 
le , come cofa appreflo tutti certa e indubitata, reftrin- 
gendo Tlmperadore Ridolfo tutte le fue ragioni alla pre- 
terizione centenaria per le pretefe Invefliture date dagl’ 
Imperadori della controverte Terra per lo fpazio diTent* 
Anni , e infittendo nella purgazione dello Spoglio, che 
fi pretendeva dal Duca Ottavio commeffo. Rifpofe li 
23. Agofto dell’Anno 1579. Diploma Imperiale il - 
Pontefice , dicendo, ch’egli altro non delìderava , le non 
quello, che richiedeva il diritto, e l’equità, che però 
quietamente fi efàminattero le ragioni [opra il contro- 
verte) Feudo , rimettendofi a quel di più , che gli a - 
vrebbe detto in voce il fuo Nunzio . E nel medefimo 
tempo fu mandato al Nunzio un foglio di ragioni della 
Sede Apoftolica fòpra i Caftelli polfeduti dai Landi , e 
pretefi dall’Imperio , fecondo il quale il Nunzio Apo- 
flolico fignificò all’Imperadore Ridolfo , che le preten- 
fioni deH’Imperio nel detto Borgo , in Bardi, e Campa- 
no non erano tali , che fè gli dovette fare il pretefo rila- 
feiamento della contro verfa Terra , tra le altre molte ra- 
gioni adducendo : che confifcandofi l'anno 1 546. i beni , 
c Feudi di Gio : Luigi Fi efebi , e trovare dofì efo avere beni 
in Territori di diverfi Prcncipi fu loro lecito à'impadrcnirf 
de' beni , ch'avevano nel fuo difretto , talché il Sig. Pier 
Luigi invefìilo di Parma e Piacenza potè pigliare il pofefo 
del Borgo di Val dì Taro , come di Cafello pofo nella Dio- 
cef , e dif retto di Piacenza , e dipendente da Santa Cbiefa , 
e pofederlo , fictome pacificamente po(fiedèJin che vi fé ,fenza 
che l'Imperio , 0 altri punto fe ne dolefe . Alle ragioni cipo- 
lle per la Chiefà, elafciategli in ifcrittodal Nunzio, ri- 
fpofe l’Impcradore in contrario per fue lettere aperte 
, con- 
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confègnate a! Nunzio Pontificio , nelle quali ancora più 
chiaramente fi ammette , e confetta, anzi prefuppone co- 
me cofa certa , nota, e indubitata, che il Duca Ottavio 
per liStati di Parma e Piacenza alla Santa Sede, e Som- 
mo Pontefice , come Signore lòvrano del Feudo, e non 
ad altro Prencipe , o alflmperio fotte (ottopofto .Poiché 
tra le altre cofe all’oppofizione , che fi faceva , ch’ettendo 
flato Gio: Luigi condannato per delitto di lefà Maeftà , e 
applicati i fuot beni al Fifco ,era flato dejure lecito a Pier 
Luigi Farnefè pigliare il poiTettò del Borgo di Val di Ta- 
ro, come Terra porta nelTerritorio di Piacenza , Città 
fòggetta al Sovrano Dominio della Chiefà, cosi rifponde 
dopo aver parlato del pretefò Spoglio commetto dai 
Duca Ottavio: Ex quo cum ìjìud per /pi cere ticcat Burgum Somm. 
non folum pojl occuùalam a Carolo V» Placentiam , verùm nua M9- 
edam multò antè , o quidem immemorabili tempore jurif- 
diclioni Piacenti <£ minimi fubjetìumfuifie ^utique nec ar- 
gumentum illud fubfijlat , quo a feri tur , confi fati s jam Fli- 
fcorum bonis , cui que Principi licitumfuifie eorumdern bona 
in fio Territorio ,/ive difir ititi fita occupare ,ficque Petrum 
Alofiìum Ducem , utpoti de Ducati bus Parmee , ^Piacen- 
ti £ à Sede Apofolicà invefiitum , Burgum Valli c Tari jure 
occupafe : e conchiude la Scrittura, che ftance l’eviden- 
za detti diritti dell’Imperio fperava, che avrebbe il Pon- 
tefice , riconolcendolo Tempre vero e unico Sovrano Si- 
gnore del Duca per lo Stato di Parma e Piacenza , colla 
fua autorità obbligato il Duca areftituire il controverso 
Borgo : Utque bujufimodi reflitutio jam tandem reipfa Je- 
quatur fuà aucloritate apud prxditlum Ducem Parm£ ef- 
fe lì urani efe . 

Ma perchè affai differente era il giudizio della Cor- 
te di Roma delle pretefè ragioni Imperiali , il Papa non 
volle condefcendere a cofa alcuna , e il Duca Ottavio 
Farnefe fu cortame in non voler cedere lènza la pertnif- 
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fione del Pontefice Tuo Signore alle premurale e calde 
iftanze della Corte Imperiale, ritenendo il contro ver fo 
Borgo a nome della Chielà, e cosi l’affare tacque fino 
all’Anno 1586. Venuto il qual tempo l’Imperadore di 
nuovo ricercò per Tuoi Oratori Siilo V. , ch’era luccedu- 
to nel Pontificato, che voleffe comandare al Duca di 
Parma precilàmente , che d’ordine di Sua Santità voleffe 
rilalciare il Borgo di Val di Taro: al che il Papa rilpol? 
per Breve lòtto il dì ig.Agolto del detto Anno 1586., 
che gli pareva quella domanda aliena dalla ragione , e 
dall’equità , non avendo avuto cognizione di caulà , nè 
effendogli flato dimandato il filo giudizio ; elòrtava pe- 
rò Sua Maeltà , che comunicaffe tutto quello negozio 
col Re Cattolico Filippo II. , il quale ne aveva Icritto 
*58$* alla Santità Sua, e che l’Imperadore ciò non doveva ri- 
culàre per la llretta congiunzione del fangue , che tra 
loro pattava , e per la fomma prudenza di quel Monarca : 
Re/lat illud , quod vebementer cupimut , atque hortamur , 
ut hac tota de re comunices cum CbariJJìmo in Cbrìjlo /sito 
noftro Pbilippo Hi/baniarum Rege Catholico . Summoperè 
enim eì cordi e/l ; Jcripfitquc ad Nos , atque egit per Orato- 
rem fuum diligenti/Jìmì . Le parti fatte , e gli ufficj ufaci , 
e le lettere Icritte al Sommo Pontefice da Filippo II. , e 
dall’Imperadore per la dimiflìone del Borgo di Val di 
Taro , chiaramente manifellano a cialcheduno , che ama 
conolcere , e confettare il vero , la Sovranità della Santa 
Sede lòpra Parma e Piacenza, nel cui Territorio era 
quella Terra collocata, e l’indipendenza del Duca Far- 
nelè per quello Stato daH’Impcradore , e dal Re di Spa- 
gna . In tanto rimetto il negozio dal Pontefice a conful- 
tarfi da S. Maeltà Celarea col Re Cattolico fuo Parente , 
fu in quella Corte più volte trattato l’accordo, ma non 
fi conclulè mai colà alcuna . Ed effendo in quello mentre 
morti il Pontefice Siilo, il Duca Ottavio, e il Duca 
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Aleffandro ; fuccefle nel Ducato il Duca Ranuccio non 
per alcuna nuova eftranca ragione acquiftata colla finta 
inveftitura data ad Ottavio da Filippo IL, ma in vigore 
della prima inveftitura concerta dalla Sede Apoftolica , 
e della fucceflione al primo invertito Pier Luigi Farnelè , 
ritenendo quel luogo come membro, c parte del Territo- 
rio di Piacenza Tuo Ducato . Fu ancor’eflò ricercato dall’ 
Imperadore Ridolfo come Erede, e Succcdòrc del Padre , 
e Detentore del Borgo , che volefle rifondere , e dichia- 
rare quello , che intendeva di fare circa la detta reftitu- 
ziooe da farli a Sua Macftà , che dalla Corte Imperiale fi 
pretendeva elferc non della Città di Piacenza , ma unica- 
mente Supremo Padrone di quel Feudo. Ma non fu 
proceduto più oltre; poiché rapprelèntò il detto Duca 
aU’Imperadorc Ridolfo , ch’egli ftimava appartenere a le 
quel luogo non per diritto Ereditario, o ragione trafinefi- 
fagli dal Padre, ma perfua ragione propria trasferitagli 
dalla Sede Apoftolica, e dal Duca Pier Luigi primo Inve- 
rtito , e immediato , e legittimo, e pacifico poffelfore di 
Piacenza, ertendo membro e parte del Territorio Piacen- 
tino, Iculàndofi con ogni buon modo di non poterlo rila— 
feiare per l’obbedienza, ch’era tenuto preftare al Romano 
Pontefice fuo Sovrano , per il cui comando , e a cui no- 
me continuava nel portello di quella Terra , come aveva 
fatto fuo Padre il Duca Aleffandro , celebre Capitano del 
Re delle Spagne Filippo II. , e come il Duca Ottavio fuo 
Avo , Genero di Carlo V. , facendo fare nel medefimo 
tempo utfizj opportuni da’ Miniftri Pontificj , acciocché 
la Corte Imperiale fi acquietarti:, come lèguì . E perchè 
poco dopo pervenne notizia a Papa Clemente Vili. , 
che fi voleva di nuovo rifvegliare , e porre in piedi l’af- 
fare ,c trattarne ne’ Tribunali della Corte Imperiale , o 
di quella di Spagna , ulando quel Pontefice del diritto 
di Sovranità , che gli competeva lòpra il fuo Vaffallo per 
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z. luglio fuo Breve fotto la data delli 2. Luglio dell’Anno 1594. 
I5 Somm COIDant tò 5 e inibì al detto Duca Ranuccio , che lotto pe- 
num. 50. na diribellionc, devoluzione, privazione, cconfifca- 
zione di detto luogo di Borgo di Val di Taro , e di cia- 
Icun’altro, che tenefle dalla Sede Apoftolica , e d’ina- 
bilità di poterne ottenere altri , che per detto Borgo non 
fi fottomettefle , econfentilfe in altri Tribunali , che in 
quello di Sua Santità nè prorogale giurililizione di al- 
tri , comandando àcialcuno, benché coftituito in Dignità 
Imperiale, Regale, o altra qualfivoglia , che defillelTe 
da qualunque giudizio incominciato , e da cominciarli , 
o da qualfivoglia pretenfione , o perturbazione da darfi , 
o fard a detto Duca per il fiiddetto Borgo ; ma che le pre- 
tendevano colà alcuna, veniflero a dedurla innanzi a 
Sua Santità, o alli Tribunali della Camera Apoftolica. 
Il qual Breve fu giudizialmente intimato al Duca Ranuc- 
cio, e al Conte Federico Landi figliuolo del Conte Clau- 
dio. E la Pontificia inibizione non lòlo non fu contra- 
detta da alcuno , ma ricevuta dal Duca Ranuccio con 
quella fommilfione, che fi doveva da un fedel ValTallo , 
e religiolàmente olfervata non lòlo da elfo , ma ancora 
dalla Corona di Spagna , e dalla Corte Imperiale ; Poi-, 
ehè d’allora in poi non fi fece altro , e il Duca Ranuccio 
lèguì a tenere quietamente , e pacificamente il polfelfo 
della Terra controverfa. E cosi fu lòlennemente più e 
più volte riconofciuta , e confelfata in quello lungo e 
gravilfimo affare , anzi come cofa notoria , e fuori d’ogni 
controverfia , prefuppofta e ammelfa la Sovranità della 
Chiela lòpra il Duca Farnefè , e il Ducato di Parma e di 
Piacenza , ne! cui Territorio era collocato il luogo pollo 
in controverfia, ed in oltre furono obbediti gli ordini, 
eoflervati, ed approvati gli atti di Sovranità elèrcitati 
dal Pontefice non lòlo dai Duchi Farnefi , ma dalla Corte 
Imperiale , e dal Re di Spagna , Duca allora di Milano ; 
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onde femprepiù fi manifefta l’ imprudenza , per non 
chiamarla con altro più proprio , ma forfè dilpiaccvol 
nome , colla quale fu vergognofamente finto, aver data 
Filippo II. l’invefiitura di Piacenza , e fuo Territorio al 
Duca Ottavio. 

Ma per mettere maggiormente in chiaro quella in- 
negabile verità , già per le manifella, non devo omrnct- 
tere lòtto filenzio il feguente contemporaneo fatto . Il 
Duca Ottavio fin dall’Anno 1578., come di lòpra dilli , 
non folo andò al pofleflo a nome della Chielà del Bor- 
go di Val di Taro; ma ancora non molto dopo confifcò 
tuit’i beni , che il Conte Claudio Laudi polfedeva nello 
£tato di Parma c Piacenza per eifer fiato condannato per 
Omicidio commefio in pedona di Camillo Anguilciola , 
e per delitto dilelaMaeftà per avere infidiato alla vita 
dello fteflò Duca. 11 Conte Claudio fece ricorlò come 
aveva fatto udranno antecedente al Re di Spagna , pre- 
tendendo , che in vigore della detta Capitolazione fatta 
tra il Re Filippo , e il Duca Ottavio , lpcttalle allo ftefio 
Re la cognizione della Caulà. Il Re nell’Anno lèguente 
con un decreto provvilionale, avendovi inferito il Me- 
moriale prefentato dal Landi , e la copia della Capitola- 
zione , comandò al Senato di Milano , che provvedeffe, 
com’era di giuftizia . Avutane notizia il Duca Ottavio 
mandò un fuo Ambalciadore al Senato di Milano , ac- 
ciocché cfiragiudizialmente, e non per via di giudizio 
l’informafle ; il quale a nome del fuo Signore rapprefentò 
a quei Senatori : il Borgo di Val di Taro , non eflfer fiato 
dal Duca occupato , ma ritenerlo per ordine del Sommo 
Pontefice," i beni poi del Landi efifienti nello fiato di 
Parma e Piacenza effere fiati confifcati per delitti ultima- 
mente commeflì , e che la Capitolazione giovava a quel- 
li , che fi erano fibreratti dalla giurifdizionc del Duca, 
ellendo andati ad abitare altrove alienati i beni, che nel 
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fuo Stato poffbdevano , e non al Laudi , ch’era ivi rima- 
fio , ed aveva più volte predato il giuramento di fedeltà . 
11 Senato fu di lèntimento , che non eflendo chiara la ca- 
pitolazione, e fpettando al Giudice Ordinario , o dele- 
gato il conolccre della fua giurifdizione , fotte il Duca te- 
nuto a comparire , e dedurre le fue ragioni. Dopo non 
fu più avanti nella Cauli proceduto; onde ad iftanza 
della Parte -al Duca Farnefe contraria nell’Anno 1593. 
furono Ipedke nuove provvifioni , per cui fu ingiunto 
al Senato , che riferifle per qual cagione non fi era anda- 
to avanti nella Caufa. Il Senato elpolè , etter fiato co- 
mandato per lettere del Card. Granvela nell’Anno 1580., 
che fi fòprafiedcfle nell’aflàre . Data quella rifpofta dal 
Senato, il Laudi nell’Anno Hello 1593. ottenne nuova 
provvigione, o decreto, nel quale s’ingiungeva allo fletto 
Senato, che nonofianti dette lettere procedette avanti 
fervata la forma del fuo decreto ; cioè, fe la cognizione 
della Cauli lpettafle o nò a detto Senato. Si querelò di 
detta provvigione il Duca , e però fu difputato nel Con- 
figlio Collaterale del Regno di Napoli, fe doveva efe» 
guirfi o nò. Per parte del Laudi fi diceva , aver la rego- 
la a fuo favore ; poiché al Giudice Ordinario , o Delega- 
to in dubbio compete la cognizione della pertinenza 
della fua giurifdizione ; non lòlo non etter dubbio , ma 
etter certo, che in virtù della Capitolazione competeva 
al Re di Spagna , e confèguentemente al Senato di Mila- 
no la cognizione della Cauli . Dall’altra parte dal Duca 
di Parma fi opponeva la notorietà del difetto della giu- 
riloizione nel Re di Spagna , e conlèguentemente nel Se- 
nato di Milano, per etter notorio, che il Duca ricono- 
fceva lo Stato di Parma e Piacenza dalla Sede Apoftolica. 
Nè quella propofizione della Soggezione del Duca verlò 
la Romana Chiela per lo Stato di Parma fòprannominato 
fu contraddetta mai dalla Parte contraria, o polla in dub- 
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bio dai Giudici Regj , ma (blamente fi promoveva que- 
fta difficoltà , la quale apertamente efclude la pretela in- 
veftitura rifpetto allo Stato di Piacenza , e chiaramente 
include e fuppone per cofa certa e indubitata la Feudali- 
tà e foggezione del Duca per lo Stato di Parma c Pia- 
cenza inverfo la Sede Apoftolica : la difficoltà o dubbio 
era il feguente : fc il Duca elTendo Vaflallo ligio ancora 
del Re di Spagna per molti Feudi e Cartelli , che polTc- 
deva nel Regno di Napoli folle fottopofto alla Reai giu- 
rifdizione . Ed era cofa tanto nota , ed appreso tutto il 
Mondo indubitata la fuperiorità del Papa lopra del Du- 
ca Farncfe per il Ducato di Parma c Piacenza, che gl i- 
fteffi Giudici confide ravano e confettavano , che alla io- 
praddetta propofizione poteva replicarfi in contrario , 
il Duca e ttcr ligio del Papa : EJlbenè veruni , quod pojfet 
ex adverfo dici ex eifdem regulis , quod Duxfit ligi us Papa: ; 
e però reputando doverfi attendere l’inibizione del Pon- 
tefice intimata al Duca, fu fallimento del Reai Gonfi- 
dio , che per modo di provvifione s’induceflero le I ar- 
ti , le quali confidavano nella Maeftà del Re , a fare vo- 
lontario Comprometto nella di lui Reai Perfona , ac- 
ciocché dalla volontà delle Parti litiganti ottenette quel- 
la Giurifdizionc , che dcjure nè a lui, nè al Senato Mi- 
lanefe in di lui vece competeva , per ultimare laconrro- 
verfia, ma folo al Romano Pontefice, e a i Tribunali 
della Sede Apoftolica . Da quefto folenne giudizio ,ogn 
un vede e conofce quanto manifeftamente e notoriarnen- 
te fi efclude la pretefa Sovranità dell’Imperio, e delKe 
di Spagna Filippo II. come Duca di Milano per la nota 
apocrifa inveftitura, o per altre antiche rancide ragio- 
ni ; e quanto per lo contrario refta (biennemente e 
giudicialmente ammetta, approvata, e canonizzata la 
Signoria e alto Dominio della Chiera sì dal Senato dello 

Stato di Milano , thè dal Configlio Collaterale delRc- 

gno 
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gno di Napoli; etutco ciò indubitabilmente corta dalla 
decif^g. del celebre Giureconfulto Gio: Francclco di 
Ponte Decano dello ftelTo Tribunale . Così adunque que- 
lla celebre e lunga controverfia agitata lotto diverfi Pon- 
tefici ne’ Rcgj Configli di Spagna , e dell’Imperio , ter- 
minò a favore della Sede Apoftolica ; poiché non lòlo il 
Re di Spagna, ma anche l’Imperadore Ridolfo piena- 
mente informato delle ragioni Pontificie , ordinò , che il 
Duca liberamente ritenere ciò , che dalle mani del Lan- 
di aveva ricuperato ; e perciò la regiudicata fu ancora 
pienamente efeguita: Sua , qu<c recuperaverat , obtineret 
liberi , & ita obfervatum : con tali parole ne aiterta il 
Duca Ranuccio ÌI. nella rimoftranza fatta alla Corte di 
Vienna * . 

Quindi è veramente meraviglia con qual buona 
fedfe porta poi rivocarfi indubbio fui motivo d’una fin- 
ta , e ideale inveftitura , o di rancide antiquate e infuflì- 
ftènti ragioni la Sovranità della Chiefa (òpra le Città di 
Piacenza e di Parma , la quale nel lungo trattato di quella 
gravifiima caulà , come in tante altre congiunture , e in 
tanti pubblici e privati affari non fu mai da niuno merta 
in dubbio, ma in tutte le Scritture, Diplomi, Brevi, Con- 
ferenze , Coafulte sì de’ Rcgj Configli di Spagna , come 
della Corte Imperiale fu fempre pollo per fondamento 
e principio certo e indubitato, che il Dominio di Pia- 
cenza fpettava alla Sede Apoftolica , onde fe ne tirava 
il forte argomento, ancora il Borgo di Val di Taro ap- 
partenere al Dominio della Romana Chiela , come mem- 
bro, e parte del Territorio Piacentino, e che il Duca 
Farnelè per lo Stato di Parma e Piacenza era Vaftallo 
ligio del Romano Pontefice ; nè quelle due propofizio- 
ni , o per dir meglio manifeftiftìme verità furono giam- 
mai impugnate o da’ Minillri Imperiali , o da' Regj Con- 

figli, 
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figli , e Tribunali del Re di Spagna; poiché iprimifon- 
davano tutto il diritto dell’Imperio (opra la prelcrizio- 
nc centenaria per le pretefe Invcftiture date dagl’Impe- 
radori alla famiglia Landi per lo (pazio di cento e più 
anni : e li fecondi (blamente dubitarono , (è i Duchi Far- 
nefi per eflcr Vaflalli ligj non lolo del Papa per lo Stato 
di Parma e Piacenza, ma ancora del Re di Spagna per li 
molti Feudi , e Cartelli , che polledevano nel Regno di 
Napoli , fodero (ottopodi anche alla Reai giurifilizione ; 
e perciò il Duca Ranuccio per elimerfi dalle ulteriori 
vedazioni degl’imperiali Minirtri , modi ed iftigati dalle 
continue calde irtanze dei Conti Landi, proccurò otte- 
nere dall’lmperadore Mattia, lènza però pregiudizio 
delle ragioni della Sede Apoftolica, una ceffione delle 
ragioni qualunque elle fodero , che fi pretendevano 
competere all’Imperio (òpra il Borgo diValdiTaro, la 
quale gli fu dalla Corte Imperiale volontieri accordata in 
rimunerazione , e corrifpondenza di qualche (bmma di 
danaro , che aveva egli volontariamente (òmminiftrato 
e voleva volontariamente (òmminiftrare per la guerra, 
che allora doveva fard contro del Turco. NelCefareo 
Diploma fi riconolce il Duca Farnelè erter Prencipe in- 
dipendente dall’Imperio , diftinguendofi dagli altri , che 
(ono dello rtedò Sudditi, eVadalli in quella maniera : 
Alatthia: oc. recognofcimu: , & notum facimus tenore 
pr* pentium univerjis Ctcfìarea Majejlati nojlra splendori 
magnopert convenire , ut in exccljo Imperli fublimitatir 
Throno , Dei benefìcio locati , eò poti/fìmum cura s , cogitatio- 
nefìque nofìras convertamus , ut non modò eorum , qui Sa~ 
crurn Romanum Impcrium ( quemadmodum fìdeles Subdi- 
tos , & Vafìallos decet ) agnofìcunt , & venerantur , benigna 
ratio habeatur , fed illorum maximè , qui prater illufìrem 
generis fplendorem , infìgnemque , $ raram de bJobis , Sa- 
croque Romano Imperio , atque Augujla nojlra Aufìriaca 

Do- 
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9 6 Ragioni della Sede Apostolica 
Domo bene merendi prompiitudinem , animi que dedottone r,t 
prafeferunt , commodi s , acque ornameli ti s augendis , 0* am - 
pli Jìcandìs , ubicunquc res , £5* occajìo fert , quam maximi 
Jìudeamus . In quorum fané numero lllujlrijjtmum nojìrum , 
£? dir»*/ Romani Imperli Prirtcipcm fidelcm , di le cium Ray - 
nuiiumFarneJtum Parma , èJ 1 Placentia Ducem fuo , fuo- 
rumque mento cenfendum j udi camus . Siegue poi il Di- 
ploma, cd a chiare note in dfoficonfdla la Sovranità 
della Sede Apoftolicalopra Piacenza , e fuo diftretto con 
tali chiarilfime parole: Ideòque hucufque per Antecefìorcs 
nojìros Romanorum Imperatore t , ac Summos Pontifica , 
nec non Illufìri/Jìmos Parma , & Piacenti a Duces , Ca- 
mita Landò: de locisBurgi Valli s Tari , Bardi , $ Com- 
plani alla punti non ignorante s , \3fignantbr quodSum- 
mut Ponti/ex tamquam dir eli us Dominai , & dittai lllu- 
firijfimus Raynutiui Dux , tamquam Sedis Apojlolica Feu - 
datarius , pratendunt loca pr a dilla Burgi Valli s Tari , 
Bardi i $ Complani , tamquam de Territorio Civitatis 
Piacenti a ad eos rcjpc&inè /pollare , & per t inere , fi* rrrtz- 
perarepofie , £}* locumpradiHum Burgi Valli s Tari hoc eo- 
dem jure detinere . Le parole del Diploma fon cos\ chia- 
re, che non abbilògnano nè di note, nè di commento: 
profeguiamo adunque il noftro cammino. 

Succeffe dopo alcuni Anni , che , nata dilcordia tri 
la Corte di Spagna , e il DucaOdoardo in occafione del- 
le oftilità commelfe da’ Spagnuoli contro del Duca , riu- 
fei al PrencipeGio: Andrea Doria col favore edajuto di 
quelli impadronirfi del Borgo di Val di Taro; onde il 
Pontefice Urbano VlII.ftimando offela l2:Sovranità della 
Sede Apoftolica, alla quale credeva Ipettare detta Terra , 
come pertinenza del Territorio Piacentino, pubblicò per 
mezzo delfA'uditor della Camera Marc’Antonio Fran- 
ciotti un Monitorio contro il Doria , come Ufurpatore 
di luogo Ipettante alla Romana Chielà, dicendofi nel 
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principio del Breve Pontifìcio : Cum Jìcut attcpimus °Jo- s 
bannes Andreas Princeps ab Auria , nefcitur quo fpìritu 
duttus , Terram , fivè Qppidum Burgi Valli s Tari Piacen- 
tini dijìrittus ad Santtam Romanam Ecckftam rat ione di- 
retti Domimi fpettans , illiufque Territori um> 0* membra , 
annexaque , & connexa , ac dependentia occupare aufus fue- 
tti &c. La Caute poi fu terminata nella medefima ma- 
niera , ch’ebbe fine al tempo di Ridolfo II. $ colla refti- 
tuzione del Borgo di Val di Taro , e colla ricognizione 
della Sovranità della Chiete in detto luogo, come di- 
pendenza del Piacentino. Alla temenza o giudizio pre- 
cedè l’cfame dtlle ragioni , e la cognizione del vero e del 

S iufto , e l’etecuzione fu fatta con la teienza dell’Impera- 
ore Ferdinando II. Confcio Ferdinando II. examìnatis ju - 
ribus , tf cognita veritate : allo terivere del Duca Ranuc- 
cio II. nel libro in altri luoghi da me mentovato , e diret- 
. to all’Imperador Leopoldo 1 . 

Due anni prima , che nateefle la controverfia fòpra 
il Borgo di Val di Taro, inlòrte un’altra differenza circa 
la competenza della giurifdizione tra il Duca Ottavio , 
e Sforza delli Sforzi Conte di Santa Fiora . Fin dall’An- 
no 1 545. per delitto di ribellione , e lete Maeftà com- 
meffo da Giulio Roflì fi era devoluto il Cartello di Basi- 
lica nova , o di Pariano porto nel diftrctto dello Stato di 
Parma alla Chiete Romana , e Camera Apoftolica , e n’e- 
ra flato da Paolo III. invertito il Conte Sforza di Santa 
Fiora , che n’ebbe , e ritenne pacificamente il pofleflò . 
Ma correndo l’Anno 1574. comparvero avanti l’Udito- 
re, e Configliere della Città di Parma Ercole, e Ferran- 
do Roflì Fratelli , e Figli di Giulio fuddetto , e fui moti- 
vo di un certo Fideicommiflò intentarono lite contro il 
Conte di Santa Fiora per il detto Cartello, e fuoibeni. 
Dall’altro canto per parte del detto Conte fi oppofe all’ 

N Au- 
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98 Ragioni della Sede Apostolica 
Auditore , e Configliere Ducale 1’incompetenza della 
giurifdizione per ragione dell’ intereffe della Camera 
Apofiolica; e per la qualità della concelfione del Feudo 
fatta dal Sommo Pontefice con la claulbla , c decreto ir- 
ritante. La qual’eccezione non effondo fiata attelà, fu 
dal detto Conte ricorlb alla Camera Apofiolica, c, previa 
la rivocazione, e riafiunzione della Caufa in vigore di 
un decreto Camerale, ottenne l’inibizione ad parces. 
Ma l’inibizione non fu mai potuta efeguire , elfendone 
fiata negata l’elccuzione dal Duca Ottavio . Per la qual 
colà il Cardinal Sforza ne parlò al Sommo Pontefice , e 
per ordine di Sua Santità fu Icritta una lettera al Duca 
Ottavio dal Cardinal S. Siilo in termini aliai forti e ri- 
fentiti, la quale contiene due parti, uella prima delle 
quali fi dice , che il Duca aveva fatto intendere al Pro- 
curatore del Conte , che il ricorrere alla Sede Apoftoli- 
ca, foffe diminuire la fua autorità, e invalidare le fue 
leggi, e una Ipecie di ribellione, e però poterli proce- 
dere in tal calo alia confilcazione, e ad altre pene : Il che , 
lòggiunge la lettera , a Sua Santità era parfo [tram ; poi- 
ché il ricorrere a lei , ed alla Santa Sede non fola è per me fa 
olii Feudatari di quello Stato , ma quando fife loro diret- 
tamente , 0 indirettamente impedito da V. E . , finza dub- 
bio ella farebbe cofi , che non farebbe tolerata , oltre il di- 
chiarare , che il ricorfi , che anno avuto a Sua Beatitudine 
è fato lecito finza ne f un incor fi di pene , non e fendo con- 
veniente vokr'impedir l'autorità della Sede Apofiolica , dal- 
la quale dipende quella di V. E . , come ben sà : Nel fai tra 
parte fi contiene , che la legge , o decreto detto del mag- 
gior Magiftrato , per cui pretendeva il Duca competere 
a lui la giurildizione nella Caulà vertente tra i figli di 
Giulio Rolli , e il Conte Sforza, che nè dalla Santità Sua, 
nè da’ luoi Anteceflòri era fiato ulàto mai :QndeSua Santi- 
tà finza dichiarare ora ( lòno le parole della detta lettera) 

che 
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thè fia valido , 0 invalido , ed in ufo , on'o, dice , che non fi 
deve ufare in modo , che Jì tolga la giurif dizione d'altri , nà 
interpretare , nè ampliare fcnza l'autorità fua , e però vuo- 
te, che nei luoghi del Sig. Francefco Sforza , per i quali il 
Sig . Cardinale predetto fa ifianza , V. E. non l'uf, e fc fin 
qui l'avefie ufato , ci rimedi , perchè altrimente facendofi , 
non potrà Sua Beatitudine mancare di provedere all' inden- 
nità di detti luoghi . Ma perchè Nofiro Signore confida , 
che quanto a nome fio ferivo con quefia all'E. V . , farà efe- 
guito da lei , refi a quieto ; ficcarne sella facefie il contrario 
Sua Santità oltre il dichiararlo d' a de fio per allora tutto nul- 
lo , ed invalido , farebbe sforzato di venir a rimedi Idi/ » thè 
furiano con poca foddisf azione di V . E. 

Ricevuto il tlifpaccio di Segreteria di Stato, il Duca 
Ottavio riferirle di proprio fuo pugno una lunghiffima 
lettera al Sommo Pontefice, nella quale con termini rive- 
renti, ed ugualmente aperti e manifefh dichiara la Tua 
fòmmilTìone alla Sede Apoftolica, ed efclude ogn’imma- 
ginaria inveftitura,e fògnatoVafiallaggio vedo laCorona 
di Spagna. Al primo capo della lettera del Card. S.Sifio Somm 
rilponde : L' Ambafciata , che lo impofì a Pietro Gio : Gran- aum. 54. 
de Procuratore di quefia Città , non fu nella maniera , che 
a lei è fiato prefuppofio , ne deve credere , che Io fi a così igno- 
rante , che non Jappi , che non è lecito impedire il ricor fo al 
fuo Principe , al quale tocca poi fecondo il vero , 0 ilfalfo far 
quanto conviene al gì ufi 0 ; ne così arrogante , che lo volejfi 
con altri termini , che con la giufiizia procedere contro i miei 
Suddit i ; e febbene mi pare , che e le mie azioni ordinarie , e 
gPefempj di quelli , che per il pa fiato anno\avuto quefio ricor- 
fo , potrebbe afiaì bafiare a chiarire la Santità l/o[lra del 
vero ; nondimeno Pifiefio , eh' efpof e PAmbafciata , fi jrrefen- 
terà al fuo cofpetto bi fognando , ed un Dottore , che fi trovò 
prefentc , quando glie l'impofi , e potrà chiarire quefia vol- 
tò . Viene poi all’altro capo della legge , o decreto detto 
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del maggior Magiftrato , il quale riferilce, edere flato 
fatto dal Duca di Milano Filippo Maria Viiconte in tem- 
po , che teneva occupato quello Stato , il quale ritorna- 
to alla Sede Apoflolica, fu la fopraddetta legge confer- 
mata da Giulio II. , e Leone X. , e rinovata con fpecial 
Bolla da Clemente VII., e ch'era data in ogni tempo fcnz’ 
alcuna eccezione in perpetua odervanza , ed efler necef- 
fùria per il vantaggio de’ Sudditi, e buon regolamento 
dello Stato ; quindi conchiude la lettera in quella guifà : 
Sicché ftipptìco umilmente , e con la riverenza , che devo , la 
Santità Vofira a rejlar fervita , che Io perfeveri a gover- 
narmi con quelle leggi , con le quali han fattegli Ante ce fo- 
ri fuoi, e con le quali me Panno confegnate , come confido , 
che farà , e che quelli , che ragionevolmente anno a procurar 
le fue pretensioni , innanzi a me lo faccino , e quando gli fia 
denegata giuflizia , potriano aver ricorfo da lei , come da 
mio Signore , e Prendpe , ed Io fempregli darò conto dì mr, 
e fper arò darglielo tale , che rimarrà di me foddi sfatta ; Io 
non pofio però lafiar con la riverenza , che mi fi conviene , di 
dolermi , che la Santità VoJWa fenza udir le mie ragioni , 
abbi creduto di me quello , che oltre che veramente non è , 
mi par , che le mie azioni avriano fenz altro dovuto affi cu- 
rare , che quafifofie imponìbile , chefofie , perchè altri anno 
avuto ricorfo da' fuoi Anteccfiari , e da lei molto ingiufia- 
mente , ne fon però proceduto contro dì loro a co fa alcuna ni 
direttamente , nè indirettamente ; mi par poi di governar il 
mio Stato , e quanto alPofiervazione delle leggi , e quanto a 
tutto il refio , che non fi avria così facilmente a credere , che 
lofaceffi ingiufiizia , quefio non voglio già, che mi dia pri- 
vilegio , che la Santità Vofira non af colti, e non chiarifica 
il vero , perchè oltre ch'io non farei così arrogante , avrò 
fempre cara ogni occafione ,per la quale il mio Principe pofia 
aver notizia delle mie azioni ; ma il modo , con che miferive 
il Cardinal S. Sifio , non foto mi par , che mi prefuppongbi 
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colpevole , ma è molto differente da quello \ che anno copia- 
rti ato di fare con me i fuoi Antccefori , ancora in cajì /imiti , 
e di quello , che e da loro , e da lei fi è coturnato di fare con i 
miei pari . Ma non fi acquietò il Papa alla lettera del Du- 
ca , e volle , che giudicialmente deducefle le lue ragioni 
avanti di lui , al quale come Sovrano frettava la cogni- 
zione vertente fra due Vaflalli , il Conte di S. Fiora , e 

10 fletto Duca . Obbedì , come doveva un fedel Suddi- 
to , e Vaflallo , a’ voleri del Papa il Duca , e feri (Te altra s omm . 
lettera di fuo pugno al Papa li 2g. di Settembre dello num.?;, 
ftelfo Anno 1577. mandando un fuo Inviato per infor- 
mare il Pontefice , e furono inoltre fatte divede Scrittu- 
re per il Duca in jure , Ì 3 in fatto, delle quali alcune an- 
cora fi confervano negli Archivj di quella Città di Ro- Soma», 
ma , e fi danno in Sommario infieme con quelle fòpra ** 

11 Borgo di Val di Taro , Bardi , e Campiano . 64. 

Ed in vero il Duca Ottavio finché vifle, proteflò 
a tutto il Mondo e in fatti , ed in parole, ch’egli era Feu- 
datario della Sede Apofiolica ; che dalla fletta teneva in 
Feudo il Ducato, di Parma e Piacenza; e che quella, e 
niun’altro Principe riconofceva per fuo Sovrano ; e che 
nella fua pedona ad effa era fiata da Filippo II. per co- 
mando , e volontà di Carlo V. reflituita , e non data in 
Feudo Imperiale Piacenza : in una delle Scritture fatte 
fopra il Borgo di Val di Taro cosi ne parla , nominando- 
la reflituzione , e non mai infeudazione , o nuova ceffio- 
ne : cum à die atrocìffimi fpolii , cioè della morte del Du- Somm. 
ca Pier Luigi , che fu della vita , ed infieme del Borgo di np®. **• 
Val di Taro , e di tutto il Piacentino infieme con la Città 
fpoglìato , ufque ad diem reflitutionis Civitatis Piacenti a 
in agro Parmenji , $ Piacentino omnia arferint bello Dux 
Ottavi us, & Ecckjìa ad recuperationem fua pofejftonis 
afpirare non potuerunt ; Pofl rejìitutionem autem Civitatis 
Placent ite arma Status Mediolanen. $c. E l’Iraperadore 
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RidolfoII. nelle fue lettere aperte delle ragioni dell’Im- 
perio lopra il Borgo di Val di Taro , non lolo ci fa mani* 
fedo , che la confegna di Piacenza fatta al Duca Ottavio 
da Filippo II. non fu dazione, oconceflìone in Feudo, 
cora’è flato poi vergognofamente finto , ma mera refli- 
tuzione, e reintegrazione , efeguita per comando e 
volontà di Carlo V. , ma di più c’infegna eflere ad ella 
preceduta una fècreta ed occulta convenzione, che per la 
di lui morte fu poi adempita dal Re Filippo di lui figlio , 
ben confapevole de’fecreti voleri,e dell’obbligazioni del 
Padre; e perciò allo fteffo Carlo V. fu attribuita da Ri- 
dolfo la rcflituzione di Piacenza con le infrafcritte paro- 
le , annumerando tra le altre ragioni fòpra il Borgo di 
Somm. Val di Taro, che di cffo in detta convenzione ocapito- 
num.49. lazione non ne folle fatta alcuna menzione: Accedit & 
hoc quod cum non multò pojl inita intcr Summum Ponti fi- 
cem , & Imperatorem Carolum V. tranf atti otte coment um 
efiet , quod Placcntia per jam dittum Carolum V. occupa- 
ta S. R. E. cum omnì fua jurif ditti one eodem modo , quo 
Dux Petrus Aloyfuts pofederat , re/litui deber et , Burgum 
Vallis Tari ( ut quod nec eo tempore , quo idem Petru : 
Aloyfius Dux Piacenti £ creatus totam ejus j uri f dì elione m 
primum obtinuit , ipft ceffit , fed à fupranominato 'Joannc 
Aloyfio Flifco untore tamquam Feudum Imperiale , atqne 
Piacentina e jurifdi Elioni ncqttaquam fubjettum ejTet , tene- 
balur ) iu hujufmodì rejlitutione minimi comprehcnfum 
fuit , a de eque cum nullum ex parte pr delibati Imperatori! 
Caroli V. quoad Burgum , fpolium pr dece f eri t , nec rejìi- 
tutio fatta Jit , nel perì debuerit ; E contrario autern fatto 
nuper à Duce Parmetifi occupatici renerà fpolium fìt , ncque 
rccuperationis , qu<c hoc loci nulla e//, prdetextu defendi 
queat. Deve in quello luogo necell'ariamente avvertir- 
li, che rimpcrador Ridolfo, e la Corte Imperiale in di lui 
nome caldamente infifleva , che il Duca’Ottavio refti- 

tuiffe 
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tuifle incontanente e fenz’alcuna dimora il Borgo di Val 
di Taro , perchè era flato da lui coll’armi occupato , e ne 
aveva violentemente fpogliato l’Imperio , e però doveva 
purgarli lo Spoglio avanti ogni altra controverfia, e re- 
llituire il luogo occupato: Sirifpondeva per parte del 
Duca di Parma , ch’egli aveva pigliato , e riteneva il pof- 
fello del Borgo a nome della Romana Chicli* la quale 
prima dell’erezione dello Stato di Piacenza in Ducato 
aveva polfeduto la detta Terra, ed infieme Bardi, e 
Campiano, e che poi in perfona del Duca Pier Luigi pri- 
mo invertito aveva continuato nel pacifico portello de’ 
detti luoghi , de’ quali era fiata violentemente fpogliata , 
quando Pier Luigi fuo Vaflallo era flato crudelmente 
privato e della vita , e di parie di quel Ducato ; che per- 
ciò l’occupazione del Borgo di Val di Taro non doveva 
chiamarli Spoglio , ma Ricuperazione di quello, di cui 
elfo Figlio , e lùcccflore di Pier Luigi ,ela Chicli erano 
flati antecedentemente fpogliati di fatto, poiché di ra- 
gione ne avevano Tempre con l’animo ritenuto il poflef- 
fo . Per la qual colà in difefà de’ diritti Imperiali negava 
l’Imperadore Ridolfo , che il Borgo di Val di Taro prima 
della concertione dello Stato di Piacenza fatta alla Cafà 
Fa mele , fpettafle alla Sede A porto! ica, eia conferma di 
ciò aggiungeva, non elfere flato comprefò nella rertitu- 
zione della Città , e Territorio di Piacenza, come luo- 
go a quella non fòggetto , onde conchiudeva non efferfi 
commeflò rifletto al Borgo fuddetto da Carlo V. fpoglio 
alcuno , ma bensì dal Duca Ottavio . Da queflo difeorfo 
della Corte Imperiale , c dell’Imperadore , ne viene in 
n eceflaria e manifefla confèguenza , che da erta fi am- 
metteva e confeffava lo Spoglio rifpetto alla Città di- 
pi ace nza, e fuo diftretto;poichè eccettuandone folamente 
il Borgo di Val di Taro alla flelfa Città , come fi preten- 
deva , non fòttopofto , e non frettante al Dominio della 

Chic- 
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C hiela, veniva ad ammetterlo in quanto alla Città, e 
il reftante delle fue pertinenze per la notiflìma regola 
dell’eccezione , la quale ferma la regola in contrario . 
Ma non vi abbilognano illazioni per dimoftrare quella 
manifellilfima verità , eflendo chiare le parole di Ridolfo 
da me poco fa riferite , colle quali elprime il contenuto 
della convenzione , chiamando Agiatamente la ritenzio- 
ne di Piacenza occupazione, eia dimillìone della Città 
reftituzione in quella guifà : tranfiaBione conuentum efiet , 
quod Placentia per jam diBum Carolum [f. occupata San- 
ti* Romane Ecclefìe cum omni fua j ur fidi B ione eodem 
modo , quo Dux Petrus Aloyftus pofSc derat rejìitui deber et . 
Della Capitolazione accennata da Ridolfo , c fatta in oc- 
cafione della reftituzione di Piacenza , che voleva farfi 
al Sommo Pontefice , per reintegrare la Sede Apoftolica 
e purgare lo Spoglio commeffo , ne parla ancora il Duca 
Ottavio in una delle fue Scritture , in cui lòftienc le ra- 
gioni della Chielà , come fuo fedele ValTallo ; poiché co- 
sì rilponde alla oppofizione fatta per parte dell’Imperio : 
Somm. Qu°d autem non fiuerit fiaBa mentìo de hujufimodì Cajìro 
oum. 63 . in Capitulis faB'ts cum Cefarcà Majejìate , hoc non refiert 
ad cafium nojlrum , qua in re tam antiqua prepter f*p[(fi- 
mam mutationem Pont’ficum pi' e fumi tur ignoranti a Pon- 
tificie ijìius Feudi juxta not. per glofi. fin. in cap. 1 . de ref.it. 
in integr. in 6 . in fiaBo antiquo Bart. leg. non fatetur jf. de 
confifi. Natt. confi. 456. num. 2 2. 

Ma filiamo più in alto , ealcendiamo a’ tempi, ne’ 
quali dopo qualche numero d’Anni la Sede Apoftolica 
rientrò nel pofleflò delle Città di Parma e Piacenza, eh’ 
erano Hate ufurpate , e ritenute dai Duchi di Milano , e 
nell’Anno 1 409. cacciatone Lodovico Sforza, (è n’era im- 
padronito Luigi XII. Re di Francia. Fin dal principio 
del fuo Pontificato Giulio II. fi polè in animo di ricupe- 
rare alla Sede Apoftolica le molte Città , che da diverfi 
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ciano fiate occupate , e perciò nell’Anno 1511. conchiu- 
fe lega contro al Re di Francia, che con la Tua gran po- 
tenza fi era refo fofpetto e all’Italia , e a tutta l'Europa , 
con Ferdinando il Cattolico , la Repubblica di Venezia , 
nella qual lega entrarono poi i Svizzeri , Arrigo Vili. Re 
d’Inghilterra, e Maffimiliano I. Imperadore . Quella ce- 
lebre lega , e colorazione di tanti Principi elu-re fiata 
fatta non Polo per la ricuperazione di Bologna, ma per 
tutte le altre Città , Terre , e Cartella , che mediatamen- 
te, o immediatamente apparte nell'ero alIaChiefa, colla 
dalle Capitolazioni della raedefima lega , e lo affermano 
Girolamo Borgia , Michele Coccinio , Girolamo Zurita , 
Giovanni Mariana, Francefco Guicciardini , Pietro Mar- 
tire Anglerio, Giufeppe Ripamonti , Cefare Campana ». 
Cedendo i Francefi affarmi de’ Collegati , abbandona- 
rono le Città Pontificie Parma e Piacenza , le quali libe- 
re e fciolte dai giogo dell’altrui violenta Signoria , man- 
darono fubito a Milano pergiurar fedeltà” alla Chicfà 
Romana in mano del Cardinal Sedunenfe Legato Apo- 
flolico della lega . E pofcia furono da’ Piacentini fpediti 
a Roma quattro Ambafciadori, perchè fàceffero folcnne iyu. 
dedizione di fe , e della Città al Papa, che gli accolfè in 
pubblico Concirtoro , e come venuti c , ut continncnt obe- 

U "'•«11 j. — i 

a Sor. mi. de lell'u Italie, lib. y. ut rei Tontificii ab Caliti , aliifque 
adver far Hi occupata! recuperare»! , & ipfum Tontificcm Fri mar iuta 
Heipub- Caput obnixè tuercrttur . 

Coccia, de bell, hai apud Marqttard. Frcber. fcript. Germanie , tom, 

2- pag ■ 274. ad rei EccleJÌ<e Romano; recuperando t . 

Zurit. ninnai, de trago» . tom. 6. lib 9. cap. 38. 

Maria», tom. 2. lib 30. cap. 5 pag. 677, edit. 1616 . 

Frane. Guicciard. Ili (Citai, lib. io. pag. 470. 

%Anglcr. lib. 24. ep'ft. 467. 

Campana vita di Filippo II. par. 2. dee. 3 lib. 2 fot. 34. pag. 2. 

Hjpamont. lftor. Ecclef. di Mila», tom. 2. lib. 14 pa«. 923. 
b Gioan. Hpitz. Compen. ìllor. pag. 42, 
c Fgsn. jtnn. Domini i$iz.,§. 70. 
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àìevùam , & fubjeclioncm antiquam , qu<e defìt Anno 
1272., nam cim prilli efentfubditi Ecclefie , ut conflat ex 
documenti! publicis , qua flint in Gazopbylacio FiJcali ex 
altquo cafu defierunt lune ,. fed modo reverfifunt continuan- 
te* illam prfdi&am fubjeÙionem . Riuniti dunque al Do- 
minio della Romana Chiefa , fu loro dal Pontefice dato 
per Governadore Giovanni Gozzadini Chierico di Ca- 
mera , e Protonotario Apoftolico . L’efèmpio de’ Piacen- 
tini fu fèguito da’ Parmigiani , mandando in Roma dieci 
Arabalciadori per adempiere la medefima (bienne fun- 
zione, e riporli fotto il benigno governo della Sede 
Apoltolica , e prima che quelli giungeifero in Roma , 
mandò loro il Pontefice per Governadore Gio: Matteo 
Sertorio Arci vedovo di Santa Severina, a cui lì trova 
diretto un Breve (òtto il di 1 4. di Settembre , ove il Pon- 
tefice gli dice , che quantunque negl’Archivj Apoftolici 
fieno documenti , e diplomi , ex quibui clarè conflat Par - 
mam ad Noi , &S.R. E. per ti nere ; Piacentini tamen , £j* 
Regienfes in eorum Archivi r qtttdam invenerunt , que 
Piacenti am , § Pannarti adEccleJiam prediti arn fpeÙare 
vai db edocent , atque comprobant . 

L’acquifto di quelle due Città deve confiderarfi 
non (blamente come una mera confegnazione di quello , 
che alla Chielà Romana fi doveva , ma come una piena 
reflituzione , e folenne reintegrazione al polfelfo di due 
Città a (è frettanti , e di cui era fiata molto tempo prima 
violentemente fpogliata . Ed in oltre deve avvertirà, che 
quella reintegrazione fu dalla Sede Apollolica ottenuta 
non gratuitamente , ma titillo onerofo , e in virtù d’una fo- 
lenne e pubblica confederazione; Poiché in quefla lega li 
obbligò il Pontefice Giulio, oltre il mantenimento delle 
fue Milizie, di pagare ogni mele venti mila ducati d’o- 
ro, fin che forte durata la guerra. Soddisfece il Papafò- 
prabbondantemcntc al dio pelo , benché maggiore dell’ 

utile , 
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utile, che ne rifulta alia Santa Sede , paragonato a quello 
dell’Imperio, per cui fi racquiftò il Ducato di Milano • , 
fenza ch’egli alcuna colà in favore delibarmi de’ Colle- 
gati contribuiirc. Che poi quefte Città ritornaflero alla 
Sede Apoftolica in vigore della lega , e in virtù dell’ob- 
bligo contratto dalle Potenze Confederate , ne fanno te- 
ftimonianza b Onofrio Panvinio nella Vita di Giulio II. , 
Arnoldo Ferronio Continuatore dell’Iftoria di Francia 
di Paolo Emilio , Celare Campana, e Giufeppe Ripa- 
monte ne* luoghi fòpraccitati , * Giambattiita Leoni , 
Crifloforo Pelit i io Configliere della Repubblica di No- 
rimberga , Bartolomeo Dionigi da Fano , ed altri Scrit- 
tori . E però nella Scrittura , che prefèntò Ranuccio II. 
all’lmperadore Leopoldo, afferma : per condìtiones fe- 
deri* initi in ter Maximilianum Sforttam , 0* fulìum II. 
Pomanttm Pondficcm confcnfu Maxi mi li ani I. de cxpcllcn- 
dis è Stata Medi alani Galli : , Piacenti a , $ Parma Galli s 
ind> expulfs ceferunt Pontifìci , ne dum prò belli expenjts , 
fid edam prò j uri bus , qux Romana Sedei in bis C'mtatì - 
bus habebat ; E con molta ragione fcriilo il Cardinale 

O 2 Alef- 

a Certi tl. ninnai. Cremiti, mpud Grcevìum lem. j. colum. 1491 Tau- 
eij diebut Mediolancnfe Imperium GaUit efi ercptum , iy Maximìlian 0 
f forti* Ludovici Morì f Ito , un tegitimo Trincipi ex C te ferir euH orite- 
le , cujus bcncfictarium eil, Suiti II Tonttficis , Fenetique Sensi tu aufpi- 
ciis , una maximi Hclvetiorum vinate refittutum , Luterani in Con- 
cilio prò Crefare Mattbxut Languì Cardinali s Gurccnfit , Imperatori} in 
Italia Trocurator approbavit . 7 ^ec mora Bortoni re paljts Bcntivohs , Ad- 
t ennaque recepiti , Tarma , iy Tlacentìa ex f cederti legibut Tontifici 
tradii re . 

b Onupbr. Tanvin. vit. Salii IL Tlacentìa, iy Tarma ex f cedere Julia 
eejfert . 

Arnold. Terrea, de reb. Gali lib. 4. pag. 80. 

C Leon. vit. di Frane. Maria Due. d’Zlrb.Jib t pag. 154. 

Teller *4nnot ad Cklocb de jEr.tr lib 1 . cap j In eo denique con- 
Pentium bifiori re Italie <e Scriptores pUtquei , immò omneijulii II. Tori • 
tijicis Hpmani aufpictit , Gallit ex Italia Vcnetorum , iy Helvctiorum 
armis circa utnnum 15 11. pulfis Tontifici Tarma ti, iy Tlaeentiam , Ut 
Qaupbriut in Suite tradii ex f. aderii legibut ccjjìjjc , 
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Aleflandro Farnefè nell’Anno 1549. a Carlo V. , che in 
quell’occafione fi ricuperò * lo Stato di Milano per V Im- 
perio , introducendovfi il Duca Majfimiliano Sforza fuo 
Feudatario con ifpefa gravijjìma della Sede Apoflolìca , la 
quale fpefa non ferii) meno per la ricuperazione di Milano , 
che delle dette due Città per la Chìefa . In conferma di 
quefi’innegabile verità b Ittero Autore Tedefèo e proie- 
ttante, che fcriffe per rimperio de’ Feudi Imperiali , con- 
fetta , che avendo Ludovico XII. Re di Francia tolto col- 
le armi allo Sforza il Ducato di Milano: Poflca fulii 
Pontifici t opera , atque Jìudio dìtio h<rc Galli s iterum ere - 
fta , legitìmoque bandi Maximiliano Sfortia rejììtuta 
fuit . 

Vacò poco dopo la Sede Apoflolica per la morte di 
Giulio II. , che avvenne li 2 1 . dt Febrajo dell’anno 1513. 
Valendofi adunque dell’occafione , e delle Milizie del 
Re Cattolico , che fòggiornavano ancora in Lombardia , 
immemore del beneficio ricevuto dalla Chicfii Romana , 
con le cui armi, e denaro era fiato reftituito nel poflèttb 
del Ducato di Milano , occupò Mafiimigliano Sforza , ad 
iftigazione di alcuni Cittadini di Fazione Gibellma , Par- 
ma, e Piacenza . Per la qual cofa attuato al Pontificato 
Leone X. una delle fue principali cure fu il ricuperare le 
fuddette Città lènza venire aH’armi, come ottenne per 
l’interpofizione del Re Cattolico , e di Malfimiliano Im- 
peradore , al quale come a Sovrano del Duca di Milano , 
e Avvocato della Chiefa fece ricorfò. Quindi è che poi 
nell’Anno 1 549. il Cardinal Farnefè fcrifle a Carlo V. , 
che le fopraddette Città , dopo levitazione di Leone al 
Pontificato , furono da -Mafiimigliano Sforza Duca di 
Milano a Leone refiìtuìte fenza forza alcuna , per ordine 
ejprefio dell lmper udore Majfimigliano , e del Re Cattolico . 

Fa- 


a Lib. man us. diverf. 54. fot 95. 
b II ter. de Fend.fmper. e tip, 6, $. 6- 
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Facendo adunque per opera dell’Imperadore, e del Re 
di Spagna le due Città di Parma e Piacenza ritorno alla 
Chiefà, venne inviato al Papa per parte de’Parmegiani 
Benedetto de Rolli , e de’ Piacentini Lazaro Malvicini, 
e Nicola Scotti ; onde il Pontefice Leone lotto il dì 5. di 
Maggio fcrilFe al Magiftrato di Parma: Optimum ve- 
Jlrum in No;, alacrcmque anìnium , quern quidem mìhi 
BenediHus Rubeus vejlro nom'ne detulit , liberi tir agnofco . 
Et quoniam diligentiam adhibuì , ut fub Reipublica r impe- 
ri um redir etis , redeuntes nunc vos paterno amore , cbarita- 
teque ampie fior , atque recipio : dabiturque à me quidem 
opera , ut Vos , Civitatemquc ijlarn perindi traflem , ut 
ncque mete me dilì&entitc in ea recnptrranda , ncque vos ve- 
Jlri in Rcpublica re colenda , fludìi , obfervantieque paeni- 
teat . E a quello di Piacenza: Et obfequium vejlrum , & 
cult us , quern mi hi Lazarus Malvicinus , fà 1 Nicolaus Scot - 
tus Interprete s vepri diligenter prtcfitcrunt , gratus mi hi , 
atque optata s accidit . Itaque de co vos ftudio , quod quidem 
maximum , ut fub huus Reìpublìae imperium redìretis , 
communi omnium confenfu udbibuifiis , laudo , & fe- 
de unte; in fidem meam , clientelamque recipio , daboque opc- 
ram , ut magi s , magifque in die s Jìngulos id volutfie vos , 
atque fecìfie le te mini a . E lòtto il mcdefimo giorno (pe- 
di Leone ordine al Velcovo di Monte Feltro Internun- 
zio appreflo lo Hello Malfimigliano Duca di Milano, 
acciocché in nome del Pontefice ricevefle le luddette 
due Città, che ritornavano lòtto il Dominio della Sede 
Apoftolica , e non erano a quella , come i contrarj Difen- 
fori fi fognano, dal Duca di Milano impegnate j ma bensì 
come ad ella fpettanti, econingiu/tizia e violenza ad 
ella tolte , per volontà e comando del Re di Spagna e 
dell’Imperadore da Malfimigliano reftituite . Le parole 
del Breve, in cui il Bembo Segretario del Pontefice o per 

mag- 

a itemi, epifi, tib.ss.tpiS. xxxìv. {snxxxv. . % 
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maggiore eleganza, o fèguendo l’efèmpio di Gregorio II., 
Gregorio HI., Zaccaria , Stefano II. o III. e di altri antichi 
Pontefici ufo il nome di Repubblica per fignificare il 
Principato della Chiefo , fono le feguenti * : Mando tibi , 
ut Oppida PlacentiamJS Parmam fub Reipublica imperium 
redeuntia noflro nomine recip'tas , liberaliterque traila , 
quemadmodum qu'idem eorum Civium ergà Nos voluntas , 
jìudium ìpictafque pojlulat . Dat. 3. Non. Majas Anno I. 
Mandarono in feguito i Piacentini Meline Arabafceria 
di tre loro Nobili C incittadini , cioè Aleflandro Ruina- 
gio , Alberigo Baratieri , e Luigi Galola a preftare il giu- 
ramento di fedeltà allaSmtaS.de, alle cui ifianze, e 
preghiere li 22. Luglio dello Itelfo Anno confermò an- 
che il Pontefice alcuni Capitoli , c Statuti della Città già 
altra volta approvati da Giulio li. Il mcdelìmo fecero i 
Parmigiani , nel cui Aichivio ancora fi confèrva il 
Breve di Leone , nel >}ua!e egli ferivo eflere fiato dato il 
giuramento di fedeltà, ed oboedienza alla di lui pedo- 
na, ed alla Santa Sede da Antonio Gabrielli, da Sigifi* 
mondo Tagliaferri , c da Franctlco Malia Grapoldo Cit- 
tadini , ed (Viatori di Panna in nome del loro Pubblico, 
evi aggiunge tliveifè provvilìoni anche a riguardo de* 
danni cagionati dall’occupazione del Duca di Milano 
durata alcuni mefi . E perchè nello fieflb tempo voleva 
Raimondo Cardona Vice-Re di Napoli ricondurre 1 E- 
fercito dalla Lombardia nel Regno, diede il Pontefice 
commiffione ad Evangelifta Taiafconi, e Giacomo Gam- 
bari di permettere per il Piacentino il libero paflaggio 
alle Truppe Spagnuole,c provvederle de’ Viveri necefi- 
forj : Mando Vobis , ut fi Ra : mundut Cardona no/ler , F<c- 
deratorumque noflrorum Jmperator Exercitum (ibi a Per- ‘ 
dinando Hifpaniarum Rege credi tum cducerc è Calli a cite- 
riore volumi , ipfum , excrcìtumque ejus nofiro nomine 

reci- 

a Bemt. tpifl. b Diar.m/.Téiù dt Citjfu . 
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rccipìatis , atque à Placentia quò ei libucrit versus per lo • 
ca , Provinciafquc nofìras comi temi ni : curamque , 0 1 dili- 
genti am adbibeatis , ut qua [olita funt per nojlros bomines 
amicijfimi: Exercitibus paruri , ea ìpfi , Afili tibufquc eiut 
per Vosparentur , qttos quidem meos Internuncios , Procu- 
ra torefque bac in re, atque ìlio traducendo cxercitu volo 
effe. Dat.x. Kal. J unias 1513. Anno I. *. E nelliltelfi 
giorni venuto avvilo di nuovi torbidi infortì nella Lom- 
bardia, fcriile il Papa nel profilino mele di Giugno al Le- 
gato di Bologna, ed a’ Capitani del Tuo Efercito , accioc- 
ché andaflero a prefidiare quelle due Città dicendogli : 

Cam magn operi Voi cupiam cum e a manti , quam babetis , 
Parmam , atque Placentiam accedere ad ea municipio , No- 
bis quidem eburij/ima tu end a , atque munienda , ne [e illi 
à me Circi, atque Municipes in b's rerum motibus , turbo- 
lenti [que temporibus oblivione pr<eteritos , vel amore , ac 
Jludio defUtuios putent &c. Dat. v. Id. fun. Anno primo* . 
Nell’Anno frguoHe per la morte dell’ultimo PoflelTore 
fi era de voluto il Feudo di Soragna pollo nel Parmigiano 
il dì 22. Marzo, il Pontefice Leone ne creò Vicario il 
proprio F.atello Giuliano de Medici*, che lurrogò di 
poi nel governo di Piacenza a Tommalò Campeggi , cre- 
andolo Governatore perpetuo ancora di Parma E nell’ Iyi ^ 

Anno lèguente 1514* li 8 .Dccembre concefle la polla Somm. 
de’ Cavalli della Città di Parma adAlefifandro, e G10: num.tf4. 
Andrea Tuoi famigliari , e con altro filo Breve in data del 6y * 
medelìmo giorno creò Referendario della Città di Pia- 
cenza , e Capitano della Cittadella quegli ch’era fuo Se- 
gretario prima che afeendefle al Pontificato . Medefima- 
raente nello fteflò Anno alle preghiere di Lazzero Mal- 
vicini 

a Betnb. lib. 7. tp. 24. 2y. 
b Bemb. lib. 1 1. tp 45 4 6. 
c Cuicc- lib i2. p*g. 150. 

4 An&èl. lib. 5 . p«g. 479* 
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vicini concetti: alla Città di Piacenza il privilegio di bat- 
tere moneta d’oro , d’argento , e di altro metallo * , vo- 
lendo, che nel diritto fi leggeflero quelle parole: Leo- 
ni: X. Pont. Alax. munus ,- e nel roverlcio le Armi della 
Città; confermò alMarchefè Marcantonio Palavicino il 
Feudo di Firenzuola b fituato in quelle Contrade . Ma 
acciocché reflatte perpetua , ed autentica memoria della 
ricuperazione da le fatta delle due cofpicue Città Parma 
e Piacenza l’Anno 1515. nella Bolla c in Coena Domini , 
contrà occupante : , vel invadente: loca San Eia: Romana : 
Ucclcfiee , v’inlèrì Leone le feguenti parole : No: etiam 
pojl nojlram ad Summi Xpojhlatu: apicem divina / avente 
Clementia afiumptionem Parmam , ff Placentiam Civita - 
te : , quibu: Xpojlolica Sede : , ea tunc vacante fpoliata fue - 
rat , fummà diligentià re/litui curavi mu: . Et omnia quo- 
que per eumdem ulium preedecefiorem recuperata , prò no - 
jflro & di Elee Sedi: honore non minori diligentia-, ac oppor- 
tuni: juri: remedii: confervare intendimu : , qu'am idem 
Juliu: Pr oc dece fior , cum in bumani: ageret , recuperare 
Jluduerit . 

Non perfèverò lungo tempo nel pofleffo delle Cit- 
tà racquiflate il Pontefice Leone ; Concioflìachè morto 
Luigi XII., Francefcol. , che gli faccette, radunato un 
poderofò elèrcito, determinò padare in Italia, per ri- 
cuperare ciò, ch’era flato tolto a Luigi fuo Padre . V o- 
lendofi adunque dalli Prencipi interettati nelle cofè d’I- 
talia fare una valida oppofizione alle forze del Re di 
Francia , fu conchiufa lega tra Bernardo Cardinal Bibie- 
na in nome di Leone X. , e tra Alberto Pio Conte di Car- 
pi in nomedi Maflìmigliano I. Imperadore ; e tra Ferdi- 
nando 

a Lib. ms Brev. Leon X. 

H*in ^ inn . Eccl . 1515 - num. 40. 

b Lib. ms 23 dìverf. Leon. X foL 79. 

C Ballar. J{oman. som. 1. Leon. X. Conili 13. . 
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nando il Cattolico , Maflìmigliano Sforzi Duca di Mila-' 
no , Ottaviano fregolo Doge di Genova, e li Svizzeri. 
Nelle Capitolazioni della lega per togliere in avvenire 
ogni occalìone , e motivo di litigio , fi convenne , che le 
Città di Parma e Piacenza s’intendeflero totalmente pro- 
prie della fola Sede Apoflolica ,* dichiarandoli il Papa, 
che per qualunque atto non intendeva pregiudicare alle 
ragioni della Chiefa . Quelle Capitolazioni furono rati- 
ficate da Momigliano Jmperadore, c di quella lega 
parlano a Gonzale Ilefcas , Pietro Giultiniano, Paolo 
Panna , e Paolo Giovio , il quale afferma , che Leone vi 
entrò , quando Piacenti am , Parmamquc , quai Vrbes Qal- 
lus haud objcurè repetebat * vi , Del paglione dimettere , ne- 
que fue , neque Pontificie dignitatis efie arbitrabatur . 
Anzi prevedendo il Pontefice le vicende, che potevano 
fuccedere, permeglio ilabilire econlervare il lòvrano 
Dominio della Romana Chiefa lòpra ledette Città, ap- 
provato , e riconolciuto da tutte le Potenze Collegate , 
nella Bolla , che pubblicò il dì 25. Maggio 1515. contro 
gli Ufurpatori de’ beni della Chielà Romana, v’inlèrì le 
parole da me lòpra riportate ; ElÌ2.Agollo dello lleffò 
Anno Marino Caracciolo Procuratore deputato da Mafc 
fimigliano Sforza , prelcnti gli Ambafciadori Celàreo , e 
Spagnuolo , con folenne Scrittura rinunciò in mano di 
Giulio Cardinal de’ Medici, che ricevè la rinuncia in 
nome del Papa , a qualunque diritto , e ragione , che gli 
potette competere in quelle Città, e nc’ loro Contadi , 
eflendofi così convenuto nelle Capitolazioni della lega 
di efpreflo conlèntimento dell'Impcrador Maffìmigliano 
per ovviare ad ogni differenza , che li volelfe in avveni- 

P re 

a ConXj bifl. Tont. tom. 2. lib. 8. f«l. 200. 

Ciuft. hift yen. Uh. 12. pog. 250. 

Tur ut. bifl. yen lib. j. pag. 112. 

(C iov. bill. lib. ì fel. 1 16. 
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re eccitare dagli amatori delle pubbliche difeordie . 

Ma venuto fenza indugio in Italia Francefco I. , e 
riportata*rinfigne vittoria nella giornata diMarignano» 
pofe in tale (pavento il Papa, che l’obbligò a collegarfi fìs- 
co, co’Fiorentini,col Duca d’Urbino,e con la Cala Medici 
fecondo lo Strumento fatto in Viterbo il d\ 1 3. d’Ottobre 
1 5 1 5. Aveva già avuto in pendere il Re di Francia di ot- 
tenere dal Papa , prima che fi collegafle con Maflìraiglia- 
no Imperadore,le due Città Parma e Piacenza, conoscen- 
do di quanta gran confèguenza fodero quelle due CittJ 
Frontiere j e benché pretendere a le dovuto il Ducato di 
Milano , non pretefe però , che Piacenza e Parma fodero 
di fua ragione, come membra , e parte del medefirao ; La- 
onde prima di feendere coll’efèrcito in Italia, edendo nella 
Città di Lione , fped\ la plenipotenza a fuoi Ambafciadori 
per flipular col Papa la lega : confientendo , ebe ritenere la 
Cbiefia Piacenza e Parma fino a tanto ricevere da lui ricom- 
f enfia tale , che il Pontefice medefiimo V approvarle * . Ma per 
lo contrario nel Trattato di Confederazione de’ 13. di 
Ottobre in Viterbo , edendo di già d’animo avverfo , e 
irritato contro Leone, per eflerfi collegato con gli altri 
Prencipi d’Europa , volle , che a tute’* patti confentide il 
Vefcovo di Tricarico Nunzio Pontificio alla condizio- 
ne b di refiituire al Re di Francia le Città di Parma e Pia- 
cenza , ricevendo in ricompenfia dal Re , che il Ducato di Mi- 
lano fiofie tenuto a levare per fiuo ufio i fiali da Cervia , che fi 
calcolava efiere cofia molto utile per la Cinefili, Ma il Ponte- 
fice Leone non volendo apportare alcun pregiudizio alle 
ragioni della Sede A pollo li ca , difficulcava ratificare la 
lega ; e cedendo poi alla nccedìtà , fi tenne lontano , per 
quanto fu podibile , da ogni atto di pofitiva rinunzia, e 
volontaria tradizione delie dette Città , che il Re Fraui- 

cefco 

a Cute. Ub.\l,p.v- 329 ' 

b Cute, lib, 12 p«g. 347. 
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cefco con la forza , e col timore incuflo volle in Tuo po- 
tere . Nè era vano il fuo timore , dice di Leone il Guic- 
ciardini, perchè già il Re avevafatto ordinare il Ponte 
fui Pò predo a Pavia per mandare, a pigliare Parma e Pia- 
cenza, e prete quelle Città, quando il Pontefice flette 
renitente all’amicizia fua , mandare per la via di Pontre- 
moli a far prova di cacciar’ i Medici di Firenze. Per la 
qual cote temendo Leone a l’imminente perdita di quel- 
le Città, la cui ceffione con darfi qualche compenlò fi 
era convenuta nella lega , fu contento ratificare con mo- 
derazione però , fegue a dire il Guicciardini , di non aver' 
egli , 0 fuoi Agenti a confegnar Parma e Piacenza , ma la- 
fidandole vacue di fue genti , e di fuoi Ojfiziali permettere y 
ebeti Re fie le pigliale. E le parole inferite nel Trattato 
fono le feguenti : Ex nunc eidem Chrijlì ani (fimo Regi Par- 
mam , ìfì Piacenti am relaxamus , ac dimittimus : E l’Au- 
tore, che raccolte i Trattati di pace, notò a queflo in mar- 
gine tali parole b : fiPue/lo trattato fu concbiufio in una fola 
conferenza , tanto il Papa fu fipaventato , dapoicbè Francefico 1 . 
guadagnò la battaglia di Marignano . In elocuzione del 
Trattato comandò il Papa a Giuliano de’ Medici fuo Fra- 
tello , e Governatore di effe Città per la Sede Apoftoli- 
ca , che levate di là le milizie Pontificie lafciatte le porte 
aperte , acciocché i Francefi a lor piacere v’entraflero, ma 
non fodero giammai loro con atto pofitivo confegnate . 

Che tutto ciò di malavoglia, e per il lòlo timore 
dell’armi, e vinto dalla forza lofaccfle il Papa, lo di- 
chiarò egli medefimo nel Breve, col quale creò poi Le- 
gato il Cardinale de Medici, leggendofi in elfo e : ut 
Parmam , Placentiam Civitates noflras , quas à diBo 
Rege ( Francifco I. ) occupari , ac detineri pulii oc pacis , & 

P a ' quie- 

a Cute, toc- eìt png. 347. 

b Trititez.de Taix te*. 2. pttg. 67. 

« Lib- x, ms. Seer. Leon. X-fol. 232. 
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quieti i causa , per aliquot annos Coler avi mas , tandcmque 
recuperare pojjimus . Di quella verità ne fanno fede di- 
verii Scrittori , cosi il Giovio a : Res itaque eo modo com- 
pojittc , ut Ponti fex Parmam , acque Placentiam , quas Vr- 
bes armis tuerì non poterai , per Gallos occupare finerct : 
Parimente il Panvinio di ciò parlando fcriife b : Piacenti 
1 $ Parma , quas 'Julius II. Ec elofite adjecerat , a Francis , 
Pontifico repugnare non a ufo , occupata; . Sicché ebbe tut- 
ta la ragione, e fondamento dilcrivere ilCardinalFar- 
nefeli2Ó. di Aprile 1549. al Bertano Nunzio della Sede 
Apoftolica appreffo Carlo V. , che quelle Città non furo - 
no da Leon X . refiituite a' Fr ance fi , allora Padroni del Du- 
cato di Milano , come dipendenti da quello , ma folo abban- 
donate per non pqtcrfi far altro , efiendo fiato rotto l'efercito 
della Lega da e fi Francefi , ì quali in quel tempo non ave- 
vano contrafio in Italia , e con tutto ciò non potendo il Papa 
valer fi d'altr'armi , usò quelle , eh' erano in fuo potere con 
una Bolla contro gli Occupanti le Terre della Cbiefa , e par- 
ticolarmente Parma e Piacenza ' . Fin qui la lettera del 
Cardinal Farnefe, il quale aggiunge, eflerne quindi na- 
ta la cagione , per cui Leone léce lega con Carlo V. , e il 
medefimo fi afferma ancora dal Foglierà , ponendo fra 
principali motivi di avere abbandonati Leone i France- 
ii , ed elferfi collegato con Carlo V. , il non aver voluto 
il Re di Francia redimire le Città occupate : adquod ( fm- 
dus ) fefe multi s , $ gravi bus Gallar um injuriis attraHum 
dichtabat , quorum ìlio: duet fuerunt infignes , quod Par- 
mam , & Placentiam Romano Solio non refiit ucrant , quod- 
que Pontificiam jurifdiilionem in Mediolanenfi ditione in- 
fringerent 4 . Per la qual colà uno delli principali patti * 
’ * V-' . econ- 

a Hifi.Jui femp- lib. 15. fai 18. 
b Tanvitt. in Leone X. p. 367. 

c Lib. ms. 59. diverf.fol 95-. . -• v 

d Fot. btft. Genuen. lib. iz. apui Crev. tom. j. .. . < 
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e condizioni della Confederazione fatta dal Papa Leone 
con Carlo V. , fu la refìituzione di Parma e Piacenza alla 
Sede Apollo! ica , e la di lei reintegrazione in tutto quel- 
lo , che l'era flato dall’armi Francefi tolto , obbligandoti 
a quello Carlo V. come Avvocato e Prottettore della 
Chiefà Romana ; del che ne fanno piena e indubitata fe- 
de le Capitolazioni originali fòttofcritte, e figillate il dì 
8. Maggio 1521:, nelle quali fi legge il fèguente Capi- 
tolo . Item cum Serenifiìmu: Cafar confiitutum habcat d e ]] a 
reintegrare Santtam Romanam Ecclejìam , & Seder» Apo- Pare. y. 
Jìolìcam ad eas res omnes , qua ad e am jure fpettant , ut num- *3' 
optimi Protettori: ejus , & Advocati nome n , ojficìumque 
adimpleat , ex nunc promittìt Serenità: Sua , quamprimttm 
Galli è Mediolanenfi Stati t fuerint expulfi , etiam fi Arce: 
nondum recuperata fuerint , refiiluenda: fi curaturum Par - 
mam , atque Placentiam Santtijfimo Domino Nofiro , & 

Sedi Apofiolica , prout a fil. recor. fulio 11 . , 0" a Santti- 
tate Sua pofiefia , atque obtenta fuerunt . Ed in oltre re- 
nunciò Carlo V. , fèguendo l’efèmpio di Maffimigliano 
fuo Avo Paterno , ad ogni diritto , ed azione , che forfè 
per ragione dell’Imperio aveffe potuto pretendere, ob- 
bligandoci di far’ in maniera , che il medefimo fi facefie 
dallo Sforza Duca di Milano , mentre nell’allegato Ca- 
pitolo così fi profiegue: deque et: eundemSanttiffìmum 
Dominum Nofirum , 0* Sedem Apofiolicam invefiiturum , 
venunciando , Q 5 in eam omne ju : , attionemque , quam 
ipfe forfithn ad ea: jure Imperiali pratenderet , fe balere , 
transfirendo , itemque effkiendo , ut Francifiu: Sfortia eif- 
dem cedat , eidem Apofiolica Sedi , omneque ju : , quod tam- 
quam Dux Me dì olimi in ea: babet , in Apofiolicam Sedem 
transfirat . figgici : etiam Civitate: fupr aditto cafu San- 
ttijfirnu: Domìnu: Nofier recipere , 0* recuperare fibi ipfi 
poi/iti 0* illi intelligantur concefia , 0* data. E il me- 
defimo con piena verità affermano tutt’ i Scrittori , 

Uber- 
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1 1 S Ragioni della Sede Apostolica 
1 Uberto Foglierà, Jacopo Nardi, Dionigi da Fano, 
Lodovico Dolce, Criftofero Pellerio, Alfonfo Ulloa, 
Lodovico Gavitelli , Antonio Campo , Martino Bellajo , 
Arnoldo Ferronio , Ponto Euterio , Giovanni Sletdano , 
Francefco Guicciardini , Paolo Giovio, MambrinoRo- 

feo , 

a Titillai /aderii fuit , eommunii defenfio adverfui Invadente s , com- 
pre benjìs quoque Fiorentini} , ac Mediolani recupera! io , in cujus Vrin- 
cipatus poficfiìonem Francifcus Sforna txul in ducere tur , Tarma , ig% 
Tlaccntia Ramano Solio rcjlitutij Folìet. btft. Cenuen Rb.qi. apud Crev. 
tom. 2- colon. 711. 

Ter quefie tutte , e per altre cagioni fecero il Tapa , e Vlmper udore 
lega inferno con patto , che fi dovejfiro /cacciare 1 Francefi d'Italia a 
fpefe comuni , e Tarma e Tiacenifl fojfero leftituite alla Cbiefa , e il Du- 
cato di Milano fife renduto a Francelco S forra . 'Hj'd lib 6. Iflor. 

L'Imperadore . . . fece , che il fuo nbafeiadore parlò a Tapa Leo- 
ite, dicendoli, ebe il fuo Signore . . li prometteva , /cacciati , che fofiero 
i Francefi d'Italia , rcfiituirli Tarma e Piacenza . Dion da Fano Iflor. 
del Mondo par. j. lib. 1. l'anno ijzi. 

Le Condizioni della lega furono > che fi dovejfero con armi , e fpefe 
comuni cacciar d'Italia i Francefi , reflituire mia Cbiefa Tarma e Tia- 
ceni? j e rimettere Francefco Sforzo figliuolo di Lodovico il Moro , e mi- 
nor fratello di Majfimigliano nello Stato di Milano. Dole, nella Vit. di 
Carlo V. 

Taulò poft inito inter Carolum V. Imperatorem , (y> Leonem X. fe- 
dere , iy> Callo iteritm Italia pulfo Tarma , i$i T lucenti a eodem quo fuprà 
titulo Ecclefice reflituta fuerunt . Teller. annoi ad Cklock de sErrario 
lib. 1. cap •>. 

Che fi dovefiero cacciare d'Italia a fpefe comuni ( i Francefi ) , e 
cacciati , dovefiero e fiere refìituite alla Cbiefa Tarma e Tiacenza > e ebe 
nel Ducato di Milano fife rimefio Francefco Sforza • "Vlloa nella Tit. di 
Carlo V. 

Vid Cavitel. ninnai. Cremon. ad ann. 1 jao. ap. Crev. 

Camp Cremon illuf lib. 3. pag. 11. ed 1. 

Bellai Comment. de reb. Cai. Itb. tpag. jj. 

Ferron in Frane I pag. [oo 

F.uter rerum ^iuflriac. lib 8 cap. 11. pag. jy 7. 

Sleid. com. lib 2 fot. 2t.pag. 2. 

Cuic. lib. 14 .pag. 669. 

Ciov. vit. Leon- X.pag xoj. lib. 4. 

Rpfco bifl. Iflap, lib, 1 .pag. 2 1. 

itagli. 
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feo , Bonaventura Angèli , Onofrio Panvinio , Paolo Pa- 
nna , Andrea Morofini , Antonio Polfivino , Prudenzo 
di Sandoval Croniita del Re Filippo III. , Antonio Erre- 
rà Segretario, e Cronifta del raedeiìmo Re delle Spagne. 
E perciò con ragione IcrilTe il Cardinal Farnele al Berta- 
no nella lettera di lòpra allegata in quelli termini : 
Quanto prima apparve a Papa Leone qualche occa/ìo?ie di 
ricuperare dette Città , la prefe , come Jì vede dalla Capito- 
lazione , la quale fece nel 1521. con Sua Maefà ,pcr la qua- 
le fi conferma , e cbiarifce in tutto la ragione della Chi e fa ; 
perocché Sua Maefu promette al Papa la refi turione di 
Parma e Piacenza nel modo ^ che la tene a Papa Giulio , ed 
efo Papa Leone , i quali fenza dubbio le tennero come pro- 
prie , e pieno jure. E di pi à promette trasferirgli tutte le 
ragioni , le quali pretende f e per cagìon dell' Imperio , e che 
il Duca di Milano ceda ancor' egli alle fue . In limile ma- 
niera parla di detta lega Ranuccio IL nella Scrittura pre- 
lentata all’Imperador Leopoldo : Defcenderunt in fidile , 
tacito Imperli or dimmi confenfu approbatum per fìlentìum 
centum fexagmta annorum , Leo X. Pontifex Maxima: , 
C Carola: IA lmperator , ut Gallo: Italia pelkrent An- 
no 1521.5 per cui us federi: conditione: ( $ fcripferunt tl- 
lius tempori: Hif orici , eventufque demonfravit ) Piacen- 
ti a, ipf Parma ceferunt Sedi Roman # , prò belli expen- 
fts , bf prò juribus , qux Pontifico: hab ebani in dilli: Ci- 
vitatìbu : . 

Dopo la lottolcrizione della lega con Carlo V. pub- 
blicò il Pontefice Leone un Monitorio contro Tommalo 

di 

olngìl. bifi. di Varm.pag. 4?j. 

Tanvin. in Leon. X.pag. 369. colon. 2 * 

Varia, bifi. Ut net. lib. q.pag. 196. 

Morof. bifi. Venet. lib. s.peg. 4. 

Vojfivw. bifi. Gonzag. lib. 7. cap. 71. 

Sandoval Vit. de Carlos V. tom. 1. pag. 517. 

%rrer. coi n. de noi Ecos de los Spagnolo! pag. 305. 



120 Ragioni della Sede Apostolica 
di Fois , Luogotenente per il Re di Francia nel Ducato 
di Milano, per avere oftilmente aflalita la Città di Reg- 
gio , e commeflì altri delitti contro la Santa Sede , ed Im- 
munità Ecclefiaftica, intimando a lui, ed a’ Tuoi Com- 
plici la Scomunica , e fottòponendo le Città del Tuo 
governo aU’interdetto : Prarfertim Parmam , £j* Placen- 
tiam Civitates ad Nos , 0* Romanam Ecclefiam pertinen- 
te s , & per Gallos occupatas , indebiti , 0* de fa fio detentas . 
E li 4 . di Settembre ne divulgò un’altro contro il Re 
Francefco I., e Tuoi Miniftn Occupato» d’efTe Città, 
nel qual’egli dichiara avelie rilaviate , e permeilo , che 
fodero occupate dall’armi Francefi , per non aver potu- 
Somro to refiftere alla forza , e per evitare maggiori mali : Nof- 
oum. 66. que C'us furori rejifìcre non valente s , ac ma : ora fcandala 
pr opterei ut infolcntiam , 0 mina: formìdantcs , Parmam , 
ìfì Piacenti am Civitates ad Nos , Q Romanam Ecclefiam 
pertinente s quieti , & pacifici rcliqueramus . E il medefi- 
mo ripete poco dopo aggiungendo , che coll’annua pub- 
blicazione della Bolla in Cccna Domini aveva procura- 
to nella miglior maniera , che poteva non fare alcun pre- 
giudizio alle ragioni della Sede Apoftolica: Nobtfque 
tot inìuriis aperti lacejfitis , & provocati s , jufia , ac legiti- 
n?a occafio data efl , ÈccleJ.afiicam li Ler totem in priflinum 
Jìatum vindìcandì , ac Parmam , Placentiam Civitates 
pradiflas ad Nos , & Romanam Ecclefiam pertinentes re- 
cuperandi , quorum pofiejjionem , cum (ut prafertur') di- 
pi us Ftancifcas Rex Ducatum Afedìolani corpi t , per ejus 
Mìniflros capi toleravimus , cum illius viflori.s , 0 * arma- 
ta; potenti ce nullo paHo re fife'' e , acjura nofiratueri pofie- 
mus: fj 1 pr optare a fingulis Annis in die Corna; Domini de- 
cloravi mus , ac paìam protesati fuimus uri bus Sedis Apo- 
fiolica ; , ac diche Roman or Ecclefitc undecunquc , 0 * quomo- 
docunque quafiitis , per quofeunque afìus contrario s , aut 
quomodolibet pratjudìciales tacito s , voi exprefios à Nobis , 
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vtì à Sede Apojloìicà quomodoUhet fatto : , $ faci en dot , aut 
quemcunquefuxum tempori t , feà p attenti am , vel toleran - 
tiamnofram nullatenàt quomodolibet pratjudicari debere , 
aut pope. Ed efpofte le molte graviffime cagioni, che 
aveva di procedere alle pene Spirituali contro France- 
ico I. , e Tuoi Miniftri , prefigge il termine di 1 5 . giorni 
a redimire le Città di Parma e Piacenza , e il Saie tolto 
alla Chiefa , ed a levare il fequeftro porto a’ beneficj, e ri- 
fare i danni cagionati , altrimenti dichiara lui, edifuo» 
incori! nella (comunica, lòttoponendo le Città delfuo 
Regno all’Interdetto , eafTolvendo i Sudditi dal giura- 
mento di fedeltà : ad convincendam tamen ipforum Frati - 
cifci Regis , ac Odetì , 0* Tbomte Parma , 0* Piacenti a Ci- 
vitatum hujufmodi Occupatorum , 0* Detentornm 07. Zft 
infra quindecim dierum fpatium 07. Parmam , 0* Placen- 
tiam Civitates nojìras 07. rcjlituant . Morta la guerra fu- 
rono dall’Elèrcito Pontificio ricuperate in breve tempo 
le Città di Parma e Piacenza per conlènlò de’ Popoli 9 
che defideravano tornare lotto il Dominio della Chiela ; 
ma per pochi momenti potè godere il piacere della vit- 
toria il Pontefice Leone: perchè pochi giorni innanzi alla 
fua morte aveva intefo Pacquìjlo di Piacenza , e il giorno 
medejimo , che morì , intefo quello di Parma , cofa tanto de- 
Jideratada lui . Soggiunge il Guicciardini 1 , che certo è , 
quando deliberò di pigliare la guerra contro a ’ Franceft , 
aveva detto al Cardinal de Medici , che ve lo difuadcva , 
muoverlo principalmente il defiderio di ricuperare alla Chie- 
fa quelle due Città , la qual grazia quando confegui/ìc , non 
gli farebbe molejìa la morte . 

Il danaro , che la Sede Aportolica impiegò nella 
lega con Carlo V. afcefe ad un millionc d’oro, e quello 
fervi non lolo per la ricuperazione di Parma e di Piacen- 
za, ma ancora peracquiftare lo Stato di Milano all’Im- 

Q__ pera- 

a Cute. lib. 14. pag. 399. . c* 
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peradore . Laonde il Continuatore delle Cronache di 
Matteo , e Mattia Palmieri Autore contemporaneo , e di 
nazione Tedelco feri de 1 : Cafariani Milìter opera Leo- 
nis X. Alediolanenfium tum Arcem , tum Cìvitatem pulfir 
Galli: recìpìunt . £ il Velcovo Bcrtano a' Minillri del 
Conliglio Aulico , allora quando per la morte di Pier 
Luigi fu occupata dalle Milizie Imperiali Piacenza con 
generala , e fincera libertà, rammemorò , eh e con h quel- 
la ragione , che Sua Maejìà pojfiede lo Stato dì Milano , con 
la Jlefia , e migliore la Ghie fa pojjtede quelle due Città , 
Nè è bene a dire , che Sua Maejìà non fi ricordi , perciocché 
in una fua lettera , ora jìampata , e pubblicata da per tutto 
al tempo dì Clemente di Santa Memoria , e fcritta al Colle- 
gio de' Cardinali , fra gli altri benefici > eticità connumera 
aver fatti alla Sede Apofiolica , dice , che le ha ricuperate 
Parma e Piacenza , benché meglio farebbe fiato detto , che 
la Chiefa aveva acquijìato a Sua Maejìà lo Stato di Mi- 
lano . 

Grave ancora fu il difpendio , che la Romana Chie- 
fà folle mie al tempo di Giulio II. per la lega fatta con 
Malfìmigliano I. , il faccetto della qual lega , come di lò- 
pra fi è detto, fu non meno felice ed utile all’Imperio 
di quello dell’altra con Carlo V. , ettendofi ambedue le 
volte ricuperato dall’Imperio lo Stato di Milano , e de- 
bellato un fuo potentiflìmo Nemico , che maggiori dan- 
ni gli minacciava . Per la qual cola , ancorché alla Ro- 
mana Chielà mancaffero gli altri diritti , e ragioni , per 
le quali le lon dovute le due Città controverlè , e le gli 
atti , per cui ritornarono in pottetto de’ Romani Pontefici 
al tempo di Giulio, e di Leone, dovettero qualificarli non 
come ricuperazioni , ma come nuove conquilte , certa- 
mente la Sede Apoltolica,lècondo il parere di tutt’i piéi 

cele- 

a xAàctìcem Crome. Eufeh.pag. 114. ed. Bafiteen . an.i jjfi- 

b Lik. 54. r»j. diverf. pag. 103. 
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celebri Maeftri del gius pubblico , avrebbe aperta ragio- 
ne , e legittimo fondamento , per cui dovrebbero edere 
a lei, come Città di fuo Dominio, aggiudicate . Poiché la 
lega si di Giulio con Mallìmiliano , che di Leone con 
Carlo V. , non vi è dubbio , ch’eftendo fra due Prencipi 
indipendenti, e con utilità d’ambedue le parti, quantun- 
que infinitamente maggiore per parte dell’Imperio , fu- 
rono di quelle Confederazioni, che da’ Latini fi chiama- 
no: £qua federa 1 . Adunque ancorché per fallo fuppofto 
la Sede Apoftolica per lo avanti (òpra Parma e Piacenza 
non le competeffe alcun diritto , niente di meno avereb- 
be in vigore de’ patti di quelle legittime Confederazio- 
ni , e del gius della guerra fatto acquilto delle medefime 
fecondo l’inlègnamento de’ più rinomati Dottori del di- 
ritto delle Genti , che lòno in punto fi neceflario per la 
pace , e quiete del genere Umano perfettamente concor- 
di b . Continuò adunque dopo la morte di Leone apof- 
federe con libero ed aflòluto dominio quelle Città la 
Sede Apoftolica ; mentre il Sacro Collegio de’ Cardina- 
li , a cui per la morte del Pontefice orafi devoluta l’am- 
miniftrazione deH’Ecclefiaftico patrimonio , con fue let- 
tere delli 1 2 . Gennaro ordinò a’ Soldati ed Oflìziali , e a 
Governatori di Parma e Piacenza , e di altre Città Ponti- 
ficie , che li primi obbediflero a Federico Gonzaga Duca 
di Mantua Capitano Generale della Chiefa , e li fecondi, 
che pagaflero alcuni proventi allo fteflò , che rifiedeva 
in Piacenza, donde eglifcrifle al Vice-Legato di Bolo- 
gna , mandando copia della lettera del Sacro Collegio . 
E perfeverarono poi fempre con li diritti e facoltà di le- 

Qj2 gitti- 

a *Arumeus dejur. pubi. Uh. x. dìfe. 28. num. 54. BeJJold. dijfert. juri - 
dico Tolit. de Majeft. in geu. cap. 4. §. 9. 
b BeJJold. dijfert. de f<ed ■ jur. per tot. 

Siberie. Cernii, de jur. belli lib. 3 cap. 14. 15. 19. 22. ip> 24. 

"Puffindorf. de jur. nat . , & Cent, lib. 8. cap 9. 

Croi, dejur. bell & pac. lib. 2. cap, 1 j. 


Somnj. 
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gittimi Sovrani nel poffeffo di quelle Città i Pontefici , 
che furono fucceflivamente eletti: Adriano VI. di na- 
zione Fiammengo , e Maeftro di Carlo V. , e Clemen- 
te VII. , che a Leone fucceffero l’un dopo l’altro nel Pon- 
tificato, ricevendo da Parma e Piacenza con pubbliche 
Ambalcerie il giuramento di fedeltà 1 , ed il cenfò , e l’o- 
maggio da’diverfi Feudatarj di quelle Contrade , depu- 
tando Governatori , confermando Statuti , concedendo 
Somm. Pfivilegj > imponendo Gabbelle, affittando le Polle pub- 
onm.fy bliche, eleggendo le rendite Filcali , ed in Ibmma elerci- 
70. 71. tandovi difpoticamente e pacificamente tutti quegli atti 
di Sovrano e alto Dominio , che da’ Signori , e Prencipi 
affoluti fògliono ne’ proprj Stati elèrcitarfi : E fi veggo- 
no ancora prelèntemente , come già altrove dilli , le mo- 
nete dell’uno, e dell’altro Pontefice , ficcome eziandio dt 
Leone colla loro effigie , e l’arme , le inlègne , e nome di 
quelle Città, nelle quali fi cfprime, l’alto c fovrano 
Dominio , che (òpra di effe avevano. Soggiungerò dun- 

3 ue a mio proposito le parole di Ottavio Farnefè , Iccon- 
o Duca di Parma , colle quali ci attefla del continuato 
Dominio della Chiela in quel Ducato fino al giorno, che 
fu (biennemente conceffo in Feudo al Duca Pier Luigi, la 
cui tellimonianza elpolta in pubblica Scrittura, polla co- 
me verità indubitata e a tutti nota , rilpcttabile per la di- 
gnità e condizione della di lui perlòna , bene alletta alla 
Cala d’Aultria , che aveva molti anni fervito , Genero di 
Carlo V. , e Feudatario del Re di Spagna , e dell’Impe- 
rio perii Feudi, che poffedeva in varie parti d’Italia , non 
farà, mi lufingo,da’ contrarj Difenlori d i fprc z z. a t a :£ cele fa 

ante 

a Diaria ms. Èlafi dt Cetfena die 28. Septembris i<f 22. Sex Oratores 
'Piacentini Adriano Tap<e VI. in Urbe dederunt /iterai Communitatis 
Piacenti re cutn Mandate autbentice ad recognefcendam S. E. , "Pa- 
paia , (ji fubjiciendum fé , (j* fado fermane , Tdptarius Camene cum libro 
juramentorum accejfit prarftiterunt bomagium cumregitu potarti ipc. 
ttebit ambobus Magiftris mirujlr antibus . 
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ante creationem Ducatus Parma & Piacenti* reperìebatur 
in pacificò poffejtone Superioritatis , & exer cittì decreti ma - 
joris Magifiratus Cafirorum Bardi , Q Complani Gomita- 
titi Pluccntia , & in eadem pacificò pofiejfione Dux Petrus 
Aloyfius pofi ditti Ducatus erettionem fuo , 0* Bcclefia no- 
mine perfeveravit ufque in ultimum diem , quo vita , 0* Ci - 
vitate Placentia , 0* ditta fiuperioritate violentar fpoliatus 
fiuit. Per la qual cofa dal Pontificato di Giulio II. fino 
agli ultimi tempi , in cui dalle Truppe Alemanne furono 
invale le Città di Parma e Piacenza, reità, fe l’amore della 
Cauta non m’inganna , pienamente dimoltrato e da’ pa- 
gamenti de’ Canoni , e dalle prelazioni di omaggio , e 
da’ giuramenti di fedeltà, dalle dichiarazioni tacite ed 
elprefle de’ Monarchi Auftriaci, e de’ Duchi Farnefi, e di 
tutti gli altri Prencipi d’Europa , dal tèntimento di cele- 
bri Scrittori , e da decreti e fentenzc d’illuftri Tribunali 
Auftriaci , e della fletta Corte Imperiale , e de’ medefimi 
Imperadori , dagl’infiniti , e lòlenni , e non mai interrotti 
atti di Sovranità da’ Romani Pontefici in ogni tempo per 
il lungo corto di due e più tècoli etèrcitati , e finalmente 
da’ legittimi , lòlenni , e pubblici Trattati , che le Città 
fopraddette ftirono tèmpre con piena ragione in perpe- 
tua Signoria, e Sovranità della Romana Chiefa. 
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Ranuccio li. •vajfallo della Santa Sede , come 
Duca di Tarma e Piacenza , manda il 
jMarcheJe diSoragna fitto prtncipal Feuda- 
tario per Ambaficiadore di omaggio al Fon - 
te fi ce Clemente X . 

Beatiflimo Padre • 

Dopo baciati i fiantififitmi piedi di Vofilra 
^Beatitudine » 

L debito, che mi corre di devotissimo 
Vassallo della Santa Sede , e di fervido- 
re obbligatiflìmo di Voftra Santità, la 
quale per me e per la Cala mia fi com- 
piacque d'aver Tempre e di palefare un 
benigniamo affetto , mi porta a’ piedi 
dcllaSantità Voftra col mezzo del Marchefè di Soragna 
uno de’ principali Feudatarj miei, e Capitano della 
mia Guardia de’ cavalli Alemanna , Cavaliere di mia 
fomma confidenza , che fpedifco mio Ambasciadore alla 
Santità Voftra per rapprefentarle il mio giubilo perla 
Tua efaltazione al Pontificato , dove l’ha voluta il Signo- 
re Iddio per beneficio della TuaChiefà, e della Criftia- 
nità , e dove l’ho io affai prima defiderata , come ofler- 

vante 
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vante del Tuo merito , e riverente al fuo nome . Supplico 
però la benignità della Santità Voltra a gradire i miei 
ollequj, e ad onorargli colle Tue grazie e con le lue be- 
nedizioni , che umilmente le chieggo per me e per tutti 
i Principi di quella Cala, che parzialilfima farà tèmpre 
della Tua, come farò io ubbidientillìmo a’ comandi di 
Voilra Santità , de’ quali anche la fupplicherà per mia 
parte il medelimo Ambalciadore, alla viva voce del qua- 
le mi rimetto , e m’inchino . 

Di Vostra Santità'. 

Parma agli 8. Gennaro 1671. 

Utnilifi. feruidore , e riverenti fi. VASSALLO 

Ranuccio Pamele . 

Atteftafiione di Monfgnore Febej del Giura - 
mento di Fedeltà , e di obbedienza f refia- 
to alla fan. me. di Gregorio XV . da Odo - 
ardo Farnef , come da tutti gli altri fuoi 
Predecejfort Duchi di Parma e Piacenza 
nel principio , e ingrejfo del loro Governo. 

U Ni ver fi s , &fingulis, quibushxc innotuerint una Somm. 

fit evidenter notum , & manifellum , quod cuna Se- num. 2. 
cemflimi Parmx , & Piacenti^ , & Caltri Duces tanquàm 
Ap<fftoIicx SedisPheudatarii teneantur cum primùm in ^Anfli.% 
Ducatu fuccelTerint fummo tunc temporis Romano Pon- 
tifici obedientiae, & fidelitatis debita: juramentum pri- 
llare , omncs perdefun&i Duces idem prxflitcrunt , ut 
exDiariis patet; Sereniflìmum namque Oftavium Far- 
uefium Parmx , & Piacendo: Ducem Secundum , & Callri 
Tertium , idem fidelitatis , & obedientix juramentum fub 
Gregorio XIII. praltitille recenlet inDiariis Francifcus 

Mu- 
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Mucantius olim Apoftolica: Sedis coeremoaiafum Magi- 
fter , quodque limile juramentum prasftiterit Sereni ffi- 
mus Alexander Farnefius Parma: , & Placentia: Dux Ter- 
tius, & Caftri Quartus per Procuratorem fuum Otta- 
vium Lalattam in manibus fel. ree. Sixti V. adnotarunt 
Francifcus prxfatus , & Paulus Alaleo fub die 8. Junii 
millefimo quingentefimo ottuagefimo fèptimo. Item 
juramentum limile obedientia: videlicèt , & fideli tatis in 
manibus fan. mem. Clementis Vili, per Comitem Rena- 
tum Borromeum (pedali ad hoc , & legitimo mandato 
lìiffultum nomine , & prò parte Sereniffimi Raynutii Far- 
nesi Parma: , & Placentia: Ducis Quarti , & Caftri Quinti 
praftitum fuifle idem Paulus Alaleo Coeremoniarum 
Apoftolicarum Magifter fub die 6. Decembris millefimo 
quingentefimo nonagefimo tertio in Diariis refcripfic, 
qui fimiliter fidelitatis , & obedientia: hujufinodi jura- 
mentum prò Sereniflimo Odoardo proximè defuncto 
Parma:, & Placentia: Duce Quinto , & Caftri Sexto Prin- 
cipem Appium de Comitibus in manibus Gregorii XV. 
praftitifie adnotavit , fub die vigefima quinta raenfis Ju- 
nii millefimo fèxcentefimo vigefimo fècundo . Cujus 
quidem Juramenti Forma ex Diariis ejufilem Pauli tran- 
fumpta, & extratta , ac de verbo ad verbum fideliter col- 
lationata talis eft , ut fèquitur : 

EgoAppius de Comitibus Procurator Sereniffimi 
Ducis Odoardi Farnefii Ducis Parma:, & Piacenti»; Quin- 
ci ti , & Caftri Sexti &c. Santtitatis Vcftra: Feudatari ,nec 
non Illuftriffimi , & Reverendiflìmi D. Odoardi Epifcopi 
Sabinen. S. R. E. Cardinali Farnefii Tutoris , Curato- 
ris, ac Adminiftratoris Generalis ditti Sereniffimi Odo- 
ardi ab eodem Illuftriflìmo , & Reverendiffimo D. Car- 
dinali conftitutus promitto , fpondeo , & juro in ani- 
mam ejus, &coram Deo, & Beato Petro Apoftolorum 
Principe ipfum de catterò reverentiara,obedientiam, & 

debi- 
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debitàmfidelitatem fervaturum , etiamfialiàs obligatus 
fu vobis Sanftiffimo Domino Noftro Gregorio XV. Di- 
vina providentia Pontifici Maximo , & fucceflòribus ve- 
Itris canonicè intrantibus , & huic Sanftae Romana: Ec- 
clefia: , nec defuturum in omnibus necdfitatibus veftris 
juxtà polle fuum , quantum poterit Divino auxilio ful- 
tus, pura, & bona fide conlèrvaturum terras, loca, 
honores, jurilìlictiones , &jura veftra, & Sajifta; Ro- 
mana: Ecclefia: , & alia fà&urum , ad qux de jure tenebi- 
tur, & prout Anteceflbres fui fecerunt, lòluturumque 
debitum ,&confuetum Cenfum fingulisannis in die fe- 
ftivitatis Beatorum Apoftolorum Petri , & Pauli : Sic me 
Deus adjuvet , & ha:c Sanata Dei Evangelia . 

Quaifcilicet ne ullo umquam tempore cuique ho- 
minum lateant univerfis per przfèntes propria manu 
lubfcriptas , & proprio figno munitas in verbo veritatis 
atteftor . 

Roma* die 8. Menfis Septembris millefimo fexcen- 
tcfirao quadragefimo lèptimo Indizione 15. Pontifica- 
tus verò Sanftiffimi in Chrifto Patris , &D. N. D. Inno- 
centii Divina providentia Papa: Decimi Anno III. 

Franci/cus Afaria Pbabeus Apojìolica Sedis Ca- 
re moni arum Magijìer , Protonotarius &c. 

Orazione detta dal 'Frane fini Segretario di 
Ottavio Farnefi Duca dt Parma e Pia- 
cenza e Confaloniere dt Santa Chiefit nel 
Conciftoro Pubblico de Ut 3 1 . Maggio 1550 . 
a nome del detto Duca ivi prefente . 

E A lunt tua in omnes beneficia Juli Pont. Max. , uc 
nonroutuum, quod referri non potei!, fèdgratia- 

R rum 
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rum adionem tantum, quod parvo negocio conficiturj 
pullulare videantur . Verum quamvis innumerabiles 
iìnt , qui fè tibi dcberc plurimùm ingenuè fatentur : Ne- 
mo tamen è tot Principiti» , Populorumque numero effe 
perfpicitur, qui Tua: Sanditati majores habere gratias 
debeat , quàm Odavius Farneftus Parmae , & Placentia: 
Dux , herus meus , cujus juffu , & nomine verba facio . 
Jadet fe hic, velille, quivolet, hoc,illove beneficio 
à te accepto , unus tantùm erit Odavius , quem fumma 
benevolentia , gratiaque pra: csteris aflècifti , & cui plu- 
rima , maximaque beneficia uno eodemque tempore 
contulifti. Quia tuaimmenfàliberalitas , quaadDeum 
quàraproximè accedis, ex ea, qua Octavius es profe- 
quutus, clariffìmè apparuit, univerfumque Terrarum 
Orbem benè Iperare apertiflimè futura virtutis indicio 
juflifti ; Animadverfa enim tua in illum benignitate quif- 
que tui animi magnitudinem , mentis bonitatem , largì— 
tatemque pedoris facillimè cognovit, & in maximam 
Ipemjure, & meritò eredus eft . Horret animus cogita- 
tione meminiffe , nedum recenfère Pauli III. Pont. Opt. 
Max. ejusAvi interixum, ottotiusFarnefiaFamiliaja- 
duram , & calamitatem , quaqueiplì pralèrtim Odavio 
magnum incommodum ,& detrimentum attulerunt : jam 
is in magna perturbatione animi , curarumque fludibus , 
& agitatione verfabatur , cum Nuncii , literatque afie- 
runtur in aitiffimo irto dignitatis gradu Te, quem mente, 
votilque omnibus poftulabat , effe collocatum . O feltccs 
litteras! òNuncios beatos , qui jacentem, afflidumquc 
erexiftis , qui dolore , & mcerore penò confedum , orniti 
Iscritta , & hilaritate afTeciftis . Sciebat enim qualis , quan- 
tufque Pontifex Paulo fucceffiffet , utpotè quem Pattina 
tuarum virtutum confcius in Senatum jure optimo lcge- 
xat ad hujus ordinis authoritatem , dignitatemque au- 
gendam, & Reipublica: Chriftianse religionem, atque 
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Imperium longè , làtèque propugnandum , animo ratus, 
quod Divino confido, & numine evenir : Te fibiobin- 
numerabiles virtutes tuas fore fuccefforem , quem , uc 
Sapttiflìmi Pontificis verbis utar , columnam , & columen 
fùorum omnium , & Religionis futurum prxdixit : Nec 
fruftrà vaticinatus eft fummx prudentix princeps: quam- 
primum enim creatus es Pontifex , fpontè tuas Iiteras , 
Lcgatofque mittis, ut illicò Parma O&avio dimittatur, 
quaque die dignitate Avi Pontificatu in gerendis bellis , 
& Chriftiana: Reipublicx adminiftratione fulgebat , ea- 
dem te vivente fulgere voluifti. Immortale profetò be- 
neficium . nec ullis unquam firculis conticefcendum , fed 
omnium gentium literis , linguiftpie celebrandoci . Sed 
cum permultx divina:, atque incredibiles virtutes fine 
tux Pontifex Maxime , Tuque ad laudem, & xternitatem. 
fisgenitus, hujufinodi faftum tuis maximis, &immor- 
talibus faefis anteponendum eft , nec ulla tua laus eft am- 
pliorhac tua bcneficentia: eò magis, quòtantx glorix 
fiocium , & miniftrum habes neminem . NamTibi prxfta- 
re , quàm optare Nobis longè prius , atque antiquiùs 
fuit : ufqueadeo, ut incertum fu, num major fit in dato 
beneficio laus, quàm in accepto gloria, &an hxc tua 
Divina virtusminus fifhabitura glorix, quàm admira- 
tionis. Ego verò Te non fummis tantùm Principibus 
comparo, fèdDeo proximum, Deoque fimillimum ju- 
dico. Nihil enim bonitate, &beneficentia melius, aut 
prxftantius. Quamobrem, Pater Sanftiflime , tantorum 
magnitudine meritorum tibi devicìus O&avius non iacis 
effe duxit per Iiteras, &Nuncios tibi gratias egifle, fèd 
primo quoque tempore , quantaque potuit cum celerita- 
te fè ipfum ad agendas contulit . Ac fané , ut omnes , & 
prxcipuè hic ampliflìmusOrdo fentiar , & intelligat , il- 
luni elle , uti debet , accepti beneficii memorem ,• & gra- 
tum : omnem erga te , Sacrofan&um Senatum , & Apojìoli- 

R 2 cam 
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cam Sederti , venerationem 3 obedientiam , pietatcm , 0* ob- 
feroantiam , fe fuafque fortunas omnes , 0* imprimi s Par- 
mam , 0* cfuidquid/ui juris ejl , aut erit unquam , quid quid 
etiam ipjefide , fedulitate , conftantia , 0* <ar»;W alacntate 
valet , , 0 * buie Santi a Sedi ad nutum , 0 1 voluntatem 

tuam , tuorumque fucceforum omnium tanquam fubjeBus , 
addi Bus , devotus polli cetur , prajìat , 0 * defert , ac- 

que uni cum unanimis , concordilhmilque fratribus , to- 
taque Nobiliflìma Farnefiorum quàm raaximas gratias 
agir , & fic agit , ut fe non folum à te confervacos , feci 
ornatos effe fateantur . Quorum animis , tuorum erga 
omnes ,& fingulos beneficiorum nulla unquam oblivi» 
delebic , fed vigebit memoria infixa mentibus fempi- 
terna. 


Cui fupraferipte Orationi 
Vie xxj. Afaji 1550. in Concijlorio publico 
per R. D. Blojìum SanBiJJimi 
D. N. Secretar ium 
fuit refponfum , ut infrà . 

Orationem tuam Illultris D.Dux Octavi , quam per 
Secretarium tuum habuiiti , S. D. N. diligenter , ac li- 
benteraudivit. 

Qbedientiam a te, ut 'NobiliJJtmo Sedi 1 sUpoftoUcie 
Subdito prajìitam , una cum Venerabilibus Fratribus fui s 
S. R. E. Cardinalibus acceptat . 

Tibique , ac tuis Illuftribus, & Reverendi ffmiis Fra- 
tribus univerfaeque Domui Farnefia: tumob merita ilio- 
rum erga San&itatem Suam recentia , tum ob felicem 
Avi veltri Pauli Papa: III. memoriam omnem paterni 
amoris affeftum, ac debitam gratitudinem lèmper ex- 
hibebit. 
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Ranuccio IL Duca di Parma c Piacenza fi 
duole con l'Imperadore Leopoldo, che il 
Generale Antonio Carafa difegni di man- 
dar milizie a fvernare ne' [uoi Stati , in- 
dipendenti dall’ Imperio . 

SACRA REALE CESAREA MAESTÀ'. 

D Opo aver refe a Voftra Maeftà con altra mia urai- SomT,s: 
liflìma le grazie più riverenti per quella, con cui £*^4 
lì e degnata onorare il profondo mio oflfequio , raggua- Ducal. 
gliandomi colla fùa carta Reale, legnata ai 22. di Giu- 
gno , delle riguardevoli incombenze appoggiate in Italia 
al valore , e al merito del Sig. Conte Marefcial di campo 
General Carafa , mi convien mettermi di nuovo a’ piedi 
della Maeftà Voftra , condottovi da certa voce ufeita 
da Milano , che polfa il medefimo Sig. Conte aver qual- 
che disegno di ricercare per la ventura invernata 
quartiere ne’ miei Stati ad alcun numero dilòldati. 

Non ho già potuto prestar fede veruna a simil voce , 
eflendo perfettamente perfuafo delle gencrolè e rettis- 
sime intenzioni della Macftà Voftra , e della integris- 
ta' del (uo miniftro . Ma come la gran clemenza , che 
Voftra Maeftà fi è fempre degnata di avere per quella 
fùa umiliflìma Cala , mimoftra fempre aperto l’adito a’ 
miei ricorfi , cosi mi fo lecito di praticare nelle mie più 
gravi occorrenze ogni atto d’olfequiolà confidenza, e 
ora di fupplicarla profondamente ad afiiftermi , quando 
occorrelTe, collòvrano fuo patrocinio, degnandofi di 

ORDINARE, che ili TUTTE LE OCCASIONI venga CORTE- 
SEMENTE GUARDATO , C NON INCOMODATO PUNTO il MIO 

• Sta- 
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Stato, in premio ancora dell’umililfima venerazione 
profetata tempre da’ Principi di quella mia aH’Auguitif- 
iimaCalad’Auflria. Supplico la Ibrnma benignità della 
Maellà Vollra di sentire dalla viva voce del Sig. Conte 
di Statman qualche motivo particolare , che per non 
accrefcer moleltia alla fua gran mente in legger foglio 
più proliffo , mi fono fatto lecito di ricordare , col ribellò 
però , che io tengo sopra ogni altra ragione , a quel- 
la fola , che all’animo invitto e pio di Vollra Maellà fà- 
pranno fuggerirc i magnanimi luoi penfien per chi ha 
Tempre avuta, e avrà fino all’ultimo fpirito , e lafcerà 
illibata ne’ Tuoi pofteri la gloria d’elfere . 

Parma 2 2. Agollo 1691. 

Il Generale Antonio Carafa chiede contribu - 
spioni a Ranuccio IL Duca di Parma 
e Piacenza a titolo di generofità, 
e in eflremo bi fogno , per aver 
ejjo Duca qualche di- 
pendenza feudale 
dall’Imperio . 

SERENISSIMA ALTEZZA. 

E Ra già ridotta la miferabile Italia al punto fatale di 
non poter più sfuggire il giogo della Francia, quan- 
do la Maellà dclllmperadorc , mio clementiffìmo Signo- 
re, commiferando la vicina cattività della medefima, 0 
{limando imprefa degna d’un Celare ileonfervare iSe- 
reniflìmi Potentati di elfa provincia nel dominio e lòvra- 
nità , loro conceduta da Dio , non oliarne l’impegno di 

due 
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due altre guerre in cafa propria , fi è degnato colla po- 
tenza della Imperiai Tua mano farli incontro all’altrui in- 
giufta ambizione . Onde col vigorofò efercito mandato 
quà non fedamente fi fon fermati i progreffi del Francete , 
che già fi figurava non trovar più verun ritegno , ma col 
racquiflo di Carmagnola rottagli la comunicazione , è 
coltrato à ritornartene di là dall’Alpi . Ora ficcome il 
grande interesse, che la Sereniflìma Cala di Voftra 
Altezza ha nella pubblica li berta' dell’Italia, mi dàgiu- 
fto motivo di perfuadermi , che ella lènta particolar con- 
folazione di s'i felice fucceffo ; cosi l’attenzione del mio 
riverente offequio mi mette in obbligo di portarne % 
Voftra Altezza le mie ufniliflìme congratulazioni . E {eb- 
bene la guerra non è finita in quella campagna, ad ogni 
modo non le ne abbandonerà l’incominciata difela, poi- 
ché Sua Maeftà, che non vuol lateiare imperfette l’opere 
della Cefarea clemenza, mi ha ordinato, che a quello 
effetto ritenga ancora quelle truppe in Italia . Ma per- 
chè I’erario della Maeftà Sua dalle tante fpelè, note a 
tutte il Mondo, viene impossibilitato a lòmminiftrare 
loro il necessario mantenimento , conviene , che que- 
llo fi prenda da’ F eudi Imperiali, che fono in elfa pro- 
vincia : ed elfendo il bilògno assai maggiore , non du- 
bito , che tutti i Serenilhmi Principi della tnedefima vi 
concorreranno per dovuta gratitudine alla benigna af. 
fiftenza di cosi pio Imperadore , e Ipecialmente quelli , 
che hanno qualche dipendenza feudale dall’lMPERio; 
tanto più, che dando un occhiata alla prefente coflitu- 
zione di colè , rifletteranno , che o bilbgnerebbe far ri- 
tornare le fuddette milizie in Germania , e abbandonar 
nuovamente l’Italia all’ambizione della Francia , o che 
coloro, i quali ne hanno il principale interelfe, fenon 
vogliono fottoponerfi al giogo di quella , debbono ben 
volentieri concorrere al lòftentamento di quelle, in cui 

Ha 
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Ita unicamente ripolta la loro lai vezza ; anche ad ogget- 
to di evitar maggiori inconvenienti ; poiché quando alla 
milizia non vengano ftabiliti i mezzi da vivere, a me 
riufcirà meramente impoffibile il tenerla nella dovuta 
dilciplina , e impedire , che non le gli procacci ovunque 
potrà: effendo lo (limolo della fame vie più potente 
d’ogni freno di legge. Avvicinandofi iutanto l’invcr- 
no , nè potendoli più campeggiare , convien metterla a’ 
quartieri , e ripartirla negli Stati d’Italia fecondo le re- 
gole militari e la qualità del paelè ; onde è già tempo , 
che dee metterfi in marchia verlo il Monferrato , Man- 
tovano , Modanelè , Tolcana , e altri luoghi . E perchè 
mi vien detto, che le milizie, le quali anderanno ad 
acquartierarfi nel Modanelc , in Pontremoli c nelle vi- 
cinanze, debbono neceflfariamente palTare per li Stati 
di Voftra Altezza, la fupplico umilmente , che fi degni 
con tutta prellezza polfibite deputare in Milano, dove 
farò tra pochi giorni , qualche pcrlòna , la quale in luo 
nome polla trattar meco , e aggiuftare amichevolmente 
cosi quello affare del fuddetto paffaggio de’ Reggimenti 
pel suo dominio, come anche della parte, che di effe 
milizie toccherà' a Voftra Altezza in riguardo de’ 
feudi Imperiali e del fuo generoso concorlò al ben 
PUBLICO in cosi INDISPENSABILE NECESSITA . Molto mi 
dilpiacerebbe il recarle quello incomodo , fenon co- 
nolcelfi la fingolar generosità' di Voftra Altezza oltre 
ai vincoli di affetto edifangue, che ha con rAuguftiffi- 
ma Cala di Celare , i quali debbono renderla maggior- 
mente propensa adallìftergli in unaoccafione cosi ur- 
gente, e che riflette al ben comune. In quanto a 
me, aflìcuro umilmente l’Altezza Voftra , che fin dove 
mi fi permetterà dalle obbligazioni e fedeltà di onorato 
minillro, avrò tutti i dovuti rilpetti verlo lafuaSère- 
nilfimaCalà, cftimerò per me fortunate le congiunture 

di 
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di poter con effettive dimoftrazioni della mia umiliffima 
fervitù meritarmi il vanto d’effere 
Di V. A. S. 

Dal campo Cefareo in Sant’Ambrogio nella Valle di Sufa 
2S. di Ottobre 1691. 

UmìliJJimo Servo 
Antonio Carafa . 

Il Duca Ranuccio II fi duole con l'impera- 
dorè Leopoldo , che il General Carafa ab- 
bia dimandati quartieri ne' fitoi domtn ] , 
non ejfendo mai più fiata fatta fimtl di- 
manda alla Cafa Farnefi , la quale altro 
non rtconofie dall’ Imperio , che certi piccio- 
li feudi fùlle cime di a/pre montagne , in- 
capaci di preftar quartiere a’ foldati* 

SACRA REALE CESAREA MAESTÀ'. 

E Bbi in Agofto palTato umilifiìmo rìcorlb a Voftra Somjx», 
Maeftà , rapprelentandole la voce ulcita da Mila- E^ircb. 
no , che il Signor Conte Generale Carafa avelie dileguo ratte. 
di ricercarmi nell’imminente invernata quartiere ne* 
miei stati a qualche numero di lòldati : e riverente- 
mente le elpofi di non poter prestar fede a tal voce» 
ben conlàpevole della rettiffima mente della Maeftà Vo— 
ftra , e dell’integrità e prudenza del fuo Miniftro , che 
avrebbe in fimil contingenza distinta la qualità' de- 
gli stati de’ Principi d’Italia, che fu tempre uno de’ 
principali motivi , per li quali mai ne pure una volta 
èftataarae,o a’ miei preceflòri fatta simil dimanda; 
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onde doveva io Iperare , che il Sig. Conte non mi avreb- 
be chiamato ad un consenso , che non avrei potuto 
mai prestare . Mi reftrinfi in fine a fupplicare la gran 
clemenza , che Voftra Maeftà fi è fèrapre compiaciuta di 
avere per quella Tua umiliflima Cafa , a degnarli di afli- 
ftermi , quando foffe occorlo , col lòvrano fuo patroci- 
nio , ordinando , che in tutte le occafioni veni (Te cor- 
tesemente GUARDATO, e NON INCOMODATO PUNTO IL 
mio Stato. 

Quando però io flava coll’animo quieto, appog- 
giato alla giustizia degli accennati motivi, e a quello 
l'opra ogni altro della collante fiducia , ripolla nella be- 
nignità lèmma , e nell’animo invitto e lempre pio di Vo- 
ftra Maeftà , veggo comparirmi una lettera dello Hello 
Sig. Conte General Carafa, legnata ai 28. del caduto Ot- 
tobre , con cui mi ricerca di deputar pedona in Milano 
a trattar feco del palléggio de’ Reggimenti da acquartie- 
rarli nelModanelè, inPontremoli e nelle vicinanze, e 
a trattare ancora della parte , che toccherà' , come di- 
ce, a me, delle milizie , in riguardo de’ Feudi Impe- 
riali, e del mio concorso al ben pubblico nella pre- 
lènte congiuntura . Come però i fuddetti Feudi non 
sono infallibilmente capaci di preltar quartiere ad 
alcun numero di foldati per la situazione de’ mede- 
fimi , eflendo fulle cime di aspre montagne , c per la 
povertà del paese , e de’ sudditi , i quali non rapen- 
do , come camparvi , l’inverno appunto vanno tutti gli 
anni a procacciarli altrove il vitto , e farebbero l’anno, 
pattato periti di fame , lènon gli avelli lòllentati co’ gra- 
ni de’ miei magazzini : nè io mi trovo in termine di poter 
concorrere a titolo del ben. comune degli altri 
Principi , avendo io i peli proprj molti gravi , ne’ quali 
non vengo punto da elfi lòllevato ; cosi mi fo animo di 
ricorrere di nuovo airAugultiffima clemenza della Mae- 
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ftà Voftra , Applicandola a degnarfi di elàudire le mie 
umililfime fuppliche coll’autorità de’ luoi ordini alfud- 
detto Signor Conte General Carafa di lasciarmi esen- 
te dall’accennato incomodo, che questi miei Stati 
*xon anno mai avuto, degnandoli di farmene la gra- 
zia prima, che le truppe fi avanzino a tale impegno. 
Imploro quell’atto di benignità, e lo fpero, in premio 
ancora della divozione profonda profetata tèmpre da’ 
.Principi di quella Cafa aiCefari, e all’Augulli filma Cala 
d’Aultria, e da me Ipecialmente , che hofempre avuta 
la gloria di eflere con dillinta e riveritillima venera- 
zione. 

Parma primo Novembre 1691. 
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Z’Jmperadore Leopoldo aftcura il "Duca Ra- 
nuccio lì. di ejere afiretto a dargli inco- 
‘ modo con le pie milizie per pura necejfità 
e contra pia 'voglia: di avere e/pr eoamen- 
te ordinato al General Carafa , che abbia 
; fpecial riguardo agli Stati del Duca , di - 
verfi da quelli de' feudatari dell Imperio , 
e che p contenti di poco pijfidio pecuniario , 
0 di annona . 

Sereni filmo Raynutio Farnefio Duci Parma: 

& Piacenti* Principi noftro cariffimo . • 

LEOPOLDUS 

Divina favente clementia ele&us Romano- 
rum Imperator femper Auguftus . 

Ser enijfime Princeps cari£ìme . 

Somm. \ CcepimusDileJh'onis veftrae literas, prima hujus 
num. 7. menfi2»adnosdatas,&fingufareni,quaminbeiic- 

volentia noftra repofuara habet fiduciam , quaque pra- 
terea occafione fafìs fibi a noftro Confdiario arcano & 
campi Marefchallo,ac CommifTar io generali Comite Ca- 
rafa INSINUATIONIS, a NOB1S RETERE Voluit , eX iiftlcO* 
incelleximus . Optamus fané ex animo , m prò lineerà 
noftro , quem erga Dile&ionem veftram tum ob multi- 

plices 
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pliceslànguinis&affinitatis nexus, tum ob propria non 
minus , quàm majorum in nos & Auguftam Domum no- 
fìram merita , gerimus,affe£hi , Dile&ionis veltre votis 
cumulatiffime refpondere poffemus , nobifque integrum 
fuiflet copias noftras , quibus tam in Hungaria adverfus 
Chriftiani nominis hoftero , quàm prò defenfione Impe- 
rii adRheni tra&um, indigebamufr, extra Italiam reti- 
nere. At poftquam GallieRex, occupato dudum Ca- 
lali , arma fila demum inPedemontiumintufit, &Sere- 
nifiìmum Sabaudi® Ducem iniquilfimasconditiones de- 
treclantcm , hoftiliter adoriendo, ioti Itali® extremam 
fèrvitutem impoaere molitus eft; Nos prò fupremo, 
quodDei providentia tenemus , Imperiali munere, ni- 
hil facere minus potuimus , quàm, ut ad vindicandam 
Italia liberta tem, & ad tuendum di&um Ducem, utpo- 
te (acri Imperii Statum, validam copiarum noftrarum 
partem illue mitteremus. Etcum iis inter tamimmen- 
fos, quibus nunc aliquot annos . oneramur , bellorum 
prò tota Chriftianitate exantlandorum fumptus, in Ita- 
lia propriis mediis prolpicere non valeamus, coacti 

CERTE CONTRA VOLUNTATEM NOSTRAM SUMUS , Ut per 

predi&um Plenipotentiarium noftrum vicinos & preci- 
pue noftros & Sacri Romani Imperli Status &va(Tallos 
in partem onerum bellicorum , & ad prebenda làltem 
militi, aliàs , duni viclus deficit , immorigero, alimenta 
hybernalia, invitaremus , omnino confili (quemadmo- 
dum hic non minus de privata cujufque , quàm de com- 
muni falute &.incoIumitatc agitur) neminem futurum , 
quinpublico & proprio bonomodicum quid lubens im- 
molaret , & perpetue, que impendebat fervkuti, bre- 
vem & exiguo tempore duraturam moleftiam preferret. 
Dileftionem autem veftram piane persuasami esse vo- 
lumus, nihil Nos prò viribus curaturos impcnfius,quàm 
u; eidem propenfilfima noftra , qua erga eandem & to- 
ur» 
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tam ejufdem familiam propcndemus , voluntas re ipfa 
pateat; ideoque tametfi certi fìmus , Dile&ionem ve- 
ftram prò comperco fuo in rei publica comraoduna Au- 
dio , proque tam neceflitudinis, quàm clientela jure , 
quo nobis & Domui noftr« coharet, cateris Italia: Pria- 
cipibus , esigente necessitate » egregio in ferendis 
oneribus publicis exemplo laudabiliter anteituram effe ; 
prenominato tamen noftro Plenipotentiario in manda- 

TIS DEDIMUS , Ut SINGULAREM DILECTIONIS VESTRZE PRO- 
VINCIARUM CURAM & RATIONEM HABEAT , & NON TAN- 
TUM transitum , fiquem forte per eas facere contin- 

GAT, QUOAD FIERI POTERIT , OMNINO INNOXIUM pra- 

fìet ; fed edam , nifi extrema & insuperabius necessi- 
tas impendat, modicis aut subsidiis pecuniariis, aut 

ANNONA CONTENTUS, C 3 S HOSPITATIONIBUS MILITARI- 

BUS eximat : qua in parte dum promptum Dileftionis 
veftra animum nobis pollicemur , viciffim cordi fumus 
habituri , ut eidem quibuslibet occafionibus conftec 3 
quàm singulari nostro Calarea benevolenti affe- 
ctu Dilettionem veltram profequamur . 

Datum in civitate noftra Vienna die xi. menfis No- 
vembris anno mdcxci. Regnorum noftrorum. Roma- 
ni xxxiv. Hungarici xxxvii. Bohemici verò xxxvi. 

EEOPOLDUS, 

Lotus figlili lmperiaìis in cera rubra impreffl. 

Vidit Sebaftianus Winibaldus Comes a Zeyler ad man- 
datum Sacra Cafarea Majeftatis proprium . 

Lutto Polberg manu propria . 

// 
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Il Pontefice Innocenzo XII. fi duole con l' Im- 
peratore Leopoldo per le truppe mandate 
a fiuernare negli Stati Pontifici di Ranuc- 
cio li. Duca di Parma e Piacenza . Chie- 
de, che fi rimed] a tale attentato , e che fi 
richiamino le dette milizie* 

u 

CarifTìmo in Chrifto fiHo noflro LEOPOLDO r 
Hungaria: & Bohemi^ Regi illuftri, 
in Romanorum Imperatorem eledto ► 

INNOCENTIUS PAPA XII- 

Carijfime in Gbrìjlo fili nofier Salute m 
Q dpojlolicam benediUionem . 

I Nter infignia ac nullis unquarn pracconiis fàtis com- Sommv 
mendanda Majeftatis tua decora, principem fibi vin- 
durare locum filialem obftrvantian», quam erga Santtam y M - K% 
hanc Sedem profiteris , nemo eft , qui nefèiat - Dubitare 
quocirca minime poffumus , quin ubi refciveris , immiffa 
fuiffe ad hyemandum inditiones diletti fWii nobilis viri 
Raynutii Parma: & Placenta: Ducis , qua: ditiones ejus- 
dem Sedis Feudum sunt , aliquot Germanorum mil- 
lia , tuis fub fignis in Italia roilitantium ,, manifestum 

OMNIBUS FACERE NON* OMITTES , IlOn folÙm te INSCIO , 

SED ETIAM 1MPROBANTE , DOLENTEQUE TAM GRAVE AD- 

versus ipsam Sedem attentatum admissum fuisse . 
Muneris nihilominus effe noftri duximus, justas fer- 

VEN- 
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ventesQUe de eodem attentato ad Majeftatem tuam 
querela6 deferre , atque a pietate , qua pradlas, etiam 
petere,utà pra:memorati Ducis ditionibus copias re- 
vocari mandes , pra:ditta:que Sedis dignitari , cujus 
tutela in te repofita eft , consulere velis . Propenfam 
jampridem erga Majeftatem tuam compluribus nomini- 
bus voluntatem noftram magis quoque magifque tibi 
preclaro hoc documento conci liabis , carifiìme in Chri- 
fto fili nofter : cui interim ad raajorem in dies Chriftianae 
Reipublicac amplificationem & gloriam' laeta cuntta fau- 
ftaque à Deo impenfe precamur , ac Apoftolicam bene- 
dittionem amantiflìme imperiimur . 

Datum Roma: apud Santtam Mariam Majorem die 
xxhi. Novembris 1691. Pontificatus noftri Anno Primo. 

Mariu: Spintila . 

Il Pontefice Innocenzo X IL accerta il Duca 
Ranuccio IL del fuo gran difytacere per le 
truppe Ce/aree entrate ne' fuoi Stati Pon- 
tifici ; di averne fatte doglianze con l’Im - 
peradore , co' mimfiri Imperiali, e col Ca - 
rafia, e di fp er are , che prefio ne fia liberato. 

DiletSbo filio nobili viro Raynutio 
Parms & Piacenti^ Duci . 


INNOCENTI US PAPA XII. 


Somra. 
mirti. 9. 
Ex^Aicb. 
Vèlie. 


Dilette fili nobili: vir Salutem $ /fpojìolicam 
bened'rttionem . 

I Ncredibili piane animum noftrum mccrore aflecerunt 
nobilitati tua: literse 5 a diletto filio Dottore Felino 
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redditi ac diligenter expofitae , quibus de inamiflìs ad 
hyeraandum in ditionesParmenfem&PIaceutinam Ger- 
manici copiis certiores nos fecifli. Prster caritatem 
enim, qua te fingulariter profèquimur , quaequeincau- 
fa cft , ut cun&a leu Jaeta feu triftia tua , ad nos profeto 
metiplòspertinereccnfèamus, iollicitudo etiam, quam 
de indemnitate praediflarum ditionum, ad hanc San- 
ctam Sedem in primis spectantium, gerere debenius» 
prorfus id a nobis repofcebat. Muneri itaque noftro 
omni ex parte refponfuri , Cxfàreac Majeftati , ejufdem 
adminiftris Roma: commorantibus , necnon Corniti Ca- 
raHe, armorum in Italia ipfius Majeftatis Generali ob 
oculos ponere non omifunus , & inceflanter ponere non 
omittemus , quàm grave ejufmodi faflo prxmemoratx 
Sedis juribus pr^ejudicium inferatur. In fpem autem 
venientes forc , ut ab anguftiis, in quibus verfaris»quan- 
tocius fieri poterit , evaaas > nobilitati tua: Apoftolicara 
benediftioncm peramanter impertimur. 

DatumRomae apud Sanfkam Mariam Majorem fub 
annulo Pifcatoris die xxiv.NovembrisMDCxci. PomLfi- 
catus noftri Anno Primo . 
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Il Pontefice Innocenzo XII. firive al General 
Carafa , che richiami le truppe Cefaree 
dagli S tati di Parma e Piacenza , 
appartenenti alla Santa Sede. 

Diletto filio nobili viro Comiti Cara fx Csefa- 
xqx Majeflatis in Italia armorum Generali . 
INNOCENTIUS PAPA XII. 

Dilette fili nobili: virSalutem $ sipoflolicam 
benedittionem . 

E Tfi non dubitamus, quin perfuafus fis de propenfa 
voluntate, qua nobilitatem tuam ob decora, qui- 
bus infigniris , profecuti jampridem fumus , & prolèqui- 
mur, de eadem nihilominus voluntate magis, magifque 
tecertiorem in praefèns facimus , non defuturi occafio- 
nibus , qua: fè ofièrent , luculentis ipfam teftiraoniis de- 
clarandi. Quia verò de filiali viciflim erga nosobfcr- 
vantia tua conftantem gerimus opinionem , meritò con- 
fidimus fore , ut eafuadente, immiffas ad hyemandum in 
Ditiones Parmenfem & Placentinam , q vje ad hanc San- 
ctam Sedem in primis spectant , Germanicas copias , 
absque mora revoces , ne Pontificatus noflri tempore 
praedidae Sedis jura, quae nos omni fludio, curaque 
tueri debemus , tam grave atque inufitatum hactenus de- 
trimentum patiantur. Illud infuper etiam atque etiam 
a te petimus , ut milites , qui in confiniis Ferrarienfi & 
Bononienfi verfàntur , in officio contineri mandes , fub- 
ditorumque noftrorum indemnitati confulas. Utrum- 
que autem nobis prorfus pollicentes , nobilitati tua: 
Apoftolicam benediftionem peramanter impertimur . 

Datum Roma: apud S. Mariam Majorem fub annulo 
Pifcatoris die 28.Novemb. mdcxci. Pontif. noftri Anno I. 

L'irn- 
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L'1 trinerà dorè Leopoldo afficura il Pontefice 
Innocenzo XII. che -per la fitta inviolabile 
ofifiervanfia ver fio la Santa Sede prova [om- 
ino rammarico , che le fitte truppe fieno en- 
trate negli Stati Pontifici del Duca di Par- 
ma e Piacenza. Che e perfida fi y che il Ge- 
nerale arafia mai non avrebbe incomodato 
un Principe vafifallo della Sede Apoftolica , 
fi non in filo cafi di fimma necejfita . Che 
però egli non pretende fi u far lo ; ma che an- 
Z>i gli ordina con ogni ejficacia a non chie- 
dere altro al Duca , fuorché un proporzio- 
nato fiùfidio per que' fili feudi , i quali egli 
riconofie dall’ Imperio . 

Beati/fimo in Chrifto Patri, D.Innocentio XIE 
Divina providentia San<5be Romana & 
univerfalis Ecclefise Summo Ponti- 
fìci, Domino Reverendifllmo. 

BEATISSIME IN CHRISTO PATER, 
DOMINE REVERENDISSIME . 

PoJÌ officìojtjjimam commendationem filialls ob fervami te 
continuum incrementum . 


o: 


Uod copia: noftra: militares in ditiones Serenifli- 
mi Parm« & Placenti/e Ducis ingressa sint , 

T 2 id 
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id prò aflettu in eundem Principem noftro , (ine per- 

QUAM DOLENTER FERIMUS j DOLENTIUS MULTO, quod id 

Sancitati Veltras querelarum , quas ex ejufdem ad nos 
die vigcfima tenia menfis proximè preteriti datis literis 
legimus, anfàm dederit. Quaenim fumus erga Sanctam 
Sedem inviolabili observantia, c^uapietate & amore 
filiali erga Sanftitatem Veftram , ut ejufdem dignitatera , 
voluntatemque , edam cum ratiouum noltrarum difpen- 
dio defendere ac propugnare nunquam non parati fi- 
mus , non mediocriter nos afficit , contingere quicquam 
ex parte noftra , quod ejufdem Santta; Sedis auttoritad , 
vel Santtitatis Veftrac defiderio vel minimum videatur 
adverfàri . Id verò Sancitati Veflrac religiosissime as- 
severami , quod , uti nullas in Italia acquifitiones , 
nulliufve damnum aut pr/ejudicium meditamur , nul- 
lumque etiam alium ob finem copias noftras illue immi- 
fimus,quàm utproximam tuneperpetuamque fèrvitu- 
tem ab ejufdem cervicibus propelleremus ; ita etiam Ge- 
nerala nofter campi Marefchallus Comes Carafa tam 
ftritta a nobis mandata habet , ut tametfi par effet, omnes 
Italia; Principes prò communi, perpetuoque libertads 
beneficio momentaneam quafi incommoditatem non re- 
cufàre ; perfùafbs nos tamen effe oporteat , eum , nonnili 
summa necessitate coactum , a Principis & nobis tam 
arttè conjuntti , & Sanctve Sedis vassallagio adstri- 
cti ditionibus certo fuisse abstenturum . Equidem 
quis ftatus rerum noflrarum fit, quae nos circumftent 
difficultates, duplici & iniquiffimo fimul & graviflimo 
bello preffos , vix ullus magis , quàm ipfàmet Sanftitas 
Veftra, à qua fubfidia praeter genium & voluntatem no- 
ftram tam impenfe flagitare cogimur , perfpexit , & tam 
PUR.* necessitata legi aliquid condonabit. Quod 
tamen ne eò a nobis dictum putetur, ac fi quod à 
ditto Generali Vicario noftro ita actum est, tueri 

ve- 


Digitized by Google 



Della Parte Quarta. 149 

velimus, eidem iterum iterumque serio prjecipimusj 

UT OMNES SUAS CURAS & COCITATIONES EÒ CONFERAT, 

ut fi jd ulla rat ione fieri poflit, quemadmodum id non 
omnino impoifibile fore credimus, collato in medium a 
Sereniamo Duce, nobis etiam ob feuda , qus ab Im- 
perio RECOGNOSCIT, VASSALLAGII JURE addifto , PRO- 

portionato quodam subsidio pecuniario, ejusdem 
Ducis D1 TIONES OMNI ACTUALI HOSPITATIONE QUAM- 
primum liberet . Quod fi efficere , Veltraque Sancitati 
hac in parte satisfacere valuerimus , nobis profetilo 
ipfis plurimum gratulabimur . Neque porro ullum 

OSSERVANTISSIMI FILII & F 1 DELISSIMI ECCLESIA ADVO- 
cati officium , quotielcumque id tefiandi facultas erit, 
pRitTERMissuRi sumus : qui de reliquo nos ad Oratoris 
noltri PrincipisLiechtinfteinii prolixiorem explicatio- 
nem referentes , Deum oramus , ut Sanclitatem Vellram 
(èros in annos Ecclefia & nobis lòlpitem ac felicem prx- 
ftet. 

Datum in Civitate noftra Vienna die xiv. Decem- 
bris anno mdcxci. Regnorum noftrorum, Romani XXXIV. 
Hungarici xxxvii. Bohemici verò xxxvi. 

San&itatis Veltro; 

Qbfequcns filìus 

Leopoldus . 



Il 
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Il General Carafa accerta il Cardinal Vi- 
sconti Arcivescovo di Milano di non pre- 
tendere contribuzioni , e quartieri dal Du- 
ca di Parma e Piacenza y fenon in riguar- 
do ad alcuni feudi , i quali ejfo Duca non 
nega di riconoscere dall’Imperio . 

Eminentifiìmo e Reverendiflìmo Signor mio. 
Signore e Padrone colendiflìmo. 

Somm. T 7 Sfendofi degnata l’Eminenza Vofira di onorare del- 
mim. 12. r. la fua prelènza la mia cala , mi ha nello ftelfo tempo 
fZtfc .' ‘ cromtmicati i v eneratiflìmi lènfi di Sua Santità lòpra l’al- 
loggio delle Cefaree truppe negli Stati del Sereniffi mo . 
Signor Duca di Parma, dolendoli, che quelle fi fieno 
mandate colà all’im provilo , e che fi fieno prefi quartieri 
ne’ F eudi della Chiesa. Io refio in eftremo mortifica- 
to, che Sua Beatitudine da finifire informazioni fia fiata 
indotta a formare un giudicio cosi oppofto a’ miei più 
rilpettofi portamenti con tutti i Serenilfimi Principi d’I- 
talia, e alla mia fpecialiflìma venerazione verlb la Santa 
Sede : nè sò con qual fondamento polla elfere ftatorap- 
prefèntato alla Santità Sua, che le fuddette milizie fieno 
giunte inafpettate a Sua Altezza di Parma, quando un 
pezzo prima io ne le aveva dato l’awifo con mie lette- 
re , di cui ne mando ingiunta la copia a Voftra Eminenza, 
e che già ne avea ricevuta la rifpofta. Col far riflelfione 
al tenore della mia richieda, efprcfla chiaramente nella 
foddetta mia lettera , dovrà formar da sè ftelfa la foluzio- 
ne dell’altro punto. La Maefià dell’Imperadore , mio 
clementiffimo Signore , mi ha ordinatoli mantenimento 
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delle Cefaree truppe, venute in difesa dell’Italia , 
colle contribuzioni de’ feudi Imperiali , che fono nel- 
la provincia. Io sò, che il Sereniamo Signor Duca di 
Parma ne gode alcuni , e l’Altezza fletta noi niega : nè 
io debbo làpere quali sieno, ballandomi làper di cer- 
to , che ne abbia . In riguardo di essi ho mandato colà 
una parte delle milizie ad acquartierarfi : nè impor- 
ta , che per questi ne abbia pagata una somma , da 
me ricevuta per mantenimento di quelle , perchè bilògna 
riflettere , che corrono già dieci anni , dachè Sua Maellà 
Ita in continua guerra col Turco, e colla Francia , e che 
tutt’i Principi e Stati dell’Imperio , fecondo la loro ob- 
bligazione , le hanno data ogni alfiltenza , uniforme al 
potere di ciafcheduno : la quale in tutto quello tempo 
non fi è avuta da eflì Principi d’Italia feudatarj dell’Im- 
perio , come fi erano obbligati. Faccndofi dunque il 
calcolo delle contribuzioni , che il Sereniamo di 
Parma avrebbe dovuto dare a Cefare nel fuddetto fpazio 
di dieci anni a rifpetto de’ mentovati peudi Imperia- 
li , che poflìede , ne rifulterà una fomma affai maggiore 
di quella , che ho dimandata ne’ prefenti bifògni pel ben 
pubblico della provincia. Che poi i quartieri fi fieno 
allargati in altri luoghi , che non fossero feudi Impe- 
riali , quella non è mia colpa, avendoli io ricercati 
solamente per questi: nè fèn’è fatta da me la riparti- 
zione. Voglio però credere, che S. A. medefima per 
ufàre maggior finezza a Sua Maellà Cefàrea, e per mo- 
llrare ugual carità verlo i proprj fudditi , non abbia vo- 
luto gravar più uno , che l’altro di quello pelò , ma con 
paterna provvidenza ripartirlo ugualmente fra tutti, 
perchè rielea più leggero . Se io non temeflì , che le mie 
fuppliche , ancorché dettate da umiliflìmo offequio , po- 
tettero aver faccia di temerità, olèrei porgerle aV. E. 
perchè fi deguaffe dar l’onore a quella riverente mia let- 
tera 
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tera d’umiliarfi a’ piedi di Sua Santità. Ma fùbordinart- 
dola airinfallibiie difpofizione della Tua provvidenza, 
la fupplico almeno concedere a me quello de’ luoi pre- 
giatiflìmi comandi . E con profondo rilpetto mi raffegno . 

Di V.E. 

Di colà agli 1 1. Dicembre 1691. 

'Umili fi. e dhotìfi. Servidore 
Antonio Carafa . 


Il Duca Ranuccio li. chiede riparo all' Impe- 
rniare Leopoldo per le opprejfioni fatte dal- 
le milizie Imperiali ai Jùoi Stati di Par- 
ma e Piacenza , i quali egli non riconofce 
da altri , che dalla Sede Apoftolica. 


Sacra Reale Cesarea Maestà'. 

S O il rilpetto dovuto alle cure gravilfime di Voltra 
Maeftà, e ogni altra ragione mi configlia di non 
rendermele molefto colla frequenza de’ miei ricorfi . Ma 
troppo veemente è l’impullb, che oltre ai motivi della 
naturami danno ancora quei delfolTequio verfb la me- 
defima Maeftà Voftra per replicar tèmpre i miei giu- 
stissimi clamori fino. a riportare dalla lua clemenza il 
riparo alle mie oppressioni , mentre non penfo già , 
che rilulterebbe in vantaggio del fommo decoro, do- 
vuto al nome AuguftilTImo di Voftra Maeftà , che le lue 
armi, Ipedite a titolo della liberta' d’Italia, avelfero 
rovinato lo Stato, e la Cala d’un Principe di quello 
làngue , il quale , quando folle flato in pericolo di rice- 
vere aggra vj da altre Potenze , non avrebbe dovuto Ipe- 
rarelòliievonè piùpronto, nè più meritato della divo- 
..... zione 
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zione mia , e de’ miei pattati , che dalle medefime armi 
Gelàrec . Ricorfi lotto li 29. del palTato mele a Voftra 
Maeftà rapprelèntandole le mifèrie , nelle quali fi trova- 
va lo Stato mio per le elòrbitanti dazioni , che fi vollero 
ne’ due quartieri , dati alle truppe Imperiali ne* prece- 
denti inverni per li debiti fatti , e per anche non pagati a 
caufa de’ medefi mi quartieri, e per la care Ili a dell’anno 
prefente , in cui i poveri fudditi non hanno con che vi- 
vere , nè fi trova modo di provederli di grano : e mi 
diedi anche l’onore di riferirle umilmente le llrettezze 
eftreme di quella cala , a cui è convenuto lòccombere ne* 
pattati anni a fpefe gravittìme , che poflono efler ben no- 
te alla Maeftà Voftra , e quell’anno ancora a nuovi inco- 
modi per le morti di due Principi: efupplicai laMaeftà 
Voftra a non rendermi di condizione deteriore di 
quella di ogni altro, che avendo ricorfoalei per riceve- 
re Jgiuftizia , viene alcoltato , come riverentemente mi 
efprelfi nella lettera , che per duplicato , calo che fi fotte 
fmarrita, includo in quello foglio, giacché mi convien 
replicare e ricorrere di nuovo , e reiterare le mie fuppli- 
che per il giuftó follievo del pelo del quartiere di quell’ 
anno, che mirielce impossibile foftencre, e preveggo 
ola rovina del Stato colla perdita de’ fudditi, che mor- 
ranno di fame', o qualche grave difordinè , cagionato 
dalla difperazione de’ medefiini fudditi , o forfè anche 
l’uno e l’altro. 

Supplico laMaeftà Voftra d’infbrmarfi da’medefi- 
mi fuoi Uficiali e Miniftri in Italia della fincerità , e della 
ragione delle mie esclamazioni ; di riandare le me- 
morie de’ trattamenti , che le truppe hanno avuto ne* 
miei Stati i due partati inverni; di riflettere alla diffe- 
renza de’ miei Stati , che questa Casa riconosce 
non da altri, che dalla Chiesa ; e 311 ’annua e gros- 
sa contribuzione, che le fa : e finalmente di benigna- 

V mente 
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mente avvertire , che per elèrcitar (empiee anche ne*, 
c^si estrem i , verlò Ja Maeftà Voftra tutri gli atti pofli^) 
bili di offequio , ho voluto a frónte di tutte le difficoltà,; 
che adeffo ancora fia ricevuta molta parte della milifcia' 
. Celàrea, e che venga ripartito quello Icario pane, che 
c'è , tra’ miei fudditi , e tra’ loldati con ilperanza , che la- 
Maeftà Voftra fia per gradire quelli ultimi sforai dèlia 
mia riverenza , e fi degnerà di corrispondere colla fùa; 
grande benignità, e di non ritardarmi di vantaggio 
il supplicato sollievo . Tanto io (pero collantemente , 
onde io pofla re ndermi continuata la gloria , che ho del- 
la buona grazia della Maeftà Voftra , inchinandomi pro- 
fondamente . 

Parma 7. Gennaro 1 693. 

Il "Duca Ranuccio 11. fa i fianca all Impera* 
dorè Leopoldo dt ejfer liberato dal pefb di 
nuovi quartieri d' inverno , riconoscendo 
egli i juoi Stati di Parma e Piacenza 
dalla Sede Apojlolica , e non dall'Imperio. 

Sacra Reale Cesarea maestà'. 

nuoTTd O Ebbene le Iperanze , date da’ Celàri , fi pongono a 
ExOircb. O calcolo di grazie già conlèguite , nè io m’avanzerei 
Vatic. mai a rivocare in dubbio , che , quando fucceda di conti- 
nuare anche per altri anni la guerra in Italia, non fia Vo- 
ftra Maeftà per difporre le cole in modo , che non ab- 
bia da essere caricato piu' il mio Stato daik peso 
di nuovi quartieri per le truppe, mentre la Maeftà Vo- 
ftra colla Reale lua carta de’ 5. di Febraro dell'anno cor- 
rente fi degnò di darmene benigna intenzione ; tanto 

non- 
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nondimeno è il momento di un’affare, in cui fi tratta di 
prelèrvare Io Stato, i fudditi, e quella umilillìma cala 
dalle (coffe eftreme, che mi fo animo di ricorrere alla 
(bmma clemenza della Maeftà Voftra , fupplicandola d’u- 
fare con noi quella pietà egiuftizia, che fono tanto con- 
naturali all’Augufto fuo animo. Non dubito, che non 
fieno tuttavia prelènti alla gran mente di Voftra Maeftà 
i motivi, chepajono pur affai forti di dover confeguire 
quella grazia . Élla sà , essere presso a due secoli , 
che quella Cala fu investita dalla S. Sede Apostolica 
de’ suoi Stati. Sa ancora, che i Principi miei precefi* 
lòri hanno pubblicamente e notoriamente prestati 

TUTTI CU ATTI di VASSALLAGGIO ALLA CHIESA ROMA- 
NA , e niuno all’Imperio . Che pago l’Annuo tribu- 
to al Papa: e pollò dire con verità, che in quell’anno, 
reio elàufto dalla contribuzione , che lì è voluta per man- 
tenimento delle truppe , mi è convenuto unire, e pren- 
dere fui credito c fu la fede da Milano, da Venezia, e 
d'altronde le tratte per non vedere posta in contin- 
genza la caducità' dello Stato, che devolve , quan- 
do per un Ibi giorno foffe ritardata la prestazione 
del Canone ; ed è ancora notissimo alla Maeftà Vo- 
ftra, die per quella ragione mai piu altra volta, e 
e pur tante di fimi] natura ne fono fuccedute in congiun- 
tura di fpedizioni d’elèrciti Cefarei in Italia , non è stato 
obbligato questo Dominio Ecclesiastico a simile 
aggravio. !.. 

Mi fo lecito di aggiungere umilmente alle paffate 
xapprelèntazioni , che quando anche mancaffe ogni ra- 
gione , fi trovano i fudditi tanto eftenuati e il paefe cosi 
defolato, che larebbe affatto imponìbile il potcrreggere 
ad altro pelò, che fi voleffe imporre. Di quella verità 
poffo credere i che Voftra Maeftà fia nbbaftanza conia-* 
pcvole >effendo imponìbile , che gli Uficiali ftelfi Impe* 
.... V 2 riali. 
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fiali , guerniti d’onore e d’integrità , non l’abbiano pale- 
lato alla Corte per lo zelo ancora del lèrvizio Celàreo , 
prevedendo, che rimarebbono elpolte le truppe apenu- 
riare del neceflario , non valendo tutta la forza del Mon- 
do, nè tutto il rigore più leverò a trovare quel, che 
non v’è . 

Per compire a parte delle Ipefe di quell’anno , mi è 
convenuto levare gli argenti dalle mie tavole , e fargli 
fondere e coniare in Milano, dove pure fi fono impe- 
gnati que’ de’ fudditi , che erano i pochi avanzi , rettati 
alle famiglie migliori, alle quali è convenuto in fine le- 
vargli a forza , chiufo l’orecchio a que’ clamori , a’ quali 
lènza dubbio non avrebbe potuto refiftere la pietà della 
MaeftàVoftra. La redenzione di quelli pegni cade ap- 
punto al fin dell’anno in quel tempo, in cui le truppe 
fono a quartiero , non eflendofi potuto Iperare di mette- 
re infieme prima di molti meli il danaro prclo in prefitto, 
e contare al Commilfario Imperiale . Intanto a’ nego- . 
zianti , che hanno dato il loldo , convien pagare finte- 
rette. 

Retta inoltre il debito di trentalèimila Fiorini , o 
fieno lèi mila doble , da corrifponderfi in virtù dell 'arbi- 
tramelo del Signor Marchelè Governatore di Milano 
al medefimo CommilTariato nel melè proffimo , colla loia 
abilità di compire in grani, che in un’anno, Icario di 
raccolti, battuti da pioggie eccedenti, da inondazioni 
e da grandini , tolti una- volta a’ fudditi in natura , non 
vi faranno più lènza dubbio , ne ve gli troverebbono le 
milizie Alemanne , quando tornaflèro a un nuovo quar- 
tiero. , .. ■■ ■• - i • 

Di quella verità può ella pure riceverne la tettimo- 
nianza infallibile da’medefimiUficialiTedcfchi, i quali 
lànno, che lo Stato non produce, lè hanno da vivere i 
fudditi , tanto grano e tanti fieni , che ballino per mante- 
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nimento delle truppe , avendo veduto , che mi è conve- 
nuto in quell’anno comprare a danaro contante il fru- 
mento in altri dominj. Che fe il Comtniflario Hello 
Schweiger non otteneva dal Sig. Marchelè di Leganes i 
paflaporti per l’ellrazione de’ fieni, comprati nelCre- 
monefe, e nel Lodigiano , e le biade, era inevitabile, 
che i cavalli delle truppe perlifero per mancanza di fo- 
raggio , ancorché per nutrirgli , molte vaccherie del mio 
Stato fienfi fpogliate de’ fieni , e corrette andar ramin- 
ghe altrove a mendicare uno Icario lòllentamento . 

I fudditi, che non lòlo per quell’ultimo quartiere , 
ma per l’altro ancora Ibmminillrarono robe in natura 
oltra le collette generali , erogate a titolo di paghe de’ 
lòldati, odi fupplimento per non elferfi potuto pagar- 
gli , lono ridotti a tanta milèria , che ho Rimato mio de- 
bito di farla a me comune con iipogliarrai di gran parte 
di dazj e rendite camerali per erigere un monte in Pia- 
cenza, e andar lòvvenendo chi in altro modo non po- 
trebbe fufliftere . E pure olfervo di quanto incomodo 
fieno per rifultare a me quelle forzo fe riloluzioni in tem- 
po , che quella umililfima Cala di V. M. ha il pelò attuale 
del mantenimento di lèi Corti , cialcuna co’ proprj gra- 
vi (Timi peli , e in tempo , che mi trovo aver contribuito 
al fervigio di V. M. nel mantenimento delle fue truppe 
tutto quel poco danaro, che era reflato nel mio erario, 
efauflodalle gravilfimeljjele, a tutti note, e altre volte 
riverentemente portate al benigno riflelfo della M. V. 
come una gran parte , o impiegate in lèrvigio dell’Augu- 
/lilTima Cala d’Aultria , o per qualche dipendenza , o re- 
lazione alla medefima . 

Umilio al pietolò guardo di V. M. quello fpettaco- 
lo , e non reputo già Jutìnga la Iperanza, che ho di ripor- 
tare clemenza , e giustizia , in rifeontro ancora dell’olfe- 
quio profondo profetato tempre da’ Principi di quello 

fan- 
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(àngue aV. M. eagliAugulti (uoi preceltori, e da me 
(ingolarmence , che (èmpre ho avuta la gloria divivere 
(otto la (ovrana protezione di V. M. che umilmente fup- 
plico di continuarmi , profondamente inchinato . 

Parma 2 1 . Giugno 1 695. 

Il Duca Ranuccio IL fi duole con tlmper ar- 
dore Leopoldo dell’ aggravio recato dalle 
milizie Imperiali ai jfuoi Stati Pontificj di 
Parma e Piacenza , de quali i frot mag- 
giori furono invejhti dalla Santa Sede col 
fefi dell’annuo cenfi . . 

SACRA REALE CESAREA MAESTÀ'. 

• 1 * 

I O ho si alta eftimazione della giustizia , che regna 
nell’animo di Voftra Maeftà, che parmi imponìbile 
ili non avervcla a trovare anche per me . Finalmente fe 
dimandassi grazie , non farebbero forfè (bverchiamen- 
te animolè le fuppliche mie , perchè in line tra le Calè de’ 
Principi d’Italia pare, che quella non fia mai (lata fupe- 
rata da verun’altra in atti di rifpetto divoto e di oflèquip 
profondo verlo TAuguftiflìma della Maeftà Voflra . Mi 
trovo aver già fatti varj ricorfi alla fua clemenza e eoa 
lettere mie umiliflìme , e con ilpedizioni di Gentiluomi- 
ni , rapprefentandole , che 10 riconosco lo Stato dalla 
Santa Sede, dalla quale la mia Cala ne è stata in- 
vestita, e a cui CORRISPONDE OGNI ANNO UN GROSSO 
Canone, onde calcata ancora ogni legge umana, per 
diritto delle malTime divine avrei creduto di non dover 

SOGGIACERE a DOPPIO CARICO, e a DUPLICATA SOVRA- 
NITÀ . Non oliarne quello principio , che ha fempre fatta 

e farà 
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c farà finché avrò fpirito una forza infinita all’anima 
mio, (limolato dagl’impulfi della lòia divozione verfo 
16 Maeftà Voftra , condescesi a promettere, chefofle 
lervita nel primo quartiere del 1691. e fu il mio Stato 
carico di tanto numero di porzioni , (ebbene la maggior: 
parte di effe non fu qui nè men veduta , che quello do- 
mìnio , tanto riftrctto , reftò (munto di danaro rd eftre- 
mamente debilitato di forze . ih ; ii 

Ma tuttavia fi andò (offrendo 1 ’agcravio colla (pe** 
ranza , che dovelfe elfere per quell’anno (òlo , prestan- 
dosi fede al Conte Plenipotenziario Carafa , che I’at- 
testo', e se ne dichiaro' apertamente, come io giu- 
ro sòia fede, dovuta a Voftra Maeftà, e propria della 
mia condizione. Succeffe il fecondo anno, e con mio 
cftremo rammarico fi volle di nuovo il quartiero . Ma 
pure umiliandomi alle benigne intenzioni , datemi da 
Voftra Maeltà per mezzo del mio miniftro Marchefe di 
Borgognono , e delle di lei benigniflìme lettere , che 
quando anche foffe occorfò di continuare la guerra iti 
Italia, ella avrebbe prefe altre disposizioni, onde io 
non farei reftato di vantaggio aggravato , prefi forza 
dalle debolezze proprie dello Stato, e de’fudditi, po- 
nendo a calcolo di ficurezza infallibile le benigne (pe- 
ranze datemi da Voftra Maeftà , elevando per dir così 
il pane di bocca a’ fudditi , e Mungendogli di quegli 
(èarfi avanzi di danaro , che era reftato loro , feci trattare 
le truppe nel modo, che ella avrà intelò dagli Uficiali 
Imperiali , a legno , che con maraviglia anche de’ mede- 
fimi , la milizia fi trovò si bene trattata e contenta , che 
non defèrtò nè meno un fantaccino in tutto il tempo del 
quartiero . E perchè non fu poflìbile colle proprie forze 
andare a capo del quartiero , convenne a me (pogliare le 
mie tavole degli argenti , e levare quelli , che aveano* 
alle migliori Cafe dello Stato , e pregare ilSig. Marchefe 
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di Leganes Governatore di Milano a far coniare i miei 
in quelle regie zecche , e impegnare quei de’ fudditi 
nella ftefla Città di Milano , facendo partire a dirittura 
il danaro al Commirtario Gefàreo . Tutto quello non 
ballò a rendere contento il Commirtariato . Non eflèndo 
pertanto polfibile il fare allora di più , e conoscendo il 
medefitno Governatore di Milano tale impossibilita'* - 
morto non meno dal generolò luo Ipirito, che da un 
umano compatimento, s*interpolè per una dilazione lino 
al raccolto, e ottenne l’abilità di compire alrefiduo ac- 
cordato in tanto frumento. Ma fucccdurapoi la carelli» 
di quell’anno, il quale in molti luoghi non ha date le le— 
menti , o poco più , per tutto quello Stato , non volendo 
io mai mancar di fede , nè làpendofi , comefupplire altri- 
menti , è bilògnato prendere un groffò mutuo con rigo- 
rolà obbligazione di rellituirlo . 

; Tra quelli graviflimi debiti tanto recenti , e che vi- 
vono tuttavia , del quartiero partito , quando non ci è 
grano artòlutamcnte per altri due mefi da mantenere i 
fudditi, nè fe ne trova in luogo alcuno per comprarne , 
fèbbcne quando anche fe ne trovaflè , mancherebbe il 
danaro; e quando io non aveva altra quiete, che di vi- 
vere affidato nelle grazie i menzionatemi da Voltra Mae- 
ftà, llando anche aperte efrelche di lingue le piaghe 
dell’animo per le morti del Primogenito e dell’unica mia 
lòrella , le quali fono Hate anche di molto incomodo c 
di dilpendj affai gravi alla Cala, mi lènto intimare a’ con- 
fini le truppe Celàree per un nuovo quartiero lènza che 
abbia dovuto provederlo , e lènza che fiafi pot uto fare 
o procurato di fare il minimo de’ pagamenti : e veggo 
comparire il Commirtario Celàreo di guerra a intimarmi 
condizioni cosi rigide e poco doverolè , che riefee im- 
percettibile il capirle, c imponìbile il fòddisfarle , pre- 
tendendofiindanaro effettivo il mantenimento de’ due 

partati 
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pattati mefi , e anco in moneta contante il prezzo delle 
robe in natura, e di aggravare lo Stato al pagamento 
delle bocche , che non vi faranno effettive , ma fblo in- 
tenzionalmente ideatevi . Sicché nella (brama ed eftre- 
ma agitazione d’animo , in cui mitravo, e in cui viene 
coflituito un povero Principe, che ridotto al fèttanta- 
quattrefimo anno della fua età , fi vuol far perire tra Ve- 
ftremità delle paflioni , non ho altro rifùgio , che di ri- 
correre alla fomma pietà di Voflra Maeftà , in cui fta ri- 
porta tutta la mia fiducia , giacché veggo , che ella fteflfa 
non ha chiulo l’adito della fua clemenza ad altri Tuoi vaf- 
falli in quello fletto propofito ; nè fàpendo io già d’aver 
mai demeritata la fua buona grazia , onde abbia a veder- 
mi ridotto in rovina lo Stato da’ miniflri Imperiali , co- 
llringendomi a quello, che in fatti e attolutamente non 
fi può . Supplico però umilmente la fua fomma clemenza 
delle fue grazie , e collantemente le fpero , profonda- 
mente inchinato . 

Parma 29. Dicembre 1693. 

ZZmp era dorè Leopoldo fiufa i danni recati 
dalle fite milizje per efirema necefiità agli 
Stati Pontifica del Duca Ranuccio IL 
e promette di rifinirlo . 

Sereniflìmo Raynutio Farncfio Duci Parm# & 
Piacenti# , Principi noftro cariamo . 

SERENISSIME PRINCEPS CARISSIME; 

S I eo in flatu res mex effent , ut necessitatemi vin- 
cere possem , Dilezioni veftrx non folùm perita 

X con- 


Som», 
num. 16 . 
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contributionum moderatione proniffime gratificarci*» fed 
eandem omni piane onere Ixtanter eximerem: ita & ul- 
tra erga Ddettionem veftram animatus, & literis ejufdem 
die undecima elabentis menfis ad me fcriptis , necnou 
ferventifiimis dile&ilfimx Domina conjugis mcx Roma- 
norum Imperatricis inltantiis, commotus fura. Nihil 
certe eli , quod adeo reluctante natura faciam ,quàm 
ut aliis , & innocenti bus quidem , onus quoddam fu- 
pra vires imponam: quo raagis durum mihimetipfi & 

t rave accidit, tantum moleftix Dilezioni veftrx exhi- 
endum effe, quàm ob majorum merita, tum ob pro- 
priura erga me devotionis ftudium &arctum affinitatis 
ncxumfincero animi afi'eftu foveo &compIeftor. Jusst 
proinde denuo exquiri , & investicari fumraa dili- 
genza, fi qua forte adhuc superessent media ad sùb- 
levandam DiJc&ionem veftram , ejufdemquc aeflictos 
subditos. Sed ofFerunt fé revera tam immensi omni ex 

PARTE SUMPTUS & INSUPERABILES DIFFIQULTATES , Ut IlOlt 

videam quo patto me ìis expedire pofiim . Jam dccen- 
nium amplius eft, quod bellum contra communem Chri- 
Rianitatis hoftcm fulmineo fermò folus , grave ttdiipen- 
diofum . 

Exercitus prxterea non tantum in Italia, lèd & prò 
bono Italix in Imperio habendi & alendi fune • Auttis 
ubique rerum pretiis crefcunt ultra modulai fumptus , Se 
prxter aliqudt centena feutatorum millia, quxjam hoc 
anno inltaliam tranfmifi , adhuc plura centena millia, 
etiamft contributiones Italicx abfque ulla diminutione 
pendautur, illue fuppeditanda funt : prò quibus fundus 
nondum rcpertus elfc , & quod pejus , exercitus ncque 
fine folutione in campum prodire, neque fine magno 
publicx rei detrimento prxlenti anni tempore in fiati vis 
hybernis diutius commorari poffet : inter qux extremjji 
Jinjunxi quidem fupremo meo ibidem CommilTario bel* 

fico 
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lico Corniti a Breuner, ut omnem, quam poflìbile cft, 
Dilcftionis veflrtc rajtionem habeat , & prò mea erga 
eandem bencvolentia, aliorumque vinculorum intui- 
ru , omni industria & conatu id agat , quo ejuidem 
subditis parci ,&levamen aliquod ultra id, quod ab 
initio modernorum hybernorum concedi , afferri queat . 

Sed Dilc&ionem veftram infimul enixe requirere 
cogor, ut fi prillare ipfè absolute non possit, quod 
DileCtionis veftne caufà illi pr/ecipio, perpenlìs re- 
rum , temporumque circumftantiis, nervos omncs in- 
tendere fèdnlo velit , quò laborantibus copiis tuccurra- 
tur , ecdemque quantocius in caflra educi queant . Dabit 
hoc illa prò /tQUANiMiTATE sua , ut (pero , ihvictx 
necessitatis legibus , neque defectui voluntatis erga 
fé mea: adfcribet , quod iis morem gerere invitus 
debeam : certoque fibi perfuadeat yelim , me hoc qua- 
Jecurnque incommodum , brevi quidem tranGcurum* 
perpetuaque patria: utilitate & libertate compenfandum, 
aliis modis , & proficuis benevolentia: mea: Caffarea: , 
qua in Dile&ionem veftram conftanterferor , significa- 

TIONIBUS ALIQUATENUS RESARCIENDI , NULLAM OCCASIO- 
NEM PRiTTERMISSURUM ESSE . 

Datura Laxemburgi die 30. Maji , anno 1 694. 

Dile&ionis Veftrae ■ 

• . . . • . * # ( t 

. i- - 1- * . Benawlus Confanguineus 

LEOPOLDUS. 


— I' c JJ! . . . . • - u!i ■ ' ' - 

. . X 2 Ulm- 
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L' Imperatore Leopoldo ricerca iftantemente 
il Duca Ranuccio 11. a Avvenire le fie mi - 
li%ie, proteftando di non incomodarlo per 
altro , che per eftrema neceffttà , e di vo- 
lerlo fiambtevolmente ricompenfire a fio 
tempo . 

Sereniamo Raynutio Farnefio Duci Parma: 

& Piacenti* Principi noftro cariilimo . 

LEOPOLDUS 

Divina favente clementia ele&us Romano- 
rum Imperator femper Auguftus . 

Serenijfime Princeps car'tjfime . 

I Ngruente rurfus hyeme , nec remittente necessi- 
tate , copiis noftris porro in Italia hybernandum 
elt, quibus dum ob ingentia locorum intervalla & im- 
mensos multiplicium bellorum sumptus holpitia & 
alimenta ex hilce partibus fuppeditare non possumus « 
Dile&ionem veftram iterum in communionem onerum 
vocare , contra vota nostra cogimur, concisi , 
communi bono non defuturam prò viribus ejufdem vo- 
Juntatem . De hoc igitur negotio cura illuftris & gene- 
rofus nofter Camerarius , generalis excubiarum Pracfe- 
ftusj fupremus belli Commiflarius, làcrique Imperii 
fidelis dileftus Maximilianus Comes Breuner, nobilis 

Do- 
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Dorainus in Stat cum Dilezione veftra noftro nomine 
agere & tramare juflus fit , eandem benevole requiri- 
mus, ut expeftationi noftrae & public® necessitati de- 
claracio accora modata refpondeat, reciprocis benevo- 
lenti-® & grati® nostr® testimoniis, dura tempus 
feret , compensanda : cujus interea propenfiorem af- 
fe&um Dilezioni veftrae prolixe confirmamus . 

Datum inCivitate noftra Vienna: die xxn. menfis 
O&obris Anno mdcxciv. Regnormn noftrorum , Ro- 
mani xxxvii. Hungarici xl. Bohemici vero xxxyiii. 

• LEOPOLDUS. 

V. Amadeus Comes de Windifchgratz . 

Ad mandatumSacfxCeefareaeMajeftatis proprium 


tulio Polbcrg mani* proprie . 


Somm. 
num. 18. 
Ex^rcb. 
Vatic. 
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II Duca Trance fio Farnejè avendo fpedito a 
Vienna il Conte Filippo Maria Scotti per 
ottenere il promejfo rifinimento delle con - 
tribuzjoni fimminifir ate alle truppe Impe- 
riali in Italia fenz>a obbligo alcuno , rico- 
nofcendo egli ifioi Stati dalla Sant a Sedei 
e non dall’ Imperio , ne riceve il fèguente 
Cefareo Decreto , in cui I lmperador e Leo- 
poldo protejla di non avere incomodati i 
dorninj del medefimo per altro , che per pub- 
blica necejfita , e di non afcrivere a debito 
■ di Jèmpltce vajfallaggio i fijfidj pr e fiati da 
ejjo Duca , fapendo , che et riconofie fol po- 
chi feudi dall' Imperio ; ma dice di confide- 
rare ejft fiffid j , come generofità fua , di cui 
Jerbera perpetua memoria , non lafiiando 
alcuna occafione di moftrargliene gratitu- 
dine: e dichiara di avergli ciò efprejfo in 
altri Decreti. 

Sacne Csefarea: Majeftatis Domini noflri 
clementifTimi nomine 

Sercnijjìmi Parma , io Piacenti a Ducìs Ablegato D. Pbi - 
lìppo Maria de Vigoleno intimandum . 

S Acra CafàreaMajeftas , Dominus nofter clementif- 
fimus , benigne intellexit quid Sereniflìmi Par- 
ma, 
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mx , & Placentix Ducis Ablcgatus Dominus Philippus 
Maria Scotti de Vigoleno de compensando contribu- 
tionibus, à di£lo Sereniamo Duce copiìs Cxfàreis in 
Italia subministratis , cum in diverso scripturis, 
rum vivo etiam sermone propofuit, eidemque reP- 
ponderi juftìt, non latere Sereniflìmum Duccm, qua- 
liter Sacra Cxfarea Majeftas , poftquam Gallix Rex Ita- 
lia fines hoftilitcr invaio , armaque fua in eandem ulte- 
rius proferre conatusfuit, nullius lucri fpe, sed solo 
Italia; l t bertatem vindicandi , imminentemque tunc 
tempoiis lervitutem ab ea avertendi ftudio , copiasfuas 
Cxfareas illue miferic. Et cum Sacra Cxfarea Majeftas 
ca in re prxftiterit , quod non folum Imperiale munus 
fuum , feci etiam totius Italix , & cujufcumque in ea exi- 
ftentis Status, aut Principis securitas & depensio exi- 
gebat ; neque tamen ob ea , qux alibi locorum fibi prò 
Jàlure Chriftianitatisgerendafunt bella, id fola efficere y 
fuifjue fumptibus integram belli molemfuftinere poftet 
aut deberct , Sereniflìmum Parmx Ducem prò fua pru- 
denza haud ^egre judicaturum cenfet , repetenda 
aut compensanda non clFe, qux Sacra Cxfarea Majeftas 
tara ex belli & public/e necessitato, quàm defensio- 
nis naturalis ratione &ex clientela vinculo, ab Ita- 
lix Statibus pofeere coa&afuit. Interea tamen SercniP- 
fimusDux prò certo tenere poterit, quod Sacra Cx- 
farea Majeftas , ficuti ejufdera promptitudinem occalìo- 
ne diftì belli, rcpetitis vicibus magna fua laude exhibi- 

tam , UltERALEQUE fubiìdium NON EX MERO VASSALLA- 

gii debito ; nam pauca tantum Sereniflìmus Dux à 
Sacra Cxfarea Majeftate & Sacro Romano Imperio feu- 
da recognoscit ; fèd pro spectato suo erga Sacram 
Cxlàream Majeftatem osservanti* studio collatum, 

PERPETUA CONSERVABÌT MEMORIA; itaNULLAM OCCASIO- 

nem prxtermittet , qua sincerum fuum erga SercniP* 

. ' . finmm 
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fimura Ducem affectum & propensam volontà tem, 
juxta diversa sua decreta Ca:larea , & quidem diei 
xi. Novembris anni 1691. v. Februarii anni 1692. & 
xxx. Maji anni 1694. qua: hic loci in omnibus & per 

OMNIA REPETANTUR, & DENUO PRO INSERTIS HABEAN- 

tur , re ipfit porro testari queat , omnino confisa , 
eundem nunc quoque in pendendis iis , qua: copiis Ca> 
làreis ob dilceffum ex Italia , hybernorum loca alligna- 
ta fune } haud difficilem porro futurum ; quin potius 
residuam portionem suam brevi numeraturum effe . 
Nihil enim gravius aut ingratius effet Sacne Caclàrea: 
Majeftati, quàm fi ob tarditatem lòlutionis, eorum in- 
terventionem adhibere neceffe foret , qui di£b armiftitii 
executionem in fé fulceperunt . De quo ut di&us Domi- 
nus Ablegatus ad Sereniflimum Ducem decenter re- 
ferat , idque negotii sua etiam ex parte promoveat , 
Sacra Cafarea Majeftas benigne' cupit , eundemque de 
gratia fua Cxfarea lècurum reddit . 

Vienna: fub figlilo Sacra: Czfarez Majeftatis lecreto 
die xxvii. Julii, anno mdcxcvii. 

SigìUum in cera rubra imprefum . 

Sebaftianus Winibaldus Comes à Zeyler . 

Lutto Dolberg manu propria . 


L'im - 
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L’imperadore Ferdinando li. e il Re Cattoli- 
co Filippo IV. avendo fatte gravi iftanlU 
al Pontefice Urbano Vili . perchè impedire 
Odoardo Farnefi Duca di Parma e Pia- 
cenza , come v off allo della Santa Sede , 
dal far guerra allo Stato di Milano , cjfo 
Pontefice dopo avergli fpediti più mejfi , e 
in particolare due Prelati della Chiefa Ro- 
mana , di nuovo gli fpedifie il Vice legato 
di Bologna per di fi or lo da quella imprefk 
ad effetto y che gli Stati Pontifici di Parma 
e Piacenza non ne patifcano . 

Dileéto fitto nobili viro Odoardo Farnefio 
Parma: & Piacenti^ Duci . 

URBANUS PAPA Vili. 

Dilette fili nobili s vir Salute m & Apofiolicam 
benedìttionem . 

C Alamitofà temporum conditio cum diu variis detri- Somm. 

mentis &periculofis vicibus vexaffet Italia tran-^“™^* 
quillitatem , dum tamen , recedentibus ex ea armorum y atth 
incurfionibus , faltem in hac provincia frui pacis optato 
bono (perabamus 5 formi dolofiores repente belli motus 
impendere cccperunt , inter quos ferebatur , a te copias 

Y in- 
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infimi militares, exquarum apparatu contenni a is alio- 
rumPrincipum ditionibus materia dari potuilTet ambi- 
gendi, quo tui tenderent conatus , &inde oriretur fu- 
Ipicio , ne pradiorum turbines excitandi fumeretur occa- 
iìo. Quamobrem nos, quipronoftrimuncris peculiari 
lollicitudine fàtagimus, ut univerfusorbis Chriftianus , 
' & pradertim Italia , pace perfruatur , ad tealiquos viros 
probos, & pra:lèrtim dile&um filium magiftrum Julium 
Mazarinum in utraque Signatura noftra Referendarium , 
& deinde Venerabilem Fratrem Ladium Archiepilcopum 
Thebanum mifimus , qui cura tua nobilitate differentes , 
paternam tibi noftram declararent benevolentiara , con- 
fèntancaquc publicae quieti , &quae è re tua funt, tibi 
proponentes , & quod imminere videbatur ex hac novi- 
tate dilcrimen , infinuarent, petentes, ut tuum nobis 
aperires confilium. Multa praifati nobis retulerunt, a 
te effe dedufta , quibus nitebarisfuadere , te neceffitatc 
compulfum ad cogenda arma prò tua dumtaxat & tuo- 
rum Statuum defenfionc , in eaque oportere , ut infiftas 
& afiìduc perfèveres. Cum verò nuper nobis relatum 
fit , a te bellicos apparatus augeri , & hinc poffe talem 
contìari motum , quivires & incrementura fumens, re- 
fultct in non modicum prayudicium Sedis Apoitolica:, 
à qua Parm/e, & Placenta Ducatus, & illi Anne- 
xa , aliafque Civitates , oppida , caftra & loca cum fuis 
pertinentiis obtines in Feudum & rccognofcis, cogi- 
mur credito nobis ex divini placiti providentia Sedis 
Apoftolicas regimini fatisfacere . Mittimus igitur dile- 
ftum filium Civitatis noftra: Bononienfis Vicclegatura, 
qui cum nobilitate tua de pra?diftis agat, & hafce tibi 
noftras literas exhibeat , quibus Sedis Apoftolica: juri- 
bus prolpicere & prxcaverc volumus , infmuantes tibi, 
ut accuratè perpendas , qua: tua fitobligatio, & quanta 
vis juramenti fidelitatis, quibus obllriugeris nobis , & 

huic 
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huic San&e Sedi Apoftolice , ettam juxta tenofem Inve- 
stiture & Inveftiturarum predi&orum feudorum, qu» 
ab eadem Sanéta Sede Apostolica habes . Nos enim , qui 
omnibus & fingulis damnis & prejudiciis , que quomo- 
dolibetpoffentoccafione premifforum diftis feudis in- 
ferri , intendimus precavere & indemnitati eorumdera 
confulere, de noftra te certiorem voluntate reddimus, 
fignificantes tibi , tuas efle partes ita te gerere , ut jura 
Sedis Apoftolice in prediftis feudis tcfta fàrtaque Stil- 
lerà in omnibus & per omnia juxta obligationem , qua 
^ de j ure teneris , permaneant & conferventur , ac etiam 
reparentur & refarciantur . Et hac utunur tecum figni- 
ficatione prò quacumque legitime requifita junum Se- 
dis Apoftolice in di&is feudis prefèrvatione , cautione, 
& inderanitate , ac ut illibatam & integram retineas per- 
fine tue debitam fidelitatem . Quod in Domino fpera- 
mus , & de tuis a&ionibus nobis pollicemur : noftramque 
tibi benediftionem iterum impertimur . 

Datum Rome apud Sanftam Mariam Majorem fub 
annulo Pifcatoris die xxv.Augufti mdcxxxv. Pontifìca- 
tus noftri Anno tertiodecimo . 


M. A. Maraldus . 


Y 2 11 
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II Pontefice Urbano Vili, fife dì fi e di nuovo 
il Vicelegato di Bologna al Duca Odo ar- 
do -per efortarlo a defifiere dal far guerra 
al Ducato di Milano ad effetto di non 
efporre alle oftili invafioni gli Stati Pon- 
tifici di Parma e Piacenza. 

Diletto fitto nobili viro Odoardo Farnefio 
Parmx , & Piacenti^ Duci . 

URBANUS PAPA Vili. 

1 

PilcBe fili ncbilìs virSalutem $ Apoflolìcam 
bcnediBioncm . 

Sorom. A"^Ura noftras literas ad nobilitata» tuam die xxv. 
nnm. 20. \ _ 4 Augufti exaratas dedimus , ad nos tantum allatum 
Ex^ircb. f U erat , milites prò tua tuorumque Statuum defenfìone 
aUc ' confcribi, &imminentis belli fufpiciones fumere incrc- 
mentum. Ideo prò Pallorali noftra follicitudine Italia: 
incolumitati omnem operam navantes , tibi fignificavi- 
mus, publicam tranquillitatem nobis fummopere cura: 
effe , & nos prarcipuo ftudio intendere , ut Sancta: Sedis 
Apoftolica:jura(àrta & tccta ferventur , &àquibufcum- 
que damnis immunia & illibata cuflodiantur , qua: ex hu- 
jufmodi tuis armorum motibus quomodolibet excitatis 
oriri poflent in Ducatu Parm.*, & Placenta, aliif- 
que locis, terris & caftris, qua: a Sede Apoftolica in 
feudum obtines . Nuncverò nobis refertur, tuasmili- 
tares copias extra tuam ditionem fuifle deduttas , vel (al- 
tera 
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tem in procinclu effe , ut deducantur , & fc aliò hoftiliter 
transferant non fine gravi animi noflri fènfu. Quam- 
obrem intelligimus , noftra pacis ffudia tot curis & vigi- 
li is promota perturbari : ideoque iterato per noftras in 
forma Brevis lireras monere te cogimur, ut memor 
obfèquii & fidelitatis, qua Sedi Apoftolica: & nobis 
obftringeris, noftram fequaris voluntatem : quod effe- 
ceris prudenter & opportune , fi milites eò redegeris & 
ita continueris , ut ex eorum hoftili motu direte vel in- 
dirette praedi&is civitatibus Parm/b , & Placenta , aliif- 
que terris , caftris & locis prtejudicium quomodolibec 
non inferatur, aut ratione qualibet eadem San&a Sedes 
ad expenfàs , aliaque gravamina fubeunda non compel- 
latur , nec nobis fit neceffe ad ea progredì, per quae Sedis 
Apoftolica: indemnitati confulatur . Fufius de his noftro 
nomine tecum differet dileftus filius Civitatis noftra 
Bononienfis Vicelegatus , cui fidem habebis . Et Apo- 
ftolicam benediflionem libi iterum peramanter imper- 
tiraur. 

Datum Roma apud Sanflam Mariam Majorem fub 
annulo Pìfcatoris die vi. Septembris 1635. Pontificatus 
noftri anno tertiodecimo , 

M. A. Maraìdus . 

Atto autentico Jopra la giuridica pre/enta- 
/forte fatta de fuddctti due Brevi al 
Duca Odoardo nello Stato 
di Milano. 

D ie 24,Septembris 1635.n1 loco propè& extra oppi- 
dum Valentia Status Mediolani , ubi Sereniflìmus 
Dominus Odoardus Farnefius DuxParmse, &Placentia: 

niili- 
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jnilitares copiashabebac j Uluftriflimus & Reverendiflì- 
mus Dominus Joannes Baptifta Gouus Pannelinus utri- 
ulque Signatura: Referendarius & Bononiae Vicelegatus , 
& ego Protonocarius Apoftolicus infrafcriptus miìmul 
cumeo prasfèntavimus duo Brevia originalia, quorum 
prarfèns copia per me extraòla & de verbo ad verbum au- 
fculcata & collationata , eft prsinférta : qua: Brevia ori- 
ginalia idem Sereniffimus Dominus Dux reverentcr ac- 
cepit, & penes fè retinuit , pra:fentibus Illuftribus Domi- 
nis Francifco Maria Sinibaldo de Forofèmpronii Vicario 
generali Parma: , & Joanne Baptifta Nato de Eugubio , 
ejufdein Illuftriflìmi Domini Vicelegati Auditore. Et 
deinde paulo poli pradcntationera prardiclorum Bre- 
vium, ut fupra, faftam coram fupradiclo Illuftrifiìmo 
Domino Vicelegato, ac in pradèntia mei Protonotarii 
Apoftolici infralcripti, comparuit Uluftriflimus Dominus 
Comes Scottus major Prxfe&us domus ejufdem Serenif- 
lìmi Domini Ducis , pra: manibus habens fupraditta duo 
Brevia aperta, & dixit , quod prardiftus Serenifllmus Do- 
minus Dux illa aperucrat & perlegerat , quodque potius 
monitoria, quàm Brevia Celfitudini fuse dia vidcban- 
tur, tum quia non erant fublcripta à Polito Secretano 
Brevium Principum , tumetiam quiaeidem videbantur 
continere verba rigorola . Et ex tunc & in continenti tam 
dicìus Uluftriflimus Dominus Vicelegatus, quàm ego 
Protonotarius ditto Domino Corniti refpondimus , San- 
ttiflimum Dominum noftrum duos habere Secretarios 
Brevium , & utrumque feri bere Brevia Principibus ad 
libitum Sua: Santtitatis. Sequenti autem die, qua: fuic 
25. ejufiiem menfìs Septembris praedittus Illurtriflìmus 
Dominus Vicelegatus , & ego acceflimus ad dittum Sere- 
ninimum Dominum Ducem , qui eadem verba , nobis 
jam ditta à ditto Illuftriflìmo Domino Comite fuper prae- 
dittis Brevibus repetiit , & illi nos dedimus relponfio- 

nem. 
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nem , prarditto Domino Corniti datam . 

Et ego Joannes Antonius Maffanus Protonotarius- 
Apoftolicus habens facultatem magiftti Curforum San- 
éliffimi Domini Noftri Papa: tenorisfequentis, hujufino- 
di relationem prcedi&ac prtefentationis in fupradicta co- 
pia pra-dictorum Brevium per me extra&a feci Roma: ho- 
diev. Novembris 1635. 

Tenor verò pradi&ae facultatis mea: eli infraicri- 
ptus , videlicet : 


'Diletto fitto 'fio anni Antonio M affano 
Nqfiro & A^o flotte a Sedts 
Notano . 

URBANUS PAPA Vili. 

Dilette filìSalutem 13 slpoftolicam benedittionem . 

C Um nuper duo Brevia per nos fub annulo Pilcatoris 
expedita, dileftoque filio nobili viro Odoardo 
Partine , & Placentiac Duci diretta tibi tradi fecerimus , 
adefieftum, ut dileftus lìlius magifter Joannes Baptifta 
Gorius Pannelinus utriufque Signatura: noftra: Refèren- 
darius , ac Civitatis noflrae Bononienfis Vicelegatus , & 
tu cum eo , vel iplc Joannes Baptifta Vicelegatus folus, 
five tu folus ipfamet Brevia noltro &Apoftolicac Sedis 
nomine eidem Odoardo Duci prarfèntetis , five alter ve- 
ftrum prafentet : qua: Brevia funt tenoris fequentis , vi- 
delicet : 


Dì- 
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"Diletto filiale. URBANUS &c. ut fùfra 

■pag. 1 69- (f 172. 

I Dcirco prò faciliori eorumdein Brevium prxfèntatio- 
ne facienda , raotu proprio , certaque (cientia ac ma- 
tura deliberatione noftris , deque Apoftolicx poteftatis 
plenitudine eidem Joanni Baptifta: Vicelegato, & tibà 
conjuncìim veldivifim adperagendum &exequendum 
omnia & Gngula prxmifla, acquxcumque alia deluper 
neceflaria & quomodolibet opportuna , facultatem ple- 
nam & amplam , atque tibi etiam camdem , qua: magiftro 
Curlòrum noftrorum in Romana Curia competit , quod- 
que prxdiftus Joannes Baptifta Vicelegatus, ac tu , etiam 
non exhibitis nec oftenfis praefèntibus noftris literis , 
poftitis , &quilibet veftrum poftìt eadem Brevia claufà 
aperire & perlegere , teftibufque adhibendisoftendere, 
copiamque actranfumptum illorum fumere,acillacum 
teftibus vel abfque teftibus aufeukare &conferre, ipfà- 
que Brevia claudere & cuftodire , leu alteri eidem Joauni 
Baptifta: Vicclegato , vel tibi fido, & bene vifo cuftodien- 
da confignare , vel confignari Tacere , & una cum eodem 
Jo: Baptifta Vicelegato, & teftibus adhibendis, vel etiam, 
fi opus fuerit, abfque teftibus, leu folus ipfe Joannes 
Baptifta Vicelegatus , fìve etiam tu (olus fimiliter ablque 
teftibus, leu prout occafio temporis &loci diflaverir, 
vel aliàs quomodolibet tibi videbitur , eadem Brevia 
ipfi Odoardo Duci prarfèntare , & de prxfentatione prx- 
di&a five per dt&um Joannem Baptiftam Vicelegatum , 
& te Notarium Apoftolicum conjunfrim , vel alterum 
veftrum divifim facienda, &dealiis prxmiffis omnibus 
& fingulis ceterifque neceflariis & opportuni , tu inftru- 
mentum &inftrumenta publicaunum vel plura confice- 
le , ac tu , tanquam habens facultatem prxdi&am magi- 
ftri Curforum noftrorum , relationem unam , vel plures 

etiam 
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etiam in copiis praedi&orum Brevium per te extrahendis,' 
facere etiam poflìs & valeas , concedimus & impertimur . 

Nos enim omnia & fingula , qua: vigore & aliàs prò 
executione prxfèntium noftrarum litcrarum feceritis, 
leu quilibet veftrum fecerit , motu , Icientia & poteftatis 
plenitudine fimilibus exnuncapprobamus &confirma- 
mus , omnefque & fìngulos , tam juris, quàm facti & qua- 
rumcumque Iblemnitatum } necnon quofvis alios , etiam 
quantumvis fubltantiales defe&us , fi qui defuper quo- 
modolibet intervenerint , fupplcmus; non obftantibus 
conftitutionibus & ordinationibus Apoltolicis , ac Can- 
cellarixApoftolicxreguIis, etiam lpecialem derogatio- 
nem ac mentionem requirentibus , legibulque ac làn- 
ftionibus etiam Imperialibus , &ftatucis etiam juratis , 
etiam Apoftolica au&oritate confirmatis & fiepius appro- 
batis , tam Urbis , quàm quorumcumque aliorum loco- 
rum , ac ufibus & ftylo Romana: Curix , ac quoruracum- 
quelocorum&quarumcumquecuriarum, necnon con- 
luetudinibus etiam longxvis & immemorabilibus , inve- 
flituris quoque ac privilegiis &indultis etiam Apoftoli- 
cis , tam eidem Odoardo, & fuis in prxditto Ducatu ante- 
cefloribus & Duci prò tempore exiftcnii , quàm collegio 
Curforum, ac magiflro illorum prxditto, &quibulvis 
aliis quomodolibet relpeftive conceffis ac aliàs compe- 
tentibus, ceterilquecontrariis quibufcumque, etiam ha- 
bentibus decreta inlolita & claululas; etiam derogatoria- 
rum derogatorias , ac alias quomodolibet prxlèntibus 
prxjudiciales&contrarias, ac prxjudicialia & contraria , 
quorum omnium &fingulorum tenores hfc prò exprefi- 
fis , ac de verbo ad verbum inlèrtis habentes } illis ad ef- 
fcftum prxmiflbrum , exprelsè derogamus . 

Datum Romx apud S. Mariam Majorem fub annulo 
Pilcatoris die vii. Septembris mdcxxxv. Pontif. noftri 
Anno xui. 

Z Mo- 
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Monitorio , 0 -precetto di Monfignor Marc- 
antonio Franciotti Auditor generale della 
Camera Apofiolica , pubblicato d’ordine 
del Pontefice Urbano Vili, ad eccitamen- 
to degl’ Imperiali , e Spagnuoli , contra il 
, Duca Odoardo Farne fi > perche fitto pena 
dii lefàMaefiày e di privazione del Feudo 
Pontificio di Parma e Piacenza , egli ri- 
tiri le fie truppe dallo Stato di Milano. 

MARCUS ANTONIUS FRANCIOTTUS . 

Prothonotarius Apoftolicus , Utriufque Signa- 
tura Sandtiffimi Domini Noftri Papa* Re- 
ferendari us, necnon Curia: caufarum Ca- 
mera: Apofiolica: generalis Auditor, Ro- 
mameque Curia: Judex ordinarius, fenten- 
tiarum quoque & cenfurarum , tam in Ro- 
mana Curia, quàm extra eam Iatarum,ac 
literarum Apoftolicarum quarumcumque 
univerfalis & merus executor , ab eodem 
Sanétiffimo Domina noflro Papa fpeciali- 
somm. ter deputatus * 

num, 1 1. 

%firck. 1. T T Nìverfis (ìngulis &c. 
a,K ' 2 * Noveritis , qualiter iufrafcripta die comparine 

coram 
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coram nobisR. P. D. Joannes GhinusSandiffimi Domi- • 
ni noftri Papa, &ejus Reverenda Camera Apoftolica 
generalis Commiflarius , & cxpofuit , quod Jicet Serenili 
ftmus Dominus Odoardus Farneftus Dux Parmje, & 
Placenti^e,S. R. E. Confalonerius &feudatarius fci- 
ret vel (ciré deberet , quod iplè tenetur, & obligatus exi- 
ftit didas Parm^, & Placenti;e, aliafque Civitates, 
caftra & loca, quas &qua à Sede Apoftolica tener in 
feudum & recognoscit, meliorare potius, quàm de- 
teriora reddere , &illafà acimmunia ab omnibus peri- 
culis & damnis confervare , &abillis le abiti nere , qua 
in iplàrum Civitatum , Terrarum & Caftrorum , necnon 
diredi &fupremi dominii prajudicium redundare poP- 
funt,&pralèrtim àmotibus belli , maximè veròcontra 
finitimos : ex quo etiam propria Civitates , Terra & Ca- 
ftra invaduntur, occupantur & diruuntur , civium & 
incolarum facultates diripiuntur , territori! etiam deva- 
ftantur , ot alia etiam graviflima damna inferuntur ; nihi- 
lominus idem Sereniftimus Dux menfibus prateritis , 
prout cft publicum & notorium , copias militares in- 
ftruxit . 

3. Quapropter Sandiftìmus Dominus nofler ex de- 
bito paftoralis officii, & paterno dudus amore , ut pradi- 
ftis Civiratibus,Terris, Caftris, eorumque incolis & 
habitatoribus , ipfius Sereniflìmi Domini Ducis rebus & 
Sedi s Apoftolica indonnitati confuleret, nonnullis di- 
verfis temporibus probos viros & Pralatos , & inter alios 
R. P. D.Julium Mazarinum utriulque Signatura Refe- 
xendarium , & Reverendiffimum Dominum Lalium Fal- 
conerium ArchicpifcopumThebanum adeundem Sere- 
niflimum Dominum Ducem tranfmifit , qui illi dilcri- 
men , quod ex hujufmodi novitate libi & Sedis Apofto- 
lica rebus &Feudis imminebat , lignificare™ , prout fi- 
gnificarunt . Et fucceflive cum copias pradidas augeri 

Z 2 rela- 
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relatum effct, fub die 25. menfis Augufti 1655. literas 
in forma Brevis fub annulo Pilcatoris decrevit: cumque 
percrebuiffetfama, ealclem copias fuiffe deduttas vel in 
procinftu effe , ut aliò hoftiliter transferrentur, alias con- 
ìimiles fub die 7. menfis Septembris ejuftlem anni literas 
expediri fecit, quas R. P. D. Johannes Baptifta Gorius 
Pannellinus utriulque Signatura Referendarius & Vice- 
legatus Bononia, ac Reverendus Dominus Johannes 
Antonius Maffanus Protonotarius Apoftolicus, ad id 
Ipecialem facultatem & mandatum à Sanftiflìmo Domino 
noftro habentes die 1 9. difti menfis Septembris pradicto 
Sereniflìmo Domino Duci Odoardo , reperto in obfidio- 
ne oppidi Valentia Status Mediolani , prafentarunt , te- 
noris, ut infra, exhibendi, literis Apoftolicis regiftraridas. 

4. Pradiclus aùtem Sereniffimus Dominus Dux O- 
doardus , pramiflìs non attentis , non lòlùm copias raili- 
tares non continuit intra fui Status fines, feu illas non 
xedegit & non revocavi! , quinimo in oblìdione ditti 
caftri Valentia perftitit & perlèveravit , ac deinde ad 
alios hoftiles actus proceflit & procedit . Idcirco pradi- 
ttus R. P. D. Commiffarius, exhibitis & pralcntatis prius 
nobis literis Apoftolicis Santtiffimi Domini noftri Papa 
fub annulo Pilcatoris in forma Brevis , & datum Roma 
apud Santtam Mariam Majorem die xi. currentis menfis, 
utmoriseft, expeditis de & fuper facultate nobis con- 
ceda pradittum Sereniflimum Odoardum Ducem , om- 
nelque alios , quos opus fuerit , monendi , citandi , & 
inhibendi , & in eventum illarum & infrafcriptarum no- 
ftrarum monitorialium non paritionis , ad omnium & 
fingularum pcenarum & cenfurarum in dittis literis con- 
tentarum , & per nos innoftris apponendarum incurlus 
declarationem procedendi , & alias , prout in eifdern 
literis Apoftolicis hujufhaodi fub tenore, videlicet: 

URBA- 
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URBANUS PAPA Vili. 

Ad fu turar» rei memoriam . 

5. A Liàs à nobis emanarunt Uteri in forma Brevis, 
il . fub annulo Pifcatoris expediti , & diletto filio 
nobili viro Odoardo Farnefio Panni , & Piacendo Duci 
diretti , quarum cenor talis elt : 


Diletto filio &c. URBANUS ut fipra 
pag. 169. 172. 

6 . ✓'"X Ui Brevia juxta ordinem noltrum & fàcultatem 
per nos dilettis filiis Vicelegato Bononii, & 
^^-Johanni Antonio Maflano Protonotario Apo- 
ftolico conceflam , prifentata fuerunt eidem Odoardo 
Duci , tunc prope Valcntiam , in ejus obfidione cum fiiis 
militaribus copiis exiltenti : cumque propterea nos prò 
indemnitate Santti Romani Ecclefii Sedilque Apofto- 
lici, earumque jurium &actionum quarumcumque & 
quomodocumque competentium & competiturarum 
eumdem Odoardum Ducem monere intendamus, ut 
copias fuas militares intra fui Status fines reducat, & 
alia , ad qui tenetur , adimpleat , fine tamen prijudicio 
cujufcumque hattenus incuria: caducitatis & devolutio- 
nis Civitatum, Caftrorum,Terrarum s Oppidorum ac lo- 
corum,& privationis quarumcumque dignitatum ,gra- 
duum , privilegiorum , & indultorum , jurium & bono- 
rum , necnon reftaurationis & reparationis quorumcum- 
que damnorum, eidem Sedi & ditlis Civitatibus, Terris, 
& Oppidis , Caltris & locis quomodolibet fattoruro , & 
illatorum , & faciendorum & inferendorum : circa qui 

nobis 
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nobis &Scdi Apoftolica: omnia &. fingala jura intacca & 
illaslà refervamus ; idei reo investiturarum , conceflìo- 
num , privilegiorum, & indultorum quorumeumque ei- 
dem Odoardo Duci , ejufque antecefloribus & fucccflb- 
xibus quomodocumque, & per quolcumque , etiam Ro- 
manos Pontifices praedeceflores noftros, ac etiam per 
nos quomodolibet & confiftorialitcr conccftòrum , ac 
aliàs competentium , omniumque aliorum contrariorum 
hìc exprimendorum tenores prò plenè expreflìs, &de 
verbo ad verbum infertis habeiues , motu proprio , cer- 
taque feientia ac matura deliberatone noftris , deque 
Sedis Apoftolica? poteftatis plenitudine , committimus 
& mandamus Auditori Camera: , nunc & prò tempore 
exiftenti , ut ad inftantiam Commiffarii Camera nunc & 
prò tempore exiftentis , eumdem Odoardum Ducem fub 
incurfìi rebeleionis , criminis l/es/e majestatis , con- 
nscATJONisQUE omnium & fingulorum bonorum , ac 
jurium fuorum , necnon caducitatis , & devolutionis 
tam earumdcm Civitatum Parma , & Placentia , quàm 
quarumeumque aliarura Civitatum, Terrarum, Oppido- 
rum , Caftrorum & locorum , qua? à Sede Apoftolica in 
Feudum tenet & rccognolcit , amiffionis , & privationis 
dignitatis Confaloneratus ejufdem Sancìa: Romana: Ec- 
clefise, aliarumque dignitatum & titulorum quorum- 
cumque , necnon privilegiorum , indultorum cujulcum- 
que qualitatis & tenoris , etiam pluries & iterato conce£* 
forum ac approbatorum , ac fub aliis poenis libi bene vi- 
fis , & in juris fabfidium , excommunicationis , aliaru m- 
que cenfurarum , moneat, monerique faciat, ut fuas 
copias militares intra lui Status Parma:, &Placentia 
fines reducat, & ab aftibus hoftilitatis le abftineat , fuof- 
que abftineri faciat , aliaque omnia & fingula , ad qua: de 
jure & forma investitura & inveftiturarum ac jura- 
Imenti &juramentorum fidelitatis, ac aliàs quomodo- 
libet 
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libet nobis & Sedi Apoftolica: tenetur, faciat & adira- 
pleat, pradèntibulque noftris literis, ac ejufdcm Auditori 
Camcras raonitorialibus pareat & obediat, ac de pari- 
none, obedientia & adimplemento infra tempus fibi 
prarfixum doceat ; alias in eventum non paritionis idem 
Auditor Camera: ad omnium & fingularum perfonarum » 
cujuslibet earum incurfus declarationem & pronuncia- 
tionera procedat, procedique mandet & faciat , caufàm- 
que & caufàs , quam & quas idem Camera: Commiffarius 
habet &movet, habereque & movere intendit, contra 
pra:diftum Odoardum Ducem , omnelque alios cujuf- 
cumque qualitatis , ftatus , gradus , conditionis & digni- 
tatis , etiam Ecclefiaftioe , &fpeciali nota &exprelfione 
dignas, quicumque &quotcumque fint &fuerint, co- 
gnofeat, & prout juris fuerit , decidat & determinet, 
aliaque omnia & fingulaquomodolibet neceflaria & op- 
portuna faciat, gerat &exequatur cum facultate , eum- 
dem Odoardum Ducem , omnefque alios pradiftos mo- 
nendi , ut prafertur , ac citandi, illique ac quibus & quo- 
ties opus fuerit , inhibendi in Curia & extra , etiam per 
ediftum publicum , condito fummarie & extrajudiciali- 
ter, &quantum fufficienter libi videbitur, denontuto 
acceffu . 

7. Volumus autem, quod idem Auditor Camera:, 
intimato saltem semel ejus Monitorio in perfonam 
dile&i filii Alphonfi Carandini , qui ejuldem Odoardi 
Ducis apud nos Refidentem le gerir , ut pradiclo Odo- 
ardoDuci, omnibulque aliis pra:di&is peraffixionem in 
valvisEcclefiarum Bononienfis & Ferrarienfis , ac etiam 
in valvis Bafilicx San&iPetri, ac Acie Campi Florx de 
Urbe , deinde contra ipfum Odoardu ra Ducem , oranef* 
que alios przdiclos non comparcntes procedat, pro- 
cedique mandet & faciat , perinde ac fi efient in quo- 
libet aftu perfbnaliter moniti , intimati & citati . f Nos 

enim 
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enim eidem Auditori Camera: omnera facultatem , ple- 
nam & amplam , necefforiam , & quomodolibec oppor- 
tunam defuper concedimus & impertimur , & ex nunc 
omnia & fingula ,qute prxfentium vigore fafta fuerint, 
valere , plenamque roboris firmitatem obtinere decer- 
nimus &declaramus, iliaque approbamus & confirma- 
mus,fiipplentesomnes &fingulos defe&us quamtumli- 
bet fubftantiales , fi qui forfora defuper intervenirent , 
non obltantibus &c. 

Datum Roma: apud SanctamMariam Majorcm fub 
annulo Pifcatoris die xi. Augufti 1636. Pontiticatus no- 
ftri anno decimo quarto . 

M. A . Maraldus . 

9. Ac finepra:judiciocaducitatis, devolutionis,pri- 
vationis ha&enus incurfsc , &cumexprefla refèrvatione 
jurium prodamnis quibufcumque , prxmiflòrum occa- 
fione , eidem Sedi Apoftolica: & diftis Civitatibus , Ter- 
ris, Oppidis & locis quomodolibet fattis & illatis, fèu 
faciendis& inferendis , &illis ac quibufcumque aliis ju- 
ribus , libi &Sedi Apoftolica: quomodolibet competen- 
tibus , fbmper folvis & non aliàs : de quo expreflfe prote- 
ftatusfuit ac protetta tur &petiit, & fummacum inftan- 
cia poftulavit , quatenus libi literas Monitoriales ad par- 
tcsperedidum publicum in locis, in praeinfertis literis 
Apoftolicisdefignatis, exequcndas & publicandas , prò 
illis exequendis & publicandis , cum in civitatem Par- 
Mit, & Placenta, & illarum Statum , ubi di&us Odo- 
ardus moram trahit, &morari folet, tutus non pateat 
accelTus , in forma Polita decernere & concedere : & aliaf- 
met fuper prtemiffis omnibus & fiugulis tam conjunétim , 
quàmdivilìm & alias omni meliori modo, via & forma 
jus &juftitiam minittrare dignaremur . 

IO- Nos igitur Marcus Antonius Franciottus Judex 
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& Auditor prsdiftus confiderantes, petitionem huju£ 
modi fore juftam & rationi confònam , quodque jufta pe- 
tenti non efl denegandus afTenfus , inhxrentefque prac- 
infèrtis literis Apoftolicis , nobis, utprxfertur, prsefèn- 
tatis,acfacuItate.iniHis nobis conceffautentes, confti- 
toque nobis per teflcs fide dignos noftro de mandato 
examinatos, ad dictas Civitatcs, & Statura Parrax, & Pla- 
centix ad prxdiftum SereniiTinnim Dominum Odoardum 
Ducem monendum , & citandum prò p niènti bus noftris 
Monitorialibus literis exequcndis & prxfèntandis , tu- 
tum non patere acceffum , literas Monitoriales pctitas 
concedendas fiore & effe duxiraus & mandamus per prx- 
fentes. Quare vobis& omnibus & lìngulis fuprafcriptis, 
ac veftrum cuilibet infolidum tenore prxfèntium com- 
mittimus, &invirtute fànftee obedientix ftriftè prxci- 
piendo mandamus , quatenus vifis eifìlem prarfientibus 
per prxfèns publicum edi&um , in Romana Curia ad 
valvas Principis Apoftolorum , & in Ade Campi Flora; 
de Urbe, necnon in perfonam fupranominati llluftrifiì- 
mi Domini Comitis Carandini refidentis , & ex Curia in 
valvis Ecclefiarum Bononienfis & Ferrarienfis , affigen- 
dum &pubhcandum ex parte noftra, imo vcrius Apo- 
ftolica au&oriratc , prardiftum SerenilTìmum Dorainum 
Odoardum Ducem ,omnefique alios & fingulos , in exe- 
cutione prxfientium nominandos&cognominandos, re- 
quiratis & moneatis, prout nos harum fèrie monemus 
& requirimus primo, fècundo, & tertio peremptorio 
termino, quatenus infra dierum xxx. fpatium abexpe- 
ditione prarfèntium , modo prxmiffo facicnda , imme- 
diatè fèquentium , quorum decem prò primo , alios de- 
cem prò fècundo , reliquos verò decem dies prò ultimo 
& peremptorio termino, ac trina monitione canonica, 
cidem Sereniamo Domino Duci Odoardo affignamus , 
&vos aflìgnetis , fiub crimine l/es/e majestatis, rebel- 
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LIONIS , AMISSIONIS, CADUCITATIS , DEVOLUTIOVIS, & 
privationis ditti Ducatus, & Civitatum ,Terrarum , 
Oppidorum , Caftrorum & locorum, jurium & pertinen- 
tiarum , qua: à Sede Apoftolica, aliifque Ecclefiafticis 
inferioribus , Monafteriis , Collegiis , & Iocis piis tener , 
xecognofcit , & quorumcumque aliorum bonoruni , ac 
amiflionis, privationis & depofitionis omnium, &fin- 
gulorum titulorum , graduum , honorum , officiorum & 
dignitatum, aliifque tara à jure, quàm abhomine, & 
iìgnanter per quofcumque Summos Pontifices contri 
Emilia perpetrantes , ac praeinfertis literis Apoftolicis 
contentis & inflittis poenis , & in juris fubfidium excom- 
municationis majoris , debeat dittas copias militares in- 
fra sui Status pines redegifle & rcvocaffe , redattas 
&revocatas continuifle, &à bello contra quolcumque 
Principes , viros & perlònas , cujufvis ftatus , ordinis , 
gradus,conditionis, & qualitatis fuerint &fint, natio- 
nes , Refpublicas , univerfitates , dignitates, Caftra, Op- 
pida,Terras, Fortalitia, alia loca quzcumque , & ab 
earumdem Civitatum , Terrarum , Caftrorum , Fortali- 
tiorum , & aliorum quorumcumque locorum obfidione , 
invafione , & aliis hoftilibus attibus ceffare , eofque & ea 
oblèflòs & obietta exemitte & liberafle , ac redigi & revo- 
cai , cellari , & eximi ac liberari feciffe ac mandaffe , pra> 
infertis literis Apoftolicis ac pra:fentibus noftris Monito- 
rialibus literis in omnibus & per omnia paruisse &obe- 
di visse, & de ejus obedientia & paritione infra terminum 
aliorum lèquentium xxx. dierum coram nobis, vel in 
attis infrafcripti Notarii legitime docuiflc , ipfi Rev. D. 
Commiflario in praemilfis deducens orane jus , omnem* 
que aftionem fibi , & ditta: Sedi Apoftolica: magis profi- 
cuum & compete ns jus & juftitiam fieri & miniftrari, 
aliolque & alia in pra:miftis & circa eaquomodolibet ne- 
ceflaria & opportuna fieri & exequi vidilfe &audiviffe. 

ii. Per 
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1 1 . Per praefèntes autem & quaecumque inde fèquen- 
da non prohibemus eidem Sereniffimo Domino Odoardo 
Duci tuitionem, defennonem, & conlèrvationem pra> 
feucis fui Status pradiftarum Civitatum Parm* , & Pla- 
centa, & recuperationem quamcuraquerefpe&ive a)ia- 
rum Civitatum , Terrarum , Oppidorum , Caftrorum fèu 
locorum , fibi à Sede Apoftolica in Feudum conceffo- 
rum, &aliàsfubinveftitura fèu inveftituris aut concefi- 
fionibus Sedis Apoftolica: fibi vel ejus antecefloribus 
quomodolibet faftis compreheniorum , dependentium- 
que membrorum &annexorum quorumeumque , quate- 
nusaliquavcl aliquod illorum , àquocumque haéfcnus 
invafum fuiflet vel irapofterum invaderetur , cercifican- 
tes eumdem Serenifiìmum Dominum Odoardum Du- 
cem , quod fi in ditto termino fibi praefixo non paruerit , 
& de parinone hujufimodilegitime non docuerit, nos ad 
dittorum omnium & fingularum cenfurarum & pccnarum 
incurfusdeclarationem , & alia opportuna juris remedia 
procedemus , juftitia mediante . 

1 2 . Volumus infuper & auttoritate noftra ordinaria, 
& infra infertis literis Apoftolicis nobis concefla decer- 
nimus, quod praefeBtes noftra lucra, modo prauniffo 
executac, in eumdem Serenilfimum Ducem Odoardum 
perinde valeant, ac fiperfonaliter fatta: &executae fo- 
rent , & quomodolibet prafentata: . In quorum fidem &c. 

Datum Roma: ex ardibus noftris anno Domini 1 636. 
Indizione iv. die verò 1 8. Augufti , Pontificatus autem 
Santtilfimi in Chrifto Patris , & Domini Noftri , Domini 
Urbani Divina Providentia Papa: Vili, anno xiv. 

Marcus Antoni us Franciottus Auditor & Judex 
Commiftarius . 

Vomìnicus Fonthla Curi a Caufarum 
Camera Apoftolica Notarius . 
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il Pontefice Urbano Vili, avverte il M ar- 
chefi di Leganes Don Diego Filippo di 
Gufinan Governator di Milano a non far 
danneggiare gli Stati Pontifici di Parma 
e Piacenza tn occafione della guerra con- 
tra il Duca Odoardo . 


Dile&o filio nobili viro Marchioni de Lega' 
nes Status MediolaniGubernatori 
& Capitaneo generali . 

URBANUS PAPA Vili. 

Dilette fili nobili s vir Salute m & dpoflolicam 
bencdittionem . 

• 

S min À mentis fòllicitudine ab univerfb quidem 

num. 22. Px. Catholico orbe , pracfèrtim vero ab Italia, armo- 
ExUrcb, rum tumultusaraovere proPaflorali manere conati fu- 
Vatic. mus . Nec defuit inter ha:c officia ftudium curandi , ne 
quis Apostolica Sedis juribus , vel auctoritate 
suffultus , alios Ixderet , fimulque avertendo motuum 
occafiones , qui eidem Sedi damnum quoquomodo pa- 
rere poflent. Quolibet propterea opportuno conatu ac 
omnt qua ratione potuimus , opera à nobis adhrbita eft , 
ne nobilis vir Odoardus Parma, & Placentia Dux 
quicquam moliretur , quod ullo pafto publica: tranquil- 
litati officeret . Haud igitur confetnaneum videtur , ut 
ex iis s qua: iflhic patrata funt , aut etiam patrantur , ali- 

quod 
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quod hxc Sancta Sedes subeat detrimentum. Qua- 
re cum à nobilitate tua militares copi® intra ejusdem 
Ducatus fines immilla: fuerint , cavendum apprime 
est, ne, dum illatas injurias ulcilci contendis , Aposto- 
lica; Sedi prajudicium afferatur : quod accidit, dum 
non modo à Mediolanenfi Statu hoftiles invafiones pro- 
pelli, led in LocA,qu® juris sunt Apostolica Sedis, 
dedufto exercitu , devaftatis agris , oppidanis maximo 
incommodo afle&is , propugnaculis excitatis , & aliis ad- 
ditismolitionibus, quae in dies referuntur , armainve- 
his . Itaque à te enixò poftulamus , ut Parma , Placen- 
ta, & ALIORUM LOCORUM AB EARUM DITIONE DEPEN- 

dentium , habita ratione , quorum directum Dominium 
ad Sanctam hanc Sedem pertinet , milites revoces , 
nec populos , ab omni prorfus culpa remotos , bellorum 
calamitatibus diutius affligi patiaris . Habes in quo de 
Beati Petri Patrimonii incolumitate & Sedis Aposto- 
lica juribus Ibllicitus fumma cum pietatis laude bono- 
rum omnium animos demereri facile poflìs . Nos , qui- 
bus peculiaris tua religio ac propenfa in publicumbo- 
num voluntas jam pridem perfpe&a eli , nobis non dubiè 
pollicemur fore , ut ab Ecclesia rebus ladendis abs- 
tineas , fimulque alios ab earum aggressione desi- 
stere prò tuo munere diligenter contendas . Nec libi 
nova, neque inexpeclata cura noltravideri debet, cum 
fatis exploratum fìt qu®nam Summos Pontifices obliga- 
tio compellat hujufmodi res & jura inviolata, atque 
integra custodiendi. Eò autem propenfius poftulatis 
noflris obfèqui debes , quod cum nostrarum sit par» 
tium de praefènti ejufdem Ducis causam cognoscere , 
nos , fi quid in ipsum animadvertendum erit , nihil 
prstermififuri fumus , fèd illud decernemus, quod noftr® 
dignitari, juftitiae, & public® quieti conlèntaneum fue- 
rit . Profeto fi optati? noftris , quemadmodura eie tua 

in 
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in nos oblèrvantia expectare par eft, te oblècundantem 
prabueris, rem praeftabis aequitati conlònam , nomini tuo 
valde gloriofàm , cum Catholici Regis pietate & clemen- 
tia conjunctam, &nobis, qui in te non minus virtutes, 
quàm fànguinis fpleudorem magni facimus , in primis 
gratam . Nobilitati tuae Pontificiam benedittionem per- 
amanter impertimur . 

Datum in Caftro Gandulphidie 25.0ftobris 1656. 
Pontificatus noftri anno xiv. 

// Pontefice Urbano Vili fa ifianz^a al Cat- 
tolico Re Filippo IV. di ordinare al Go - 
e vernator di Milano , che nella guerra con - 
tra il Duca Odoardo non faccia danneg- 
giare gli Stati Pontifici di Parma e Pia- 
cenza . 

Cariffimo in Chrifto fìiio noflro Philippo 
Hifpaniarum Regi Catholico . 

URBANUS PAPA Vili. 

Carijfime in Cbrijìo fili nofier Salutari & zlpoftolicam 
bencdi&ionem . 

N On modo veteri Auftriaca: familiz inftitutione , fèti 
propriarum etiam virtutum incitamento ficpius 
Majdtas tua non levibus argumentis tettata eft quanti 
Ecclesia jura, atque exiftimationem femper fecerit. 
Etenim à veftigiis , qua: infignis Proavorum tuorum re- 
ligio jam olira ad pofteritatis exemplum imprettìt , non 
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deflectens , non minus prascipuain eorum erga Apofioli- 
cam Sedem venerationem , quam eximiam gloriam amu- 
laris , adeout non fine regii lui nominis laude , minime 
recens opinio in omnium animis percrebueric , amplilfi- 
mi iftius dominatus conlèrvandi rationes peculiari quo- 
dam ftudio cum Ecclelte dignitate conjunftas effe : quo 
fir , ut prò certo habeamus , à voluntate tua maxime 
alienas effe eas militum invafiones, quibus Parma , & 
Placentia Status devaftari narratur . Et lane induce- 
re in animum nequaquam poffumus fore , ut paffurus fis, 
earum ditiones, sub directo Apostolica Sedis Do- 
minio constitutas , Auftriacis armis oppugnari . Nos 
hac de re ad dileftum filium nobilem virum Marchio- 
nem de Leganes Mediolanenfis Status Gubernatorem 
Jiteras dedimus, accurate flagitantes, ne Romana Ec- 
clesia res ac jura , aliqua ex parte tedi aut innocen- 
tes populos alienae molitionis pccnas , atque incommoda 
fubire velit . Infuper declaravimus , nos adversus 
ipsum Ducem, pravia causa cognitione, quidquid 
justum fuerit , lèdulò praEftituros , & executioni de- 
mandaturos effe , neque permiffurum , Parmam , Pla- 

CENTIAM , ALIAQUE LOCA AB ILLIS DEPENDENTIA bello- 

rum calamitatibus diutius afìligi . Quod fi fècus , quàm 
opinamur , iplè id prillare diftulerit , à Majeftate tua 
majorem in modam petimus , ut jubeat , ex hujusmodi 
locis primo quoque tempore exercitum revocari . Eric 
tuas pietatis ingentium malorum glifcentem flammam ex- 
tinguere , quae ex praefentibus conatibus in dies profici- 
fci poffent . Non te fugit , Catholici Regis proprium effe 
Apostolica Sedis jura fiuta te&a unaique cuftodire . 
Quare ut hanc de univerfà Chriftiana Republica bene- 
merendi occafionem ampleftaris , nihil eft , quod te hor- 
temur . In hoc certe integritas & regia tua virtus eluce- 
bit, nofque magnum Pontificia: follicitudini lblatium 
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partimi eflc Fatebimur. Fufius in hanc (èntentiam no- 
itro nomine tecum difieret Venerabilis Frater Laurentius 
EpHcopus Senogallienfis Nuncius Apoftolicus . Eidem 
cupimus integram adhiberi fidem à Majeftate tua: cui 
nos amantiflìmè benedicimus . 

Datum Roma: apud San&am Mariam Majorem fub 
annulo Pilcatoris die xv, Novembris mdcxxxvi. Ponti- 
ficatus noftri Anno xiv. 

La Corona di Francia con atto formale fa 
fùpplichevole i fianca al Pontefice Urba- 
no Vili . perchè fi degni di affo Iv ere dalle 
cenfure il Duca Odo ardo, e di reintegrar- 
lo nello Stato di prima. 


In nomine Domini . Amen . 

Somm. -pj publico Inftruraento cunetta ubique pateat , 

ExUfub. X. notumque fit, quod anno à Nativitate cjufdem 
Vaie. millefimofèxcentefimoquadragefimo quarto, dieverò 
Mercurii xxiv. menfisFebruarii , Pontificatus Sanftifli- 
mi Domini Noftri , Domini Urbani Divina providentia 
Papa: Vili. anno xxi. Indizione xii. coram eodemSan- 
£ttlTimoSummo Pontefice exiftente in Palatio Vaticano 
in cubiculo interiori , in raei Joannis Maria: Rolcioli 
Protonotarii ApoftoIici,teftiumque iufraferiptorum fpe- 
cialiter vocatorum & rogatorura prafentia perfonaliter 
comparuerunt Eminentiifimus & Reverendiflimus Ale- 
xander Bichius Sanftte Romana: Ecclefia- Presbyter Car- 
dinali Tituli SanCta: Sabina, Regni Francia Compro- 
teftor , & Excellcntiflìmus Dominus Francifcus Marchio 
de Fontenay Orator ordinarius apud cundcm San&iflì- 
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muro ; idemque Orator habens, ut aflferuit, speciale 
mandatum à Chriftianiflìmo Rege Francia Ludovico 
Decimoquarto de confènfu Regina; regentis ipfiusgeni- 
tricis,&de expresso ordine & mandato ipliusRegis, 
supplex prò Duce Odoardo Farnefio petiit ab eodem 
Sanftiflìmo Domino noftro Su deprecatus est, ut di- 
gnaretur prarfatum Odoardum in gratiam recipere, 
eumque poenis liberare, & absolvere ab excommu- 
nicatione & cenfuris, & removere interdictum, in 
Ducatu Parm,/e, & Placenti/e pofitum , & bona ei- 
dem restituere, prout in ceduta mihi tradita tenoris 
lequentis : 

Cerume le Roy a eu toujcun grand depiai Jìr devoir , 
que A'L de Parme ne fe foit pai con dui t eri forte , qu'il ait 
peujouir de la continuation dei bonnes graces de V. S. aufly 
S. M. efl elle aujourdbuy tret-aife , qu'il fe foit difpoiè a 
ley donner toute forte de fatisfaHìon . Pour celi elle m'a 
commandè exprejlement de fupplier de fa parte V . d*. de 
Douloir oublier tout le pafsè , luy par donner , & l'abfoudre 
dei excommunicationt , cenfurei , & autrei chofei , qui luy 
peuvent prejudicier , comme auJTy £ avoir agreable de luy 
refituer tout lei bient , qui luy ont e tè prit , de lever l' in- 
terdici , ou fei etati ont e tè mit , 0 * de le recevoir en fet 
b orine 1 grate 1 . 

Quam poftea idem Orator de verbo ad verbum in 
pralèntia ejufdem Sanftiflimi & teftium prafatorum , me 
aufcultante & collationante , periegit : fuper quibus om- 
nibus & fingulis petitum fuit à me , ut unum fèu plura 
publicum five publica conficerem Inftrumentum leu In- 
ftrumenta. 

Afta flint hac in eodem Palatio Vaticano , ubi fu- 
pra , prafèntibus Illuftriflìmis & Reverendiflimis Domi- 
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nis Joanne Baptilta Spada Patriarcha Conltantinopolita- 
no Secretarlo Status , Julio Rofpigliofo utriufque Signa- 
tura Refendano, Secretarlo Literarum ad Principes, 
Marchione Bernardino Naro Capitaneo Equitum Levis 
Armatura: , & Silvcdro Collicola ejufdem Sanótiflìmi 
Phyfico , teftibus vocatis afque rogatis . 

Et ego joannes Maria Rofciolus Protonotarius A- 
poftolicus Prxfettus Cubiculo ejufdem SanctiiTimi Do- 
mini noftri, quia prxdiclis omnibus, dum agerentur & 
fierent , una cum prxnominatis tertibus prxfens interfui , 
&deeis rogatusfui, ideoinfidem &teftimonium prx- 
milforum me fubfcriplì , meoque figillo munivi & pub- 
blicavi . 

Locus f figilli . 
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BANDO 

Pubblicato d’ordine del Cardinal del Monte 
Legato in Lombardia -per meZjZ>o di Ta- 
riffo de Taru/its fio Luogotenente in data 
dalla Cittadella di Piacenza [otto il dì 
24 . Maggio dell’anno 1538 . per ferviTfo 
del Pontefice Paolo Signore di Piacenza , 
in cui fi comanda a tutt'i Feudatari della 
giurifd telone di detta Città , che per tutto 
il giorno 26 . del mefe di Maggio del me - 
defimo anno 1538 . debbono a’ver pr e finta - 
ti , e trafrnefjt nelle mani del [addetto Luo- 
gotenente tutt’i Remiganti , che fono tenuti 
mandare ficondo la taffa fi abilita . 

R Eperitur in libro Regiftri Tignato P. exiftente in 
Archivio PerillulìrisComrnunitacis Piacenti* in- 
ter estera in fol. 1 64. lìc Icriptum vidclicèt : 

Reperitur in filtia Icripturarum receptarum , & ro- 
gacarufn Tub examine num. 9. Tupradi&i D. Petri Augu- 
ftini Dordoni olim Vicecommiilarii taxarum Salis , & 
Equorum in Piacentino, necnon & DD. Deputatorum 
Magnifica Communitatis Piacenti* Tnper allogiamentis 
Mditum prò San&iflimo Domino Noltro Paulo Divina 
providentia Papa III. Placentiaque Domino &c. per 
dicium Petrum Auguftinum BonTantum , Petrum Nico- 
laum Ravazzellam , nuncque ManTredum deFerrariis, 
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& Auguftinum Ghifulfum appellatum Vulpinum , ac me 
Tiburtium de Milanis omnes Notarios publicos Placen- 
tinos , & infuper Offitiales ad Tribunal praefatorum Do- 
mini Vicecommiffarii , &Deputatorum anno ab Incar- 
natione Dominica currentibus parcim millefimo quin- 
gentefimo trigefimo fèptimo , & partim trigefimo o&avo 
indizione xi. diebus &menfibus ibi defcriptis exiften. 
penes me Tiburtium Nocarium antediftum, &fic tem- 
pore Legationis , & Regiminis in Civitace Piacenti Re- 
verendiffìmi & Illuftriflimi Domini Joannis MariaeTit. 
S. Vitalis Sanftae Matris Ecclefia: Cardinalis de Monte 
nuncupati, inter cantera infralcriptum proclama ieri— 
ptum, &fublcriptum fub hujufinodi tenore , videlicèt: 
Per parte , e comandamento del Magnifico Signor 
Tharufio de Tharutii Luogotenente del Reverendiflì- 
mo ed Illuftriflìmo Signor Legato de Lombardia , per la 
prelènte grida , fi comanda a tutti & finguli Signori Feu- 
datari! , & Terre , Cartelli , Ville , Univerfità , & parti- 
colare pedone della giurifdtzione di Piacenza , che per 
tutto Lunedì proffimo, che venerà, che (èrano 27. del 
prefènte mele di Maggio debbiano havere con effetto 
pedonalmente prefentad ad erto Sig. Luogotenente in 
Cittadella di Piacenza tutti , & finguli Remigi a loro im- 
porti , e che li tocca per la loro rata integralmente , & li- 
beramente , & expeditamente , e lènz’alcuna eccettua- 
tione sotto la pena alli Signori Feudatarii ipso 

FACTO ET JURE DE PERDITIONE DE TUTTI LOR GlUfalSDI- 
TIONI HAVESSERO SOPRA LORO SUDDITI , ET VASSALLI , 

& altre pene fi contiene in l’altre gride , & bandi fopra 
di ciò fatti , & altre Cartella , & Univerfità , & particola- 
re perfone tutte le pene altre volte impofte , e di cento 
ducati d’oro di più da efiggerfi iplo fafto partalo detto 
termine lènza remirtìone alcuna , perche cosi' e vo- 
lontà della Santità' di Nostro Signore, eia gran- 
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de neceflìtà, &inftantia fe ne fa dal Signor Comminarlo 
dell’armata ultimamente, e di novo ricevuti , & ogn’uno 
fi guarda dalla mala ventura , e fenz’altro più bandire » 
fe ne farà fubito , & exaéliftima eflcqutione , nè perdo- 
nando a perfona alcuna di qualfivoglia flato, e condi- 
tone fi fia . Dar. in Cittadella Placenti/e die 24. 
Maji 1538. fubfcrip. TharufiusLocumtenens , & Com- 
miftarius ex mandato Reverendiflìmi & Illultriflirai Do- 
mini Legati propria manu , & in calce Virgilius de Afpra, 
& cum ejufdem proclamatis binis publicationibus fub 
hujufmodi tenore videlicet . Publicatum fuit Politura &c. 
proclama per Andream Fazolum Tubatorem Comraunis 
Placentiae die fupradièlis, praefèntibus prò Teftibus Do- 
minis Julio Capello , & Vefpafiano Ligna ambobus No- 
tariis Placentinis fubfcriptis . 

Thadeus Caverzaghus Notarius . 

Die 26. Maji 1538. 

Publicatum fuit fòlitum proclama per Auguftinum 
Cicerum Tubicinem Communis Placentiae in publica 
Concione magna perfonarum multitudine aliante , & 
prò teftibus praefèntibus Georgio Balbo , &D. Jo: Ber- 
nardo Guarnalchello Notario Piacentino. 

Et fucceffivè etiam reperitur in di&amet filtia ia- 
fraferipta notula (cripta, & jacens fub modo & tenore vi- 
delicet : 


Notta delle Ville hanno mandato Galeotti , & de 
quali reftano ut intus. 





Contri- 

Corte Maggior ne ha mandato 

16. 

num. 

buente 

Conv- 

22. Compiano & Bardo ha mandato 

21. 

refta uno 

piano • 

Cotrebbia ha mandato 

1. 


3. Gravago ne refta 

1. 



Caftello Arquato ne ha mandato 

IO. 




Tre- 
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Trebech Rayno eRomagneto ne ha man- 
dato 9, 

Monacello Guaragno ne ha mandato 1 . 

Valdinura 38. reità 16. 

Li feudatari! feilieet reftano galiotti 5 1 . 

Sublcrip. 

Ego Tiburtius de Milanis Apoltolica Imperia lique 
au&oricate Notarius publicus Placcntinus foluum pro- 
clama fcriptum , & fubfcriptum ut fupra, unàcum pu- 
blicationibus ejufdem praediftis, nec non &di£tamNo- 
tulam Villarum pratdi&arum, & ut fupra fcriptam , & 
cum cancellaturis praedictis , & ut fupra ex eorum origi- 
nalibus penes me in ditta filtia exiftentibus ut fupra 
prout jacent , fideliter extraxi , fcripfi , & prò fide me 
fublcripfi . 

Loco i 1 figni . 

Ego Paulus Emilius de Blanchis Sacris Apoltolica , 
Imperialique auttoritatibus Notarius publicus Placen- 
tinus , & pracfataE Illuftris Communitatis Piacenti Can- 
cellarius prò fide praMnifforum me fubfcripfi , &folitum 
meumTabellionatusfignum appofui. 
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II Marche fi del V afto Governatore di Mi - 
lano fi querela col Cardinal Gambara Le - 
gato per la Sede Apostolica , che nel Ter- 
ritorio Piacentino fi fojfero tenuti figreti 
trattati per invadere alcune Terre dello 
Stato di Milano . 

Illuftriflìmo, Reverenti iflimo Signore . 

1543. io, Aprile. 

P Er varie vie fuono flato advertito de alcuni trattati , Somm. 

che aveano Francefi in certe terre importanti di ^Stscbiv 
quello Stato , de che aveano a tentare l’exequtione di elfi ^ trcis s. 
il paffato Sabbato, che furono lixxvrn., & che parte ^ingeli. J 
della unione della gente fi è fatta nel Territorio Pia- 
centino, ed’intelligentia,efottoilcarrigo de alcuni 
sudditi di Sua Santità' di questa Citta', e del Si- 
gnore Sforza de Borgo novo , colà che penfo non debba 
cfier pervenuta a noticìa de V. S. , perchè fe lo fofTe , ra- 
pendo la buona amicitia de intelligentia regna' tra Sua 
Santità , e Maeftà Sua non averia permeilo , che usces- 
se dalli sudditi e luoci di Sua Santità' cofa che 
puotelTe arrecare travaglio de fpela di Sua Maeftà, de 
tanto defordine . Però come fi lìa fupplico quella vogli 
provedere, che quelli fi trova ranno edere intervenuti 
in quelli trattati fuddetti fugetti di Sua Santità fiano ca- 
ligati , acciò non abbiano ardire altri intentare cofe li- 
mili , de che fi polla avere nelle mani il detto Sforza come 
ribelle di Sua Maeftà, come pare fia tenuta per virtù 
della capitulacione , che non dubito, che Sua Santità 

" non 
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non l’abbia molto acaro, e Sua Maeftà di quell’ultimo 
ha piacere fmgulariffimo per li predetti rifpetti, &io 
non puotrò mancare ficome ho fatto già nelle cofe , che 
toccono al fervido di Sua Santità de far il fimile , &ad- 
vertir Tempre , che fe intendono fi fatti andamenti dove 
a chi bifògna . Et per effer certo , che V. S. Reverendif- 
fima non mancarà di farlo non và più lunga quella di 
pregar Dio confervi la Illuftriflìma , e Reverendi ma 
perfona de come defidero da Pavia a xxx. di Apri- 
le 1543- 

Al lèrvigio di V. S. IllultrifTima , & Reverendiflima 

Pofldata: Acciò V. S. fia più chiara eflerft fatta gente , 
& fpefi li danari Francefi per sudditi di Sua Santi- 
tà' , et nelle Terre sue , gli dirò il nome ; nella 
Jurifditione di Torrisella , fè Tuono dati danari per 
un Capitano nomato Bartholomeo Boneto , gli dà pa- 
rimente uno Andrea Bajardo Cittadino di Parma 
in altri luogi . 

Servo fuo 

Marchelè del Vallo . 

Fuori : Àirilluflrilfimo , e Reverendi filmo Signore 
11 Sig. Card, de Gambara Legato per Sua 
Santità in Piacenza . 

Piacenza . 


Bolla 
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Bolla Conci fioriate , ove il Pontefice Paolo III. 
riunifie alla Santa Sede il Ducato di Ca- 
merino e di Nepi, e invefie del Ducato di 
Parma e Piacenza Pierluigi Far ne fi Du- 
ca di Cafiro co' fiioi Primogeniti mafihi 
difiendenti in perpetuo. 

PAULUS EPISCOPUS 
Servus Servorum Dei . 

• Ad perpetuarti rei mcmoriam . 

1. TN fupereminenti Apoftolice Sedis fpecula, me- Som». 

JL ritis licei imparibus, dilponente Domino , coniti- num.ii. 
tuti , ad ea jugiter intendimus, per qua: omnis fondalo- Ex ** r d>. 
fum tolfatur occafio, & Sedes ipfà non folùm àbellis, yMK ' 
quae prstextu Civitatum & Iocorum nobis & Romane 
Ecclefiae immediatè fùbjeftorum facilè fùfcitari pollimi , 
immunis prefervetur ; verùm etiam ab impenfis , quibus 
prò illorum cuftodia in dies premitur , libera , aliis com- 
modioribus & tranquillioribus Civitatibus & locis , nec- 
noncertis annuis proventibus cum majori ejus quiete 
ac commoditatc fruatur . 

2. Superioribus fiquidem diebus animo revolven- 
tes, quod Civitates Placentia, & Parma Provincie 
Gallia Cispadana à reliquo Statu & Dominio tempo- 
rali Sanale Romane Ecclefie disjun&ae & lèparate , ac 
exinde plurimis in dies periculis expofite erant, maxi- 
milque prò earum cuftodia fumptibus indigebant, & 
quod, fialiquando ab aliquo occupate fuiflìent , quod 

C c non 
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non temei noftris temporibus tentatum fuerat, prater 
earundem Civitatum amiffionem, Sedem pr^ditt^m bel- 
lis jnvolvi , omnemque ejusditionem in periculum con- 
jid necefle erat : ex quo turbando tandiù exoptata & 
tandem impetrane pacis materia fine dubio nata fuiffet; 
volente? pramilfis occurrcre, habitadefuper cum Ve- 
nerabilibus Fratribus noftris ejufdem Romana Ecclefia 
Cartjinalibus in Confiftorio noftro fecreto matura deli- 
beratione , de eorum confilio & aflenfu , ex pramifiìs & 
certis aliis , tunc animum noftrum moventibus caufis , 
diletto filio Guidoni Ateanio Sanali Euftachii Diacono 
Cardinali de Santta Flora nuncupato , Camerario no- 
ftro , viva: vocis oraculo mandavimus , ut receptis à di- 
letto fìlio nobili viro Ottavio Farnefio Urbis Prefetto 
& tunc Camerini Duce, Ducatus Camerinenfis, &tam 
ab eodem Ottavio , quàm à diletto filio etiam nobili vi- 
ro Petro Aloyfio etiam Farnefio Caftri Duce , ejufdem 
Romana Ecclefia Confalonerio & gentium armorum ad 
noftra & ipfius Ecclefia ftipendia militantium Capitaneo 
generali , Civitatis Nepefina prò juribus , eis in eadem 
Civitate refpettivè competentibus , celfionibus , quas 
idem Petrus Aloyfius Dux in favorem Sedis & Ecclefia 
pradittarum , fi Civitates hujufinodi fibi in feudum con- 
cederentur , oflerebat , Civitates pradittas eidem Petro 
Aloyfio Duci in feudum concedere t . 

3 . Cwm autem poftmodum pradittus Guido Atea- 
nius Cardinalis & Camerarius , ac diletti filii Clerici Ca- 
mera Apoftolica Prafidentes , ceflìonibus pradittis > ut 
petitur , receptis & admiflìs, ealdem Parma: , & Placen- 
ta Civitates cum illarum comitatibus , territorio , 
& districtibus , ac aliis tunc expreflìs, eidem Petro 
Aloyfio Duci prò te , quoad viveret , & deinde Otta vip 
Prafetto ejusnato, eorumque deteendentibus mateulis 
in perpetuum prò annuo censu novem millium Du- 

' CA- 
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catorum auri de Camera, Camera: prxditta? in Vi- 
gilia fèu Fedo Beatorum Apoftolorum Petri & Pauli de 
mcnfe fnnii in recognitionem Supremi Dominii-, an- 
nis lìngulis in Romana Curia, ubictinque fuerit, fol- 
vendorum, in feudum nobile, gentile, francum , 
avitum , & antjquum ami pattis & conditionibus ac 
modis & formis inibi expreflis conceflerunt , prout in in- 
ftrumetito publico defuper confetto , quod antea in ea- 
dcm Camera infpici & diligenter examinari, ac cujus 
tenorem de verbo ad verbum , fignis & charatteribus 
omiflis, inferi fecimus , plenius continetur; nos intcìi- 
dentes , concefTionem hujufmodi perpetuis fururis tem- 
poribus inviolabiliter obfèrvari debere , & nullo un- 
quam tempore infringi poffe , Petrum Aloyfium , & O^- 
ttaviuni prarfaros, ttutrumque eorum à quibufvis ex- 
communicationis , fufpenfionis & interdicci, poenis & 
cenluris, quomodolibet inftodati exiftant, etiamflillaS 
per quatuor menfès fuflinuerint, &in illis per unum, 
duos , aut plures annos infòrduerint , ad effettum dum j 
taxat confèquenduni , harum fèrie abfòlventes & abfb- 
lutos fo re cenfèntes , necnon Communitatum , Territo- 
riorum , & diftrittuum , ac aliorum in ditto Inflrumento 
exprefforum nomina , cognomina , qualitates , fituatio- 
nes , vocabula , & tara illorum , quàm Civitatum hujufl- 
modi fruttus, redditus, &proventus, ac valores ctiam 
annuos, perinde ac fi exprimerentur, prò fufficienter 
expreflis habentes , conceflìonem praedittam, & prout 
illatn concernunt , omnia & lingula capitala, pattai & 
claufulas, ac alia in Inftrumenro praeditto contenta, & 
inde fècuta quKeumque , de eorumdem Fratrum confi- 
lio pariter & aflenfù , ex certa fcientia Apoftolica autto- 
ritate approbamus, & confirmamus, ac illis perpetua: 
firmitatis robur adjicimus , noftramque anttoritatém & 
decretum interponimus , decernentes , ea omnia & fin- 
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gula perpetui roboris firtnitate fubfiftere , ac fuos ple- 
narios effettus fortirì debere ; nofque aut fucceffores 110- 
ftros ab illis nullo unquam tempore & quovis pretcxtu 
vel caufà refilire poffe , fedadeorum omnium &fingu- 
lorum veram , plenam , & integram obfèrvationem te- 
neri & obligatos effe j fupplentes omnes & fingulos qua- 
rumcumque fblemnitatum tam accidentalium , quàm 
(ubftantialium forfan omiffarum , ac alios quantum- 
cumque majores juris & fatti defettus , etiamfitales fo- 
rent , de quibus hic fpecialis & fpecifica mentio habenda 
effet, aut aliàs fpeciali nota digni reperiremur, fxqui 
forfan intervenerint in eifdem . 

4. Et infuper eafdem Piacentine , & Parma Civi- 
tates pariter & eque principaliter cum Comitatibus, 
Territoriis , & diftrittibus , ac aliis prediftis in Ducatum 
de fìmili confilio & affenfu , auftoritate & tenore predi- 
£tis perpetuò erigimus & instituimus , ac Ducalibus 
nomine , titulo , juribus , facultatibus , infigniis , ho- 
noribus , prerogati vis , antelationibus , & preeminentiis 
univerfis insicnimus & decoramus , ac quatenus opus 
iìt, Parma, & Piacenti* Civitates, illarumque Du- 
catum hujufmodi, necnon Territoria & diftrittus , ac alia 
in ditto Inftrumento , ut prefertur , expreffa, in omni- 
bus &per omnia juxta illius continentiam & tenorem 
eidem Petro Aloyfio Duci prò fe, & ditto Ottavio Prefe- 
tto , ac ejufdem Octavii Prefedi primogenito , & aliis 
defcendentibus modo & forma premiflìs in perpetuum 
prò annuo censu novem millium Ducatorum hu- 
jufmodi , ut prefertur , fòlvendorum , in feudum no- 
bile , ANTIQUUM , PERPETUUM , LIBERUM , PRANCUM CUm 

omnium &fingulorum tam fùbftantialium , quàm acci- 
dentalium, ac quarumcumque aliarum fblemnitatum ì 
auftoritatum , decretorum , & formarum in premiflìs de 
jure , confuctudine , vel aliàs quomodolibet interponi 
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debitorum , ac aliorum forlàn majorum juris & fafti de- 
feftuum fuppletione , paribus confìlio Se afTenfu , aufto- 
ritate & tenore prtcmiflìs , de novo in perpetuimi con- 
cedimus &adignamus, ac conceda &affignata, necnon 
in eos translata ede volumus atque decernimus , eofque 
de Civitatibus , Ducatu ,Territoriis , &dillri£libus, ac 
aliis pra:di£lis perpetuò investimus , ac Petrum Aloy- 
fiumDucem & Ottavium Prsefe&um prardiftos, necnon 
ipfius Oftavii FILIUM PRIMOGENITUM,aC ALIOS DESCEN- 
dentes in perpetuum Civitatum, Ducatus, Territo- 
riorum, dillriÀuum & aliorum expredorum pra: dito- 
ni m , necnon civium , & incolarum, ac habitatorum eo- 
rumdem Duces & in temporalibus Dominos , etiam cum 
generalilfima & ampliflìma claufula conili tuti ac podef- 
Fionis translationem veram & naturalem Civitatum, Du- 
catus , Territoriorum , diftri&uum & aliorum przdi&o- 
rum possessionem in Petrum Aloyfium Ducem & Ocla- 
vium Praefe&um , ac Oflavii Prefetti fìlium primogeni- 
tum , & alios delcendentes praedi&os , transferentes de 
fimilibus confìlio & adenfu , ac au&oritate & tenore prae- 
millìs conllituimus , creamus , facimus , & deputamus ; 
decernentes, praelèntes literas vim valida & edìcacis 
probationis praemidorum omnium & fingulorum, ac 
aliorum in di 6 lo Inflrumento contentorum, itaut nulla 
probatio in contrarium admitti podit , habere , & ad il- 
lorum probationem in judicio , & extra futficere , nec 
ad id alterius probationis adminiculum requiri , ipfjf- 
que Petrum Aloyfium Ducem & Oflavium Prxfettun , 
ac alios delcendentes ad verifìcationem praemidòrum «Se 
aliorum in difto Inflrumento narratorum minime teneri, 
& ad id cogi aut compelli non pode : nec propterea leu 
ex quacumque alia caulà ealìlem praefentes de fubre- 
ptione vel obreptione, feu nullitatis aut intenti jais , 
vel quocumque alio etiam majori defeclu, feuquovis 
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alio pretextu notari aut impugnar! , feu aliquo modo in 
dubium revocari ullatenus polle, mandantes predi- 
dis modernis, & prò tempore exiftentibus Camerario 
& Clericis prelìdentibus , ac al iis , ad quos fpedat , qua- 
tenusomnes& fingulas Icripturas acpatentes & alias li- 
teras , necnon quxcum ]ue inftrumenta publica in pre- 
midls neceflaria , eifdem Petro Aloyfio Duci & Odavio 
Prefedo in forma folita expediant & expediri faciant , 
acrealiter &cumeffedu tradant &confignent; necnon 
Communitatibus , Civitatibus , & univerfitatibus Op- 
pidorum, Caftrorum , Villarum , &Iocorum hujufmo- 
di,eorumque fingularibus perlbnis , quatenus eofdem 
Petrum Aloyfium Ducem ac Odavi um Prefedum acde- 
fcendentes prefatos in eorum veros Duces , & Domi- 
nos recipiant & admittant , eifìiemque in omnibus 
& per omnia , prout nobis & Sedi prediche parere tene- 
bantur ,pareant & obediant , eorumque mandata & pre- 
cepta inviolabiliter oblervent * 

5. Et nihilominus Venerabilibus Fratribus noft'ris 
Piacentino , & Parmenfi Epilcopis , ac diledo filio mo- 
derno & prò tempore exiftenti Curia: caufàrum didx 
Camere Apoftolièa? generali Auditori per Apoftolica 
fcripta mandamus , quatenus ipfi , vel duo , aut unus 
corum per fe vel alium feu alios prefèntes literas, &in 
eià contenta quxcumque , ubi Se quando opus fuerit , ac 
quoties prò parte Petri Aloyfii Ducis & Odavii Prefedi, 
ac defeendètotiùm predidorum , vel alicujus eorum de- 
fuper fuerint requifiti , fòlemniter publicantes , eifqué 
in premiflìs efficacis defenfionis prefidio affiftentes , fa- 
ciant audorirate noftra prefentes literas & in cis conten- ; 
ta hujufmodi firmiter obfèrvari , acfingnlos, quosillsé 
concernunt, eis pacificò gaudere, non permittentes , 
eos defuper quovis modo indebitò moleftari , inquietari 
feu perturbati , contradidorcsquoslibet &rebelles per 
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ftntentias , cenfuras , & pcenas Ecclefiafticas , ac etiara 
pecuniarias, appellatone podpofita,compcfcendo. Nos 
cnim eifUem Epilcopis & Auditori contradi&ores & re- 
belles pradiclos, ac qqofcunque alios, quorum intererit , 
condito luminarie &extrajudicialiter de non tuto acceflu 
adeos, etiam per edicla publica locis publicis affigen- 
da, qua eos ar&ent perinde ac fi perfònaliter eis inti- 
mata forent, monendi, eilque mandandi &pracipien- 
di , ac quoties inhibendum fuerit , etiam furali editto ac 
fub eidlem fèntentiis , cenfuris, & pccnis inhibendi , nec- 
non legitimis fuper his habendis fèrvatis proceflìbus 
fèntentias, cenfuras & pranas pradittas, etiam itcratis 
vicibus aggravandi ac auxilium brachii facularis defu- 
per, fi opus fuerit , ad hoc invocandi, ceteraque in 
pramiffis necefiaria & opportuna faciendi plenam &li- 
beram , ditta auttoritate tenore prafèntium , concedi- 
mus facultatem & potedatem , non obdantibus &c. 

Tenor verò Indrumenti praditti fèquitur & ed talis . 

In nomine Domini NoJlri*Jefu Chrijli . Amen . 

6. /^1 Unttis prafèns publicum Indrumentura vifuris , 
4 letturis pariter &auditurisevidenter pateat & 
fit notum , quod cum fuperioribus diebus Santtiffimus 
in Chrido Pater &Dominus Noder, Dominus Paulus 
Divina providentia Papa III. cum ReverendilTimis Do- 
minis Santta Romana Ecclefia Cardinalibus in Confir 
ftorio fuo (ecreto maturè confiderato, quod Civitates 
Placenta ,& Parma provincia GalliaCifpadana, à rc- 
liquo ftatu & dominio temporali Sanata Romana Ecclc- 
fia didantes & lèparata , nonnifi magno cura periodo , 
multis ad illarum occupationem anhelantibus , defendi 
& teneri poterant ; & nihilominus interim prò ijlarum 
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pracfulio » defenfione , & manutentione immenfos opus 
erat facere fumptus extraordinarios ; ita quod dumtaxat 
tempore Pontificatus Sua Beatitudinis extraordinarii 
fumptus hujufmodi excedebaat fu rum a m ducentorum 
millium ducatorum : & fi cafus contingeret , quod ab 
aliquo occuparentur , dilficillima quodammodo & im- 
poflìbilis eflet recuperatio : unde non fblùm de ipfàrum 
recuperatione dubitandum , verùm etiam , ne inde ma- 
jóres perturbationes & tumultus exorirentur, caven- 
dum erat : quodque ordinarli introitus earumdem Civi- 
tatum , dedu&is impenfis ordinariis & neceffariis , non 
afcendebant ad fùmmam o&o millium aureorum de Ca- 
mera. Et fiCivitates ipfac alicui peifòna in perpetuum 
feudum concederentur , qua illarum confèrvationi (e- 
dulò intendere poflet & vellet , & viciffim eidem Roma- 
na: Ecclelìs aliquas alias Ci vitates cederei & concederei, 
& pralertim aliquo notabili cenfu annuo fuper Civitati- 
bus pradictis impofito , exinde fàtis ipfius Romana Ec- 
clcfia indonnitati , quieti & commodo coniuleretur : & 
tandem propofìta & nominata perfona Uluftriflìmi Do- 
mini Petri Aloyfii Farnefii Ducis Caftri San&a Romana 
Ecclefia Confalonerii , & ejufdem Domini Noftri Papa 
Capitanei generalis, qui ultra ejus &antecelTorum fa- 
milia Farnefìa erga eamdem Romanam Ecclefìam fidem 
&devotionem jam multis annis prò Ecclefia & Sede pra- 
difta ftrenuam in rebus , & prafèrtim bellicis navaverat 
operam , & cujus potiflìmùm ductu , opera , induftria , 
diligentia & laboribus Firmani tumultuantes , &ad re- 
bellioncm inclinantes comprefli, Ducatus Camerini de 
manu illum indebitò occupantium recuperata , Civitas 
& populus Perufmus , qui ab eodem Domino Noftro 
Papa & Ecclefia pradi&a fe fubtraxerant , ad eamdem 
redufìi , complurefque alii etiam potentes , qui Domino 
Noftro Papa , & Sedi pradifta re bella verant , debellati 
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fuerant: &quietiam curarct, quod llluftriffimus Dux 
Oclavius ejusfilius Urbis Praffettus & Dux Camerini ac 
Civitatis Ncpefin® Ducatuni Camerini , ab Urbe non 
longè diltantem , & contiguum Marchi® Anconitana: , 
in umbilico ferè Ecclelìaftic® ditionis confiltentem , & 
Civitatem Nepefinam prxdiftam , qua: Urbi admodum 
propinqua! , & propugnaculis , compluribulque machi- 
nis&tormentis bellicis eftmirum in modum munita : & 
etiam ipfe Dominus Petrus Aloyfius omnibus juribus 
fibi in di&a Civitate Nepelìna competentibus cidem 
Domino Noftro Papa: &Sedi prxfat® (ponte & liberò, 
refpeftivè cederent & dimitterent : quorum quidem 
Ducatus Camerini & Civitatis Nepelìna: ordinari! red- 
ditus , deductis fimiliter ordinaria expenfis, non exce- 
dunt fummam decem millium ducatorum auri fimilium , 
prout etiam fuperioribus diebus ex diligenti inquifitio- 
ne in Camera Apoftolica fafta compertum extitit . Et 
propterca prò cenfu & refponfione ac recognitione di- 
reni dominii Civitatum Piacenti® & Parma prardiòhi- 
rum , fi ftbi concederentur , foiveret anno quolibct Ca- 
mera Apoflolic® fummam novena millium ducatorum 
auri fimilium . 

7. Prxdiclis & nonnullis aliis rationìbus & urgenti- 
bus caufis tunc in eodem Confiftorio narratis & confi- 
deratis , omnibulque intelle&is & maturò ilifcufTìs & de- 
liberatis, de ipfòrum ReverendilTimorum Dominorum 
Sanò!:® Roman® Ecclefi® Cardinalium confilio & affenlu, 
accerta feientia & de Apoltolic®Scdis poreftatis pleni- 
tudine decrevit infeudationem , & feudi perpetui datio- 
nem & conceffionem hujufmodi, ficut prxdicitur, in 
perfònam diòìi llluflrillìmi Domini Petri Aloyfii effe fa- 
ciendam: & prò executione mandavit Reverendiffimo 
Domino Guidoni Afcanio Santti Euftachii Diacono Car- 
dinali , ejufdem Sanòt® Roman® Ecclefi® Camerario , 
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ut ceflioueai leu rciìgnationem DucatusCameruu & Ci-* 
Vitatis Nepefine per predictos Dominos PetrumAloy- 
£um & Oetavium faciendam , recipiat & admittat , &.illa 
recepta ìq Camera Apoftolica, ipfe Reverendiflìmus Do- 
rainus Camerarius cum Reverendis Patribus Dominis 
Prefidentibus & Clericis di6tae Camere couceflìonem & 
infeudationem perpetuam di&arum Civitatum Pannai , 
& Placentie di&o Domino Petro Aloyfio & omnia iuftru- 
menta & fcripturas defuper neceffarias & opportunas fa- 
ceret &expediret. Super quibus plenam &liberam & 
omnimodam facultatem & auftoritatem ei conceflìt, prò-* 
ut latiùs ex a&is ipfius Confiftorii , & ex notula Reve- 
rendiflìmi & IIluftrifTìmi Domini Vicecancellarii defuper 
in eodem Confiftorio confcripta apparet . 

8. Htnc eft, quod anno àNativitate ejulclem Do- 
mini Noftrijefu Chrifti millefimo quingentelimo qua- 
dragcfimo quinto , indizione tenia , die verò vigefima 
quarta menlis Augufti , Pontificatus prelibati Domini 
Noftri Pauli Papa III. anno undecimo, in mei Camera 
Apoftolice acpubliciNotarii , teftiumque infirafcripto- 
rum prefentia prenominati ReverendilTimus Dominus 
Guido Ateanius Cardinalis Camerarius , & Reverendi 
Patres Domini Bernardinus Elvinus Ele&us Anglonenfis 
Thefàurarius Apoftolicus, Julius Gonzaga ex Comiti- 
bus Novellarie, Petrus Lippomanus Veronenfis, ac Hie- 
ronymus Torcellanus , refpe&ivè Epiteopi , Camere 
Apoftolice Clerici cameraliter congregati & Cameram 
facientes, ut moris eft, alfiftcntibus etiam Reverendis 
Patribus Dominis Francino Michaele Alme Urbis Gu- 
bernatore Vicecamerario , Joanne Baptifta Cicada Epi- 
fcopo Albinganenfi Camere Auditore , Julio de Gran- 
dis Prefidente , Antonio Gabrielis Fifci Ad vocato , Ni- 
colao Farfaro difti Fifci Procuratore , & Guidone Palello 
diCtx Camere Comandano , coadunati more (olito in 
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Palatio , la Cancellarla vecchia nuncupato, habitationis 
cjufUem ReverendifTimi Domini Camerarii prò infra- 
Rriptis, & aliis negociis Cameralibus pertràZandis & 
expediendis , ad conceilìonem &infeudationem prxdi- 
Zam deveniendum, & procedendum effe conclufèrunt 
& decreverunt; ita quod conftitutus perfbnalitcr ibi- 
dem prardiZus llkiftriffimus DominusOZavius Dux & 
PrtrfeZus major , ut edam medio juramento taZis feri* 
pturis SacrofànZis afferuit, viginti annis, feiens aliter 
non teneri, ad effeZum infèudationis & conceflìonis , 
ut praefertur, diZo Illuftriffimo Domino fuo Genitori 
facienda; , teneri volens , ipfaque facienda Inveflitura & 
Conceffione hujufmodi fuum validum & plenarium efle- 
ftum fòrtiente , & non aliàs, aliter , nec alio modo, fpon- 
te, & ex ejus certa feientia , acfpontanea voluntate prò 
fe, fuifque haredibus & fuccefforibus quibufeumque 
Ducatum Camerinenfem & Civitatem Ncpefinam pra> 
diZos, ac omnia &quaecumquejura fibi in &ftiper illis 
quomodolibet competentia , Sedi & Camera? Apoftolrcx 
pradiZis, ac ReverendifTimo Domino Camerario, & 
aliis Dominis Cameralibus fupradiZis, & mihi Notario 
prò Sede & Camera pracdiZis recipientibus & acceptan- 
tibus refignavit & cefiìt , & dimilìt , nihilo penitùs in illis 
fibi refèrvato , ita tamen , quod de evizione ipfè, fui- 
que ha?redes aliter , quàm prò diclo & faZo fuo ntìllate- 
nus teneantur, prò dato, auZoritate &faZo fuo pro- 
mifit & feobligavit, promittitque &fe obligat de evi- 
zione in forma juris valida . Qua refignatione & ceffo- 
ne , fìcut prxfertur-, faZa & recepta , Rcverendifiìmug 
Domrrius Camerarius & alii Domini Camerales prxdiZl 
fpontè & ex certa feientia , non altquo errore juris vei 
faZi duZi , omnibus melioribus , jure , via , modo & for- 
ma, quibus melius & effìcacius potuerunt &poffunr, 
tam virtute fui offrii, quàm vigore prxdiZx fpecialis 
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commiflìonrs Domini Notòri Papa: dederuitt, ccflerunc 
& conceflerunt pra:dicto Uluftrilfimo Domino Pctro A- 
loyiìo , licet abfènti , & prò eo magnifico & egregio J. U. 
D. Domino Johanni Nicolao Angclouo de Monte Leo- 
ne ejus Procuratori , qui de Tuo mandato hujulmodi cou- 
ftare dicit per publicum Intòrumentuth , per publicum, 
Notarium rogatum, quod in Camera Apotòolica infra 
vigmti dies confignare , & nihilominus etiam de rato & 
xatificari faciendo, promilit , prafenti & una mecum No- 
tario, prò eodem Domino PetroAloyfio tòipulantibus 
& recipientibus, proque ipfius Domini Petri Aloyfii 
fucceflbribus iufraferiptis Civitates Parma: , & Piacenti 
cum illarum univerfis communitatibus , territoriis & di- 
ftrictibus : & etiam omnes terras , oppida , catòra & loca , 
tam intra , quàm extra territoria pra:di£ta , etiam ab ipfis 
Civitatibus & illarum Comitatibus &. Juriftli&ionibus , 
quavis etiam aucloritate Apotòolica feparata & diftin&a , 
in illis partibus fub Legatione Provincia: Gallio Ci- 
spadana comprehenfa , vel comprehendi Polita ultra 
Civitatem Regienfèm in dieta Provincia Lombardia: , & 
tam citra , quàm ultra Padum exiftentia & Sedi Apofto- 
licae tam mediatè, quàm immediatè fubje&a, necnon 
omnibus & fingutis in eifdem Civitatibus , Communi- 
tatibus , Territoriis 3 Diftrictibus, &locis exiftentibus , 
Terris, Oppidis , Caftris, Arcibus , Fortalitiis, Pala- 
tiis , Gabellis , Datiis , Pedagiis , Portoriis , Fluminibus, 
Montibus Auri , Argenti , & aliorum quorumeumque 
Metallorum, Lapidum & materiarum Mineriis, &Fo- 
dinis, Silvis, Lacubus, Stagnis & aliis locis, necnon 
Juribus, Pertinentiis , Reddiubus &Proventibus qui- 
bufeumque , etiam Regalibus ac mero & mixto Imperio, 
omnimodaque Jurifdiftionc , Poteftate , & Superioritate 
temporali , inibi per prafatam Romanam Ecclefiam & 
ipfius Romana: Ecclefia: Ofiiciales prò ea exerceri fblitis , 
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ac cum omnibus Incolis, Comttativis, Hab'icatoribus 
& Vaifallis quibufcumque in omnibus & per omnia, pro- 
ut ad Sedem , & Cameram pradiclam fpcctabant & per- 
tinebant , Ipe&antque & pertinent . 

9. Necnon omnia jura & omnes afliones realcs & 
perfonatcs , utiles & direttas , tacitas & exprelfas , hypo- 
thecarias & pignoradtias , five mixtas & in rem fcriptas ; 
otììcium Judicis & beneficium juris : qua: &quasSedes 
aut Camera prardi&a aliquo unquam tempore habuit & 
habet,acfibicompetiit&competit, aut competere po- 
tuit, feu potefl: velpoterit quomodolibet in futurum, 
in, de, &fuperditìis Civitatibus &aliis pradictis con- 
tra quafeumque perlònas , univerfitates , & loca , nullo 
jure , nullaque anione, prarterquàm direni domimi & 
cenfus infra dicendi Sedi & Camera: prxdi&is rdèrvati ; 
cum pa&is tamen & conditionibus inferius deferibendis , 
&fub annuo cenfu novem milliumducatorum auri de 
Camera folvendo, ut inferius dicetur, in feudum no- 
bile, GENTILE, FRANCUM, AVITUM , & ANTIQUUM , JU- 
reque & nomine feudi nobilis, franchi , & gentilis , quod 
naturam&efFe&um fapiat franchi , aviti, gentilis, anti- 
qui & antiquiflìmi feudi , ad habendum , tenendum , 
pofiidendum , ufufruQuandum , & de eo faciendum & 
difponendum , làlvis pa£tis & conditionibus infraferi- 
ptis , prò fuo & firorum libito voluntatis; ita quod di- 
&us Dominus Petrus Aloyfius & fui , ut infra , prò diftis 
rebus , ut pra’fcrtur , conceflìs , & omni jure , cunftifque 
utilitatibus & ufibus , ad di&as res in feudum conceffas , 
pertinentibus , utantur, habeant & teneant; & exinde 
jure feudi quicquid voluerint , faciant fine alicujus con- 
tradittione : di&umque Dominum Petrum Aloyfiura ab- 
fentem , & prò eo pradi&um Dominum Joannem Nico- 
laum Procuratorem & me Notarium prsfèntes , & cum 
reverenda coraxn dicìo Revexendilfimo Camerario & 
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aliis DominisCameralibus conftitutis una mecum No- 
tano , tanquam pubiica pedona prò ditto Domino Petro 
Aloyfio &{uccelforibus fuis,&aliis, quorum intere!!:, 
intererit, aut interelfe poterit quomodoJibet in futu* 
rum , ftipulantibus & recipientibus , de Civitatibus Par- 
ma: , & Placentia: & aliis praedictis inveftiverunt per anu- 
li, quem dictus Rcverendiflìmus Dominus Cardinalis 
Camerarius ibis in manibus tenens ditto Domino Joanni 
Nicolao Procuratori accipienti porrexit & dimifit , tra- 
ditionem: ponentes Reverendilfimus Dominus Came- 
rarius & Domini Clerici prarditti prafatum UIuftrifTì- 
mum Dominum Petrum AÌoyfium , & prò eo Dominimi 
foannem Nic olaum Procuracoreni & me Notarium pra:- 
ìèntes & acceptantes de , & fuper Civitatibus Parma 1 , & 
Piacendo: & aliis Oppidis, Terris, & locis pradittis, illo- 
rumque & illarum Territoriis , Diltrittibus , & omni illa- 
rum & illorum JurifUittione , Potevate & fuperioritate , 
ac aliis fuperius expreflìs & conce flls in locum,jus & 
privilegium Sedis & Camera: praxlictarum : ac confti- 
tuentcs eumdera Dominum Petrum Aloyfium abfentem, 
nobis Procuratore & Notario pra:di£tis , ut fupra , ftipu- 
lantibus & recipientibus , fuper illis Procuratorem , ut 
in rem fuam propriam ; itaquod ex nunc in perpetuum 
ipfè Dominus Petrus Aloyfius & fui pradicti Civitatibus 
Placentia:, & Parmse pracdittis & aliis fibi , ut prarfertur , 
conceffis utawur &fruantur, deque & prò illis injudi- 
cio & extra experiantur , agant , defenJanc , & excipiant, 
alialque &alia faciant, queraadmodum Summus Ponti- 
fex & Camera Apollolica ante conceflionem hujufmodi 
tacere potuiflent & poteranc. Conftituentes fefe priedi- 
fti Reverendiffimus Dominus Camerarius & alii Domini 
Camerales ditiarum Civitatum & aliorum , ut prjefèrtur, 
conceflbrum poiTefiìonem realem & corporalem , va- 
euam, liberarli, & expeditam. nomine ejufdem Domini 
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Peni Àloyfii > & prò eo tenere & poffidere donee & quo- 
ulque ipfc Dominus Petrus AJoyfius corporalem , ariua 4 - 
iemque poUèffionem liujufmodi fuerit ipfò fà&aaflecu- 
tus : dante» Si concedenres nihilominus poreftatem & li- 
berato Licenriam eidem Domino Peno Aloylìo , licer ab- 
fenti , me Notacio, & di do Domino Joanne Nicolao Pro- 
curatore , nominibus , quibus fupra» relpedivè llipu- 
lantibus , poflelfiouem hujufmodi , propria audoritate 
&fine alicujus Judicis vel Curia: licentia vel mandato 
capiendi , intrandi , & appreheudendi Si continuandi . 
Promittentes infuper de evizione prò dato & fado ipfius 
Camera: & Sedis Apoltolica: tantum, & prout ex parte 
predidi Domini Oclavii fupra promiflura fuit . 

io. Hanc autem infeudationem , dationem , &con- 
ceflìonem , atque alia predida fecerunt & faciunt predi- 
rti Revcrendiflìmus Camerarius & Domini Caraerales 
ex caufis fuperius narratis, ac etiam mediante predirla 
cciTione per IlluftrilfimumDominumOdavium deDu- 
catu Camerini & CivitateNepefina, ac etiam ex &pro 
eo , quia didus Dominus Joannes Nicolaus Procurator , 
etiam quatenus opus fit , cum promiflìone de rato , ut 
fupra , promifit & convenit predidis Reverendiffimo 
Camerario &aliisDomir\js Camer-alibus & mihi Notario 
prò Sede & Camera predirà ftipulantibus & recipienti- 
bus , quod Dominus Petrus Aloyfius & fui , ut fupra , 
annuatim in Vigilia leu Fello Beatorum Apollolorum 
Peni & Pauli menfis Junii in recognitionem fupremi 
Dominii folvent eidem Camere fummam novem rail- 
lium ducatorum auri de Camera. Et infuper nomine 
predirlo celfit & refignavit omnia & fingula jura dini 
Domini Petri Aloylii in dirla Civitate Nepeiina, &in 
machinis ac tormentis bcllicis , ibi exillentibus , quomo- 
dolibet illi competentia fimiliter & in omnibus & per 
omnia , ficut edile dinus Dominus Dux Onavius . Con- 
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ditiones autem & patta, de quibus fuperius ed fatta 
mentio, funt hujufmodi , vidclicèt. Quod ipfè Domi- 
nus Petrus Aloyfius cenfeatur & fir inveltitus , ut fupra , 
prò (è & fucceflìvè ditto Domino Ottavio ejus filio , 
ipfiufque Domini Ottavii filio primogenito & fic in per* 
petuum prò filiis primogenitis & defcendentibus mafcu- 
lis , quandocumque nalcituris, ordine fucceflìvo, om- 
nibus aliis exclufis ; itaquod primogeniti hujufmodi in- 
telligantur &efle debeant nati ex proprio utero Jegiti- 
marum uxorum , conftante matrimonio concepti , 'Ro- 
mani Pontificia , Imperatoris , vel alterius cujufcumquc 
Principis legitimatione feu quali bec alia difpenfàtione 
circa iplòrum filiorum legitimationem penitùs & omni- 
noexclula. Et contingente cafu , quod dittus Dominus 
Ottavius aut ejus primogenitus fèu aliquis alius ex aliis 
futuris primogenitis prxdittis dccederent fine filiis ma- 
fculis legitimis & naturalibus , ut prafertur, rune fic 
decedenti fuccedat alius filius major natu fupeiiìes , & 
ex co primogeniti , ut fupra , defeendentes & fucceflìvè , 
ut fupra; itatameu quod fèmper proximior ultimo de- 
ffiutto fuccedat . Nullis verò ex ipfis Ottavio & fuis de- 
fcendentibus exltantibus filiis mafeulis , & ut praefertur , 
legitimis & naturalibus , tunc &eo caffi feudum hujuf* 
modi trarifèat ad Illuftrilliftum Dominum Horatmm 
ipfìus Domini Ottavti fratrem , fi exftabit : & ipfb non 
cxflante , aut exltante & poftea moi iente , in iplius Ho- 
ratii primogenteum & fucceflìvè de primogenito in pri- 
mogenituni : & deficiente primogenito , in fècundogeni- 
tum ultimo defuntti ; ita quod fèmper hujufmodi feu- 
dum ftet&remaneat uniturn &integrum in domo &fa- 
milia ipfòruni Illuftriflìmorum Dominorum Petri Aloy- 
fìi, Ottavti, &Horatii, ipfbrumque primogenitor um 
mafculorum naturalium &legitimorum fupradittorum : 
qui tamen fint etiam laici ac clerici fimpliceshabtles fine 
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difpenfatione ad matrimoniu in contrahendura , ita quod 
cxiftcntes durataxat in fàcris Ordinibus iìnt cxclufi . Et 
ii di&i mafculi legitimi & naturales laici dcficcrenc , tunc 
feudum ipfum deveniat & tranfeat ad tunc cxiftentem de 
fuccefToribusDomusFarnefia: antiquiorem Clericum & 
virum Eccleiiafticum , fàecularem tantìim , non autem 
Regularemordinem profcfTum, feudatario tunc defun- 
cto proximiorem legitimum & naturalem , etiamfi eflec 
diftac Romana Ecclefix Cardinale , Patriarcha , Archi- 
epifcopus, Epifcopus, velalia quavis dignitate Ecclc- 
fiaftica ornatus, in fàcris etiam Sacerdotali ordine con- 
flitutus; hoc addito, quod quoticfcumquecontra eos, 
aut corum quemlibct prò quacumque etiam , quantum- 
cumquc criminali & gravi &graviflima caufà quoquo- 
modo procedendum erit, non poffit procedi, &procc£- 
lus non valeat,& fit ipfò jure irritus,nifi prius ilio, contra 
quem procedendum erit , vel fàltem fuo Procuratore fèu 
Oratore ,Nuncio autnegociorum Geftore, in Romana 
Curia prò tempore refidente perfònaliter citato , & de 
iàciendo procedimi advifàto & certiorato . 

11. ItaqueDominus Petrus Aloyfius &fui prxdi&i 
in omnibus & per omnia in Civitatibus & Feudo, omni- 
bufque & fingulis Oppidis , Terris , Caftris, locis, & 
aliis pi xdiCtis poflìnt condcre Leges & Statuta , & ibidem 
conditas & condita , confirmatafque & confirmata emen- 
dare & moderari, prout Sanctx Romana Ecclefix fimi- 
]es Feudatari de jure velconfuetudinefacere poffunt & 
confueverunt : necnon tam Placentix , quàm Parma: mo- 
netas cujufcumque fortis, probas tamen & legitimas, 
etiam aureas & argenteas cucii facere , merumque & mix- 
tum imperium , &gladii poteftatem in Cives, Comita- 
tivos, Barones, Comites, Marchiones, &alios quof- 
cumque Feudatarios , Terras , Caftra , Oppida , Arces , 
Fortalitia, & quxcumque alia loca in Civitatibus , Op- 
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pidis , Tetris , Caltris , Locis , Territoriis , Comitatibus, 
& Diltrièìibus prsedi&is in feudum leu aliàs à Romana 
Ecclefia & Camera Apoftolica habentibus & tenentibus ; 
ita quod illi , non obllantibus quibulcumque privilegio, 
ctiam feparationum , dilmembrationum ,exemptionum , 
& immunicatum cujufcumque tenoris , eis forlan quo- 
modolibet conceflìs , de estero non amplius Sedem & 
Cam^ram prsdictas , lèd di&os Dominum Petrum Aloy- 
fium , & qui prò tempore fuerit juxta prsdi&a ejus fuc- 
ceflfor in fuperiorera, loco Sedis &Camerae praediòìae, 
recognolcere , ipfilque Domino Petro Aloylio & fuccef- 
lòribus etiam novutn &depra:fenti fidelitatis juramen- 
tum & obedientiam propterea quomodolibet debitam 
prillare teneantur. Et fi ve propter deficientiam fami- 
liarum &linearum, five propter culpam vel dcli&um 
aut aliàs quomodolibet feudaipfà perillorum pofliden- 
tes amitti feu aperiri , & ad Dominum devolvi contin- 
get , non ad Sedem & Cameram pra:di£tas , lèd ad ipfum 
Dominum Petrum Aloyfxum & fiium futurum prò tem- 
pore fucceflbrem aperiantur & devolvantur. Habeanc 
quoque ipfi Domini Petrus Aloyiius & OJlavius & fuc- 
ceffores pracdicti jus, fàcultatem, au&oritatem , liber- 
tatem , pnvilegium vendendi omnem & quamcumque 
quantitatem fàlis , tara prò hominibus , quàm prò qua- 
drupedibus &aliis animalibus in Civitatibus , Terris, 
Oppidis» Caftris, Territoriis & locis prsdiftis, quo- 
modolibet vendi haétenus confuetam , & in futurum 
necefiàriam, leu quomodolibet opportunam, prò pre- 
do & prctiis , ac modis & temporibus , de quibus eis pla- 
cuerit, etiam feudataria , fubditis, acaliisquibulcum- 
que : & ne lai hujulmodi ab alio leu aliis emant , aut quo- 
modolibet accipiant , fub quibufvis poenis, & aliàs prouc 
eis & eorum cuilibet videbicur , prohibendi : habeant- 
que ipfi Domini Petrus Aloyftus & fucceffores per fe 
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vel alios , prout eis videbitur, plenam cognitionem om- 
nium caufàrum & litium , qua fuper temporalibus rebus 
in Civitatibus & locis pradi&is per inibi habitantes , & 
per quoicumque alios quotnodolibet fubditos prò tem- 
pore movebuntur, tam civilitèr, quàm criminalitèr, 
occafione quarumcumque rerum , etiam feudalium , cu- 
julcumque etiam notabiliflìma importanda, &in qui- 
bulcumque inftantiis ufque ad totalem executionem. 
Et demum habeant & habere , atque uti & potiri debeanc 
omnibus & fingulis etiam majoribus fupradiélis privile- 
giis , prarrogativis , immunitatibus , libertatibus , exem- 
ptionibus , praeminendis , quibus quicumque alti à 
pradiéìa Romana Ecclefia quocumque loco, &fub cu- 
jufcumque etiam Ducalis dignitatis titulo deputati feu- 
datarii utuntur , potiuntur , & gaudent , ac uti , potiri , 
& gaudere potcrunt quomodolibet in futurum . 

1 2. Et prò pramiflòrum majori validitate diftus 
Dominus JoannesNicolaus Procurator genuflexus no- 
mine dióti Iiluftriffimi Domini PetriAIoyfii in manibus 
pralibati Reverendillìmi Domini Camerarii juramen- 
tum fidelitatis praeftitit fub hac forma , videlicèt : 

Ego Joannes Nicolaus Angelonus Procurator Illu- 
firiflìmi Domini Petri Aloyfii de Farnefio Ducis Caftren- 
fis SanQa Romana Ecclefia Confalonerii , & Gentium 


Armorum Capitanei generalis, Civitatumque Placen- 
ta , & Parma cum illarum Comitatibus & diftriftibus & 
aliis locis Provincia Lombardia tam ultra, quàm citra 
Padum , Feudatarii procuratorio nomine hujufmodi ple- 
num homagium ligium , & vaflallagium faciendi San&ifi- 
fimo Domino Noftro Domino Paulo Papa III. ac Sanfta 
Romana Ecclefia prò Civitatibus Placentia, & Parma 
& aliis locis pradi&is , illarumque &illorum jurildi&io- 
nibus & periinentiis univerfis , per vos Reverendilfi- 
roum Dominum Camerarium & Cameram Apoftolicam , 

E e 2 etiam 
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etiara de mandato ditti Domini Noftri Papa: ditto Do- 
mino PetroAloyfio principali meo, & Domino Ottavio 
ejus filio , & aliis eorura futuris fuccefforibus auttoritate 
Apoftolica conceftìs, promitto, quod dittus Dominus 
Petrus Aloyfius meus principalis ab hac hora in antea 
fìdelis , & obediens erit Beato Petro Apoftolorum Prin- 
cipi , San&xque Romana* Ecclcfia: & di&o Domino No- 
ilro Paulo Papa III. fuifque fuccefforibus canonicè in- 
trantibus: nec erit in fatto, confiliove aut confenfu , 
quod vitam perdant aut membrum , aut capiantur mala 
captione . Confilium , quod ipfi Domino Petro Aloyfio 
Dominus Nofler Papa & fucceffores pra:ditti per (è , vel 
literas aut Nuncios fuos credituri erunt , ad eorum dam- 
num fcienter nemini pandet : & fi fciet procurari vel tra- 
ttari aliquid , quod fit in ipfòrum damnura , ne illud fiat, 
prò poffe impediet : & fi hoc impedire non poterit , illud 
ipfi Domino Noftro Papa;, vel fuccefforibus prardittis 
lignificare curabit. Papatum Romanum & regalia Beati 
Petri, tam in Civitatibus &locispra;dittis, quàrn alibi 
exiftentia , adjutor erit ad retinendum & dcfendendura , 
& ubi opus fuerit , recuperandoli , & recuperata manu- 
tenendum contra omnem hominem. Univerfàs & fin- 
gulas conditioncs defcriptas &contentas inlnftrumen- 
to , quod fuper conceffione & infeudatione Civitatum 
& locorum prxdittorum modo per prxfentem Notarium 
legitur & fiipulatur , ac omnia & fingula , qux continen- 
tur in eodem , plenariè adimplebit , & inviolabilitèr ob- 
lervabit . 

13. In fignum autem proprìetatis , fùperioritatis , & 
dominii, Domino Noftro Paulo, & fuccefforibus Ibis 
prxdittis in Romana Curia ubicuraque fuerit , novem 
millia ducatorum auri de Camera prò cenfu annis fingu- 
lis in Vigilia fèu Fefto Apoftolorum Petri & Pauli de 
jnenfe Junii dabit & affignabit , aut dare & affignare fa- 

ciet 
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cietfuis fumptibus &expenfis: limiliterque faciet ipfè 
Dominus O&avius , & alii ipfius Domini Petri Aloyfii 
futuri fuccelTores . Et ulterius militare fubfidium , exer- 
citus & cavalcatas , & alia , qua: veri & fideles feudatarii 
ultra cenfura confueverunt facere & exequi tenentur, 
faciet &exequetur: &quod Dominus OJtavius & alii 
fuccelTores pracdi6li faciant, praftent, &exequantur cf- 
fe&ualiter, providebit. In pradi&is quoque Civitati- 
bus & locis jultitiam lèrvabit , & lèrvare prò pofle faciec. 
Caltra, Vii las, Homi nes, Jurifdiftiones , feu qua:cum- 
que Bona , jura Civitatum , &Territoriorum pra:dicho- 
rum , nifi » & quatenus vi & virtute conceffionis ei faClse 
concedetur, line veltro aut luccelforum veltrorum man- 
dato & licentia Ipeciali , non vendet , leu alienabfT. Et 
inluper omnia & fingula, qua: verus &fidclis feudata- 
ria Ecclefia: Romana: facere debet & tenetur , & qua: in 
fàcramento fidelitatis continentur, faciet &adimplebit 
juxta forraam &continentiam literarum Apoltolicarum 
fuper concelTione Civitatum & locorum pnediétorum , 
& aliàs prout juris fuerit , faciet , & adimplebit . Supra- 
difta omnia , & fingula promitto & juro . Sic me Deus 
adjuvet , & ha:c Sanata Dei Evangelia . 

14. Qua: omnia & fingula fupradi&a &in prjefenti 
publico Inftrumento contenta distar partes nominibus 
pracdiftis per folemnem Itipulationem promiferunt & 
convenerunt &c. 

AB a fuerunt pramifia Roma in Paìatio Cancellarla 
11 et er'u in Sala Alagna fub anno , indiBione , die , menfe , 
& Pontificata , quibus fupra , prafentibui ibidem Reve- 
rendi s & egregi i: virir Dominis Antonio Mafia de Galle- 
fio < J. 1 ). D . , Ni calao Car ulano , & Joanne Ni ci a Came- 
ra Apofiolica Connotarli s , $ Magnificis viris Domimi 
°Joa nne Baptifia Topbia , Q Papirio Capifuoco Patri ciit 
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Ramami , facobo Hermolao Cubiculario , £)* Stephano Pa- 
latino do Luca Scu tiferò , Domeficit SanHiJftmi Domini 
Nofri Papa , Tefibut ad premi fa vocatii , atque rogati t . 

Et ego Michael Angelus Tbomafnui de Ripa Tron- 
fino Clericus Firmante Dicecefis , Camera Apofolice No- 
tarmi , quia pramijfii inttrfui , rogatui prafeni lnfìru - 
mentumfubfcripfì '% publicavi , fignoque meo Tabelliona- 
tux confueto munivi requifitm iti tejlimortium veritatii . 

■ 1 8. Nulli ergo &c. 

Datum Romae apud San&um Marcura Anno Incar- 
nationisDominica: millennio quingentefimo quadrage- 
fimo quinto , fèptimo Kal. Septembris , Pontificatus no- 
ftri anno undecimo . 

EGO PAULUS CATHOLlCiE ECCLESIA: 
EPISCOPUS . 

Ego fo: Dom. Epif copiti Cardinali i Of icnfi , 

Ego fa. Car dinoti i Sadoletui . 

Ego R. Cardinali i de Carpo . 

Ego P. Cardinalii Bembui . 

Ego V. Cardinalii de Gambara . 

Ego A. Cardinalii Ariminenft . 

Ego B. Cardinalii Guidiccionui . 

Ego fo: Cardinalii Moronui . 

Ego M. Cardinalii Crefcentiui . 

Ego fo: Vincentiui Cardinalii de Aquaviva . 

Ego R. Cardinalii de Mendoza . 

Ego G. Cardinali s Confentinui . 

Ego F. Cardinalii Amalphitanui . 

Ego Fr. Tho. Cardinali! SanHi Silvefri . 

Ego N. Cardinali t Ardinghcllut . 

Ego F- Cardinali i de C<e]ii . 

Ego A. Cardinalii SanHi Hadriani . 
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Ego F. Cardinalis Pifanus . 

Ego N. Cardinalis Sancì or um Viti $ Modefli . 

Ego A. Cardinalis de Farncjìo Vicecancellarius , 

Ego G. A [cani us Sfortia Cardinalis Corner arius . 

Ego N. Cardinalis Cajetanus . 

Ego Ja. Cardinalis Sabellus . 

Ego A. Cardinalis Cornelius . 

La Città di Piacenza notifica al Pontefice 
Paolo Terzio l’ ajf affinamento del Duca 
Pierluigi Farnefiy e la propria 
fedeltà ver fio la Santa Sede. 

SANCTISSIMO DOMINO NOSTRO, 
DOMINO CLEMENTISSIMO . 

SANTISSIMO PADRE , 

C Oa grandilfima dilplicenza , e con le lagrime fàgli Somm. 

occhi con quella noftra notifichiamo a Voftra San- it. 
tità l’acerbo calo, oggi fra le quindici ore e mezza oc- 
corlò , della morte del noftro Signor Duca » della quale 
tanto ne increfce a tutta la Città noftra , e ne refta così 
(confidata , quanto avverfità alcuna le averte potuto oc- 
correre . Non folciamo ancora di fignificarle qualmente 
la Citta' di questo eccesso ne è innocentissima» e 

INTENDE PERSEVERARE nella UBBIDIENZA» FEDE, e DI- 
VOZIONE di Voftra Beatitudine , e di Santa Madre Chie- 
fà , umilmente fupplicandola , che fi degni tenerla in (uà 
buona grazia, e non mancare d’ogni opportuna di- 

FENSIONE CONTRA QUALUNQUE PERSONA , che AVESSE 

pensato, oche pensi altrament:. E così facendo fine , 

con 
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con ogni fommiflìone le baciamo il finto piede: eNo- 
fìro Signore Iddio la confervi lungamente felice'. 

Di Piacenza ai x. di Settembre 1 547. a ore 1 7. 

Di Vostra Santità' 

Vini Ufi mi e fedelìjjimi Sudditi 
Il Priore , gli Anziani , e i Richiedi 
della fua fedeliflìma Città di Piacenza . 

La Città di Piacenza notifica l'uccifione del 
Duca Pierluigi Far ne fi al Cardinale 
Alejf andrò fuo figlio . 

Al ReverendilHmo e Illuftrilfimo Monfignore 
il Signor Cardinal Farnefe. 

Rcverendìfimo e lllufirifimo Monfignore 
Ofiervandijfirno . 

P Er l’anneffa diretta a Sua Santità V. S. Reverendiffi- 
nia e Illuftriflìma intenderà l’acerbo calo della mor- 
te del noflro Signor Duca ora occorfà, e la mestizia 
e il dolore j che ne ha prefò la Citta' nostra. Per 
la qual cola umilmente fupplichiamo V. S. Reverendi^- 
fima avere la protezione di questa Citta' appresso 
Sua Santità , e non mancare d’oGNi suo patro- 
cinio, come ci confidiamo in V. S.Reverendiflima e II- 
Iudrifiìma, alla quale con quello fine di cuore ci racco- 
mandiamo . Di Piacenza x. di Settembre 1 547. 

Di V. S. Reverendissima e Illustrissima 
Vmilìfimi Servidori 
Il Priore , gli Anziani , e i Richiedi 
della Città di Piacenza . 

Il 
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Il Pontefice Paolo 111. partecipa all’ Impera- 
dor Carlo V. l'ucctfione del "Duca Pier - 
luigi t duolfi della occupazione di Piacen- 
za fatta dal Gonzaga > e gli (pedi fi e un 
Nuncio [opra tal fatto , 

CARISSIMO in Christo Fino nostro Carolo 
Romanorum Imperatori . 

Ccrìjjìmcin Chrijìofili nojìer Saìutem Ìq Apojìolicam 
LencdìWonem . 

1. RedimusMajeftatem tuam audiviflejam imma-' 
V_ 4 nem , & violentam c/edem bona: memoria: 
Petri Aloyfii Faruefii , nostri Parma- & Placenta 
Ducis,à nonnullis sceleratis & impiis Civibus Pla- 
centinis ejus sudditis contra omnia, etiam gen- 
tium jura, & contra jusjurandum perillos ei prte- 
ftitum, perpetratami idque tibi pluribus decaufis di- 
fplicuille non dubitamus . Nos fané maximo cum dolo- 
re rem intelleximus. At illud, fili carifiìme, dolorem 
nobis auxit, quod dilettum filium Ferrantem Gonza- 
gam Mediolani prò tua Majeltate Gubernatorem , Pla- 
centiam cum magno militum presidio ingressum fuifc 
fe , tua:que Majeftatis nomine, ficut ipse jactitat, de- 
tinere , audivimus : id enim nobis , qui tuam Majeftatem 
femperdileximus, &huicSan£tx Sedi , cujus peculiaris 
es advocatus , moleltifiimum accidit , ac Duci Ottavio 
Genero tuo , cujus erga te oblèrvantiam & fidem , fi nun- 
quam antea , in proximo Germania: bello cognolcere po- 
tuifti, tuifque ex eoNepotibus, ad quos Placentia 

Ff per- 
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pertinet , damnum intulit : fequutumque eft , ut in tota 
fcrè Italia rumor percrebuerit , Majcftatcm tuam contra 
nos , & Sedem Apoftolicam arma movifle. At agat ille 
quicquid velit , nos nunquam credere poterimus , Ma- 
jeftattm tuam his temerariis ausibus consensisse , auc 
ab eo gefta approbare debere . Scimus enim quanto fem- 
per ftudio procuraveris , ne famam tuam, canto fudo- 
re, tot vigdiis , tot prscdarè geftis à tepartam, aliquo 
indigno facinore maculare* , neve Deum omnipo- 
tentem , cui viftorias tuas omnes fèmper acceptas referre 
fòlitus es , offendercs . 

2. Licet autem nos tuam Majelìatem fine ulla noftra 
inftantia , his rebus intellectis , pientifiìmi & juftiflìmi tui 
animi fignum fuper illis jam dcdiftè putemus , tamen , ut 
nobis ipfis in hoc fatisfaciamus , mittimus ad Majeftatem 
tuamVenerabilemFratrcm Fabium Epifèopum Nuceri- 
num , Prxlatum Domcfticum , & ad id specialem Nun- 
cium nostrum , ut omnia Plenius Majeftati tua: refe- 
rat. Hortamur proinde ipfàm tuam Majeftatem, & 
omni , quo poftumus , ftudio ab ea petimus» ut ipfiim 
Fabium Epifcopum Nucerinum , virum ob fuas virtutes 
&fidcm nobis gratum , cum fide audire , & prò ea film- 
ina fpe, quamnos & omnes noftri in cecollatam habe- 
mus , fi id nondum abeafaftumeft, providere velit, 
ut ipfe Ferrantes Placentiam Duci Oftavio restituat, 
& quantum in eo fiicrit , difti Petri Aloyfii Ducis neceni 
tuae Majeftatis auftoritate prò juftitia & difhe Sedis ho- 
nore ulcilcatur . Sic enim nos & omnes noftros , qui hu- 
jus beneficii memores fèmper eriraus, tibi arctius devin- 
cies , & ortum de motis àtearmis in Italia rumorem ex- 
tingues , effìciefque , ut animi tui religionem & pieta- 
tem omnes agnofcant . 

Datum Perufis xx. Scptembris 1 547. anno xm. 

, . . 1 
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Il Pontefice Paolo HI. partecipa al Re F er- 
eticando fratello di Carlo V. tuccifione 
di Pierluigi Far ne fi, e /’ occupar 
anione di Piacenza. 

Cariflìmo in Chrifto filio noflro Ferdinando 
Regi Romanorum ele&o. 

PAULUS EPISCOPUS 
Servus Servorum Dei . 

Cariai me in Chrifio fili nofier Salutem $ Apofiolicam 
benediHionem . 

A Ffe&i magno dolore ob indignam & violentam cx- 
dem bo: me: Pctri Aloyfii Farnefii Parma & Pla- 
centa Ducis, &ob occupatam Placentiam à Ferrante 
Gonzaga Mcdiolani Gubcrnatore, qua in re ipfc Fcrran- 
tes nomcn etiam Sereniflìmi Cxfaris fratris cui admifeet, 
mittimus ad ipiiim Cafàrcm Venerabilcm Fratrem Fa- 
bium Epifcopum Nucerinum , Nuncium noltrum prx- 
fentium exhibitorem , Placenta restitutionem ab 
ejus Majcftatc petiturum , ficut plenius ab co intclliges. 
Quamobrem hortamur & requirimusScrenitatem tuam 
in Domino, ut prò tua Polita probitate &innosob(cr- 
vantia ipfum Fabium Epifcopum Nucerinum cum fide 
audire, eiqueomnituagratia & aucloritate apud ipfum 
Cxfarem adeffe velis. Facies in hoc rem nobis gratirtì- 
mam , &ipfius Cafaris honori & gloria confules . 
patum Perufix xx. Septembris 1547. anno xin. 

Ff 2 Breve 
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Breve di Giulio 111., col quale comanda a 
Camillo Or fini di confegnare la Città > 
e Fortezza di Parma al 
Duca Ottavio J 

Diletto Filio Nobili Viro Camillo Urlino 
Exercituum San&ajRomanseEcclejfoe 
Gubernatori generali* 

D ilette filli làlucem &c. Cum aliàs fel. recor. Paulus 
Papa III. prardeceiTor nofter poftquàm Te ad cu- 
flodiam Civitatis Parmen. deputaverat , ac per quafdam 
voluerat , ut in iplà Civitate cuftodienda, & tuenda 
tanquam in opere manuum tuarum confèrvando fòli- 
tam vigilantiam adhiberes, ac nemini nifi ipfi Paulo pra> 
deceffori crederes, & obtemperares per alias fuas in 
forma Brevis literas tibi, ut eandem Civitatem diletto 
Filio Nobili Viro Ottavio Farnefio ejufiiem Santta: Ro- 
mana: Ecclefiae Confalonerio , & Capitaneo generali 
ipfius Civitatis Duci relaxares , ac in ejus polle liberò 
dimitteres,comrailèrit,&.mandaverit, & cum tu ex co 
forfim,quodobitusejulciemPauli pradeceffòris ita re- 
pentèfiipervenit, eilclem ultimis literis parere te diffi- 
cilem redderes diletti filii noftri Collegium ejufdem 
S. Romana: Ecclefia: Cardinalium, quibus de voi untate 
ditti Pauli pra:deceflbris , tam per aliquorum probato- 
rum teftium legitimum teftimonium , quàm per nonnul- 
lorumex eifdem Cardinalibus fide dignam relationem 
Sede vacante fatis conftitit per eorum patentcs literas 
Te ut dictis literis ultimò ab eodem Paulo pradecefTore 

ema- 
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emanatis omninò parere horcati fuerinr, nihilominus tu 
volens forfan in cautela abundare , & cautiùs agere , af- 
ièrens te dittam Civitatem à vivo Pontifice cuftodien- 
dam habuiffe, teque illam etiam vivo Pontifice juxtà il- 
lius voluntatem reftituturum effe , futuri novi Pontificis 
creationem , ac ipfius juflìonem , & mandatum expettare 
voluifti , ex quo executio dittarum Iiterarum , ac vo- 
luntatis ultimò dittarum ipfius Pauli prsdecefforis ha- 
ttenus dilata fuit . Nos igitur , qui Divina favente Cle- 
menti ad Summi Apoftolatus apicem nuper , ficut jam 
te intellexiffe credimus, affumpti fuimus , & fi non poffu- 
mus nifi prxftantem fidem , ac prudentiam tuam in hoc 
valdè commendare, utpotè qui in tempore potius, quàiu 
in re peccare volueris , ac quod in ditta Civitate culto- 
dienda Statum Santtx Romans Ecclefis non perturbari, 
imò confervari curaveris, attendenres tamen omnera 
xquitatem , acjuris rationem expofcere , ut quod fuum 
eft , unicuique tribuatur , ac inter estera Capitula Con- 
clavis per omnes Cardinales prslèntes , in quorum nu- 
mero , & nos fuimus promiffa , & jurata exprelsè conti- 
neri : Ut ditta Civitas Parmenfis tanquam juri confb- 
num eidem Ottavio Duci dimittatur , & relaxetur , iplà- 
que Capitula etiam poft dittam affumptionem noffram 
per nos fubfcripta , approbata, & jurata fuiffe, confili 
etiam in fide ditti Ottavii Ducis , ac diletti Filii noffri 
Alexandri Cardinalis Farnefii ejufdem Romanx Eccleiix 
Vicecaucellarii ejus Fratris Germani , quod dittus Otta- 
vius Dux, prout ex juraraento fidelitatis jam prxltito 
tenetur ditta: Romana: Ecclefis perpetuò fidelis eritj 
tibi per prxfèntes mandamus , ut flatim vifis prxlèntibus 
dittum Òttavium Ducem in dittam Civitatem ingiedi 
permittas, ac illam ei cum arce, & omnibus ineaexi- 
flentibus inltrumentis bellicis, & aliis fortelitiis dimit- 
tas relaxare, & confignare , utquc id faciliusfiat, tu- 
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que voluntatera noftram etiam per vivam vocem intel- 
ligas, mittimus ad te Venerabilem Fratrem Hieronymum 
Archiepilcopum Baren. prxfentium exhibitorem , cui tu 
credes, &in hoc parebis, &obedics, prout propriam 
perfbnam noftram, ficut ab ipfbHieronymo Archiepi- 
fcopo omnia latiùs intclli ges , cui etiam quoad propen- 
fam noftram in te voluntatcm , &ea, qua: quomodocum- 
que & honorem tam tuum , quàm Caftellani dittx Arcis 
concernunt , plenam fidem habebis . Datum Romx apud 
S. Petrum &c. die xi. Februarii 1 550. 

Breve dello ftejfo Pontefice a MuT^o /liuti 
Cafiellano di Parma , -perchè confiegni 
il C afte Ilo di ejfia al detto Duca. 

Dile&o Filio Mutio de Mutis Nobili Ro- 
mano Arcis noflne Civitatis 
Parms Cafiellano. 

D ilette Filii falutem &c. Mittentes Venerabilem 
Fratrem Hieronymum Archiepilcopum Baren. , 
ut dilettum filium nobilem virum Ottavium Farncfium 
Ducem Parm.h ,& Placenta in Civftatcm Parmx prxr 
dittam introducat , illamque ei à diletto Filio Nobili vi- 
ro Cammillo Urlino tradi , & relaxari faciat , tibi manda- 
mus , ut Arcem ipfius Civitatis, cujus tu Caltellanus 
exiftis, vifis prxlcntibus cum omnibus in illa cxiflcn. , 
etiamft ad te contrafignia non deferantur, eidem Ottavio 
Duci i'claxcs , & conlignes , & eidem Hieronymo Archi- 
epifeopo in his , qux noftro nomine tibi refert, fidem ad- 
hibeas . Datum , ut fupra . 

Blof. 
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Altro Breve alla Comunità di Parma, 
acciò preftt fede a Girolamo Arcive - 
J covo di Bari Inviato Afofiolico. 

Dile&is Filiis Antianis Communitati , & 
Hominibus Civitatis noftne 
Parma: . 

D iletti Filli falutem &c. Mittimus iftùc Venerabi- S° mm ' 
lem Fratrem Hieronymum Archiepilcopum Ba- z^Aui). 
renfèm pradèntium exhibitorem , ut dile&um Filium Urei* 
NobilcmVirum Oclavium Farnefium Ducem vcftrum S.^ng. 
iniftam Civitatem introducat , nonnullaque noftro no- 
mine vobis referac , hortamurvos in Domino, ut ejuf- 
dem Hieronymi Archiepifcopi verbis haud aliam fidem 
habeatis , quam fi Nos ipfi pra:(èntes vobifeum loque- 
temur . 

Datum Roma: apud San&um Petrum &c. die xi. Fe- 
bruarii 1550. fufeepti &c. Anno I. 


Blof. 
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Altro Breve al me de fimo "Duca Ottavio l col 
quale nominandolo Duca di Tarma e Pia - 
cenz^a gli fignific a aver comandato all’ Ar- 
civescovo di Bari d’ introdurlo nella Città 
di Parma , accio tenga detta Città , come 
Feudatario , e V ajf allo della Sede Afofio- 
lica . 

Dile&o Filio Nobili Viro Otflavio Duci 
Parma; , & Piacenti^ SantSbe Roma- 
n<e Ecclefke Confalonerio , & 
Capitaneo Generali. 

D ilette Fili fàlutem &c. Quantum Nobilitas tua, ac 
univerla Familia tua huic San&ae Sedi debeatis , & 
quae beneficia, ac honores ab ea confecuti fueritis , quan- 
tùmque edam vosomnes eidem Sedi fideles fémper ex- 
titeritis, te in memoria habere non dubitamus ; Quod 
autem Nos bonum , ac patcrnum animum erga vos ha- 
beamus, ut fìcut fel. ree. Paulo Papa: III. Prardeceflori 
noftro in dignitate fuccellìmus , ita edam in amore erga 
vos ,& fàmiliam veftram fiicceffores elle vclimus : Facilè 
reipfà cognolces . Itaque edam fi forfàn tu proconfè- 
quendaCivitate Parma: vivente difto Paulo Prxdecefi- 
fore aliquid contri illius voluntatem machinatus fueris , 
paternè tecum agere volentes , eaque omnia gratiolà re- 
mittentcs , mittimus Venerabilem Fratrem Hieronymum 
Archiepifcopum Barenfèm latorem prslèntium , ut te in 
di&am Civitatem introducat , illamque tibi relaxari , & 
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dimitti per dile&um filiuni Nobilcra Virum Camillum 
•Urfinum, ad quera etiam fcribimus, faciac. Te itaque 
hortamur , ut eamdem Civitatem tanquam fidelis ipsius 
•Roman* Ecclesia Feudatarius , prout ex juramen- 

TO FIDEL1TÀTIS PER TE JAM PRESTITO TENERJS, & quod 

etiam de novo in manibus di&i Hietonymi Archicpi- 
Icopi te prarftare volumus , prò te s & eadem Romana 
Ecclefia , cujus etiam Confalonerius , & Capitaneus ge- 
nerali exiltis perpetuò conferves , quodque Commu- 
nrtatem , omnefque Cives prardifhe Civitatis subditos 
itostros , & tuos tanquam communis illorum Pater 
benevole ampleCtaris , illolque cum pace , & quiete com- 
muni regas , &gubernes , amanterque tracles , & in om- 
nibus ad te pertinentibus , qua idem HieronymusAr- 
chiepilcopus tibi noftro nomine exponet , fidem habeas. 

Datum Roma: apud Sanctum Pctrum &c. die 11. 
Fcbruarii 1 55 o. fùlcepti &c. Anno I. 

Blof. 
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II Pontefice Giulio III. eccitato da* Cefariani 
intima la confi fi alcione del feudo Pontifi- 
cio del Ducato di Parma al Duca Otta - 
*vio Farnefi, come a fuo F ajfallo , ribelle 
e difùbb idi ente -per avere ammejfo in quel- 
la Città prefidio di Francia contra la prò - 
mejfa e l’ obbligo proprio , e contra il pre- 
cetto fattogli da effo Pontefice , il quale an- 
co fipra ab implora il braccio dell'Impe- 
radore Carlo V . 

JULIUS EPISCOPUS 
Servus Servorum Dei 

Ad futuram rei memoriam . 

1. • O Itut humiles & pacificos , ac nobis &Scdi Apo- 
ftolica? obfequentes subditos nostros , & San- 
tta: Romana: Ecclcfia: Feudatarios benigno favore & 
funima liberalitate compietti confuevimus, ita inobe- 
dientes, & Apoftolica? auttoritatis contemptores ,• ac 
qui pacificutn ipfius Eccidio; Statura prò privato eorum 
interdfe perturbare velie videntur , juxta eorum rno- 
bedientiaM ièverè coercere & castigare cogimur , 
ne horura exemplo ca:teri audaciam càpiant delinquendi. 

2. Dudum fiquidem cutn tìilettum filium nobilem 
virum Ottavium Farnefium Ducem Parm/e officii lui , 
quod erat , poftquam nofter & prasditta: Ecclelis Confa- 
lonerius & Capitaneus Generalisj ac Feudatarius & 

fti- 
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ftipendiarius exiftebat, & tanquam talis obedientiam 
nobis publicè praftiterat , nullius Principia ftipendia fine 
noftra exprefla licentia capere , nuflumque auenuw 
Praesidium inCivitate Parme, cujus directum Do- 
minium ad nos & dictam Sedem pertinet , recipere , 
per diverfbs ejus Nuncios ac Secretarios , & dileclum 
Filium noftrum Alexandrum Sanfti Laureimi in Damalo 
Diaconum Cardinalem Farne fi um nuncupatum, ejufi- 
dera San£bc Romana: Ecclefia: Vicecanceliarium, Fra* 
trem fùum Germanum , & poftremò per dilettura Filium 
Petrum Camajan,uxn Cubicularium noftrum fècretum , 
ad ipfum Ottavium Ducem ad hoc fpecialitèr defti na- 
tura, paternè admonuissemus , &dittusOttaviusDux 
admonitioni nostra hujufinodi refponfum , (ira obe- 
dieutiadignum , &quod expettabamus, non dediflet, 
nos eidem Ottavio Duci pernoftras in forma Bre vis li- 
teras fub pcena rebellionis & l/esve majestatis , ac 
confiscationis omnium bonorum fuorum , & amissio- 
nis Privileciorum , & Feudorum, qua: ab eadem Se- 
de habebat , & prasertim Civitatum Parm* & Pla- 
centi.® , eo ipio quod contra feciflet , per eum incur- 
rendam , prarcepimus , ne ad alicujus Principis ftipendia 
aut fervida tranfiret, neve alicujus edam Principis prx- 
fidium in ditta Civitate Parm® admitteret aut recipe- 
ret , nec aliquam pattionem aut promiflìonem, eandem 
Civitatem Parm® conceruentem, faceret; & fi quam 
fecerat aut fieri mandaverat , revocaret & irritaret , pro- 
ut in eiftiem litcris pleniuscontinetur. Et deinde cura 
nobis vaga fama referente , innotuiftet , quod dittus 
Ottavius Dux contra admonitiones & literas no- 
stras hujufinodi ad alterius Principis ftipendia aut fèr- 
vida sine licentia nostra tranfire, & AL1ENUM Pr®- 
sipium in ditta Civitate Parm® admittere, ac diver- 
fàs pactiones & promissiones , Civitatem ipfàm Par- 
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m/e concernentes , cum aliisPrincipibus fàcere prarfum- 
pierit in maximum noftrum &ejufìlem Sedis pr/ejudi- 
cjum, vilipendium ,& contemplimi , tuncAlmx Urbis 
nofìrac prò nobis & dieta Ecciefia Gubernatori mandavi- 
mus , ut ex ejus mero officio , leu ad inftantiam diletti 
filii Procuratori noftri Fifcalis fummariè& extrajudicia- 
Htèr procedendo , de praemiffis omnibus & fingulis aliis 
circa ea neceflariis , etiam per examenTeftium fé dili— 
genter informaret, &quod fuperinde reperiffet, nobis 
fideliter referret . 

3. Cum autem diftus Gubernator nobis poftmo- 
dum rétulerit , fibi ex diverfis Tetti bus coram eo fuper 
praemiffis inductis & juratis , ac diligenter examinatis , de 
praemiffis omnibus perpublicam famam conftitifle , nos 
ex relatione hujufmodi eò gravius corninoti , quotninus 
ca ab eo , quem innumeris beneficiis , & paternis officiis 
cumulaveramus, Confalonerio , Capitaneo Generali, 
Feudatario, & Stipendiano noftro, expettabamus ; 
licet contra eumdem Oétavium Ducem ad declaratio- 
nem incurfus pcenarum praedittarum abfque alia ulte- 
riori mora aut citatione , praefertim dante notorietate fa- 
tti, quod nulla tergiverlàtione negari poteft, procedi 
conveniret; nihilominus volentes potius nobis innatam 
benignitatem & manfuetudinem fequi , quàm ad iplìus 
Ottavii Ducis culpam refpicere , motu proprio , non ad 
alterius nobis fuper hoc oblata: petitionrs inftantiam, 
tèd mera deliberatione , & certa feientia nottris eundetn 
Oétavium Ducem in virtute fànétaeobedientix, ac fub 
pana excommunicationis majoris Iatae fèntentix ac ana- 
thematis & malediétioni sterna:, necnoncrimen Ljesje 

MAJESTATIS & REBELLIONIS , 3 C DEPOSITIONIS Omnium & 
fmgulorum titulorum , honorum , officiornm & digni- 
tatum , necnon privationis ditta Civitatis Parmj®, 
epiam ex nunc , prout ex tunc , & è contra , eidem Sedi 
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Apostolica per nos & fucceflòres noftros Romanos 
Pontifites prò tempore exiftentes nunquam infeudan- 
dam, necalio quovismodo alienandam, fèdfemper 
prò eadem Sede jure proprio, etiam quoad utile 
©ominium, retinendam, restituimus & reincorrora- 
mus , ac quarumcumque aliarum Civitatum ,Terrarum, 
Caftrorum , Locorum , Domorum , Palatiorum , & alio- 
rum Bonormn, ac feudorum , tam Ecclelìafticorum , 
quàm temporalium , qua: obtinet , & inhabilitatis ad illa 
in pofterum obtinenda , perpetuaeque infamia:, accou- 
viftorum & confelTorum criminum& reatuum praemiflo- 
rum omnium , necnon aliis tam à jure , quàm ab homine 
contra fimilia perpetrantes inflittis cenfuris & pcenis, 
per eum ipfo fatto incurreudis , Apostolica auttoritate 
tenore prslèntium requirimus & monemus, quatenus 
infra terminum triginta dierum à publicatione praelèn- 
tium , modo infrafcripto facienda , immediatè lequenda , 
quorum decem prò primo , & alios decem prò lècuudo. 
Se reliquos dies decem prò ultimo & peremptorio termi- 
no , ac monitione canonica , ipfi Ottavio Duci aflìgna- 
mus, compareat legitime coram nobis ad fè fuper 
praemiflìs omnibus & fmgulis realitèr & cum effettu dc- 
fendendum , exculàndum & expurgandum ,ac le alterius 
Principis ftipendia non coepifle , nec ejus fervitium acce- 
ptafle,nec alienum praesidium in ditta Ci vitate Par- 
ma admififfe , nec aliquas pattiones aut promifTunes , 
iplàm Civhatem Parma concernentes , cum aliis Prm- 
cipibus fecifl'e , docendum : & quod de estero prsmitra , 
aut eorum aliqua abfque noftra fpeciali &infcriptis ha- 
bita licentia non faciet , nec facientibusconfentiet , fuf- 
ficienter arbitrio noftro cavendum, & fidejubendum , 
aliàs ad videndum & audiendum fe , quem ex nunc , 
prout ex tunc , & contra , ad primam diem , ipfos trigin- 
ta dies immediatè fequentem, qua Couiiltorium rieri 
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contigeric, citamus & requirimus advidcndum& sur 
diendum , fé majoris excommunicadonis & anathemads , 
ac maledi&ionis «terna: lèntendam , ac criminum imx 

MAJESTATIS & REBELLIONIS , necnon DEPOSITIONIS dtU- 

lorura , honorum , officiorum &dignitatum, ac pjuvat 
tionis ejufiiem Parmensis , & quarumcumque auarum 
C ivitATUM , Terrarum , Caltrorum , Locorura , Domo- 
rum , Palatiorum & aliorum bouorum & fbudorum prve- 
dictorum, necnon iuhabilitatis ad dia & alia qusecum- 
que in pofterum obdnenda, perpetusque infami® ac 
convi&orum &confefforum criminum & reato um pr«- 
mifforum omnium , necnon alias pcenas & cenfuras prar- 
di£tas incornile , & tanquam talem puniendum elle , de- 
clarari: necnon le ac omnia & fingala loca, ioquibus 
cura effe , vei ad qua: eum ire contigerir , ar&ifiìmo Ec- 
clefiaftico interdi&o per quolcumque inviolabilitèr ob- 
lèrvando , fubjici &fupponi, accontra eum auxilium 
brachii s^cularis quoruriicumque Principum & Re~ 
gura Chriftianoruip » & prasertim Cariffuni inChrifto 
in li i notòri Caroli Romanorum Imperatoris femper 
Augufti, decerni, invocari, & implorari, ac ad ul- 
teriori edam executive', & manu porti & armata , 

COACTOQUE & CONGREGATO EXERCITU PROCEDI , necno® 
DEFINITIVAM , DECLAMATORI AM , PRI VATIVAM , & fi OpU$ 
fit , condlmnatohìam sententiam defuper fèrri , & 
promulgali , aliafque & alia fieri , prout juftum fuerit , & 
juftitia fiiadcbit . 

4. Certificantes eundem Octavium Ducem , quod 
five comparucrit , live non , nifi fé notòris in forma Bre-; 
vis literis prsedntòis pasuisse, & fe alterius Principia 
tòipendia non crepi Ile , nec ejus lèrvitium acceptaffe , nec 
alienum praesidium in dièta Civiiate Parma admififfe, 
nec aliquas pattòiones , aut promilfiones , ipl'am Civita-» 
tera P arma concernente, cum.alìis Principi bus feciffe» 
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lecitimi;' docuerit , & quod de estero pramifla aut eo- 
rum aliquod ataque noltra fpcciali & in fcriptis habita 
licentia non faciet , nec fàcientibus confèntiet , fuffi- 
cientèr , arbitrio noftro , caverit & fidejuflerit , ad decla- 
rationem incurlus fententiarum , cenfurarum , & pcena- 
rum pradi&arum , ac definitivam , declaratoriam , pri- 

VATIVAM , & fi OpUS flt , CONDEMNATORIAM SENTEN- 

tiam , aliaque pramiflauno & eodem contextu , ac una 
& eadem Confdtorii die , juftitia mediante , procedemus 
& procedi fàciemus . 

5. Et quoniam cogitationes pacis quotidiè cogita* 
mus , nec eam quoquo modo turbari volumus } ne inte- 
rim in eadem Civitate Parma aut circa illam , velillius 
occafione ahquid innovetur , nec quicquam in nostri 
& dicta Sedis prajudicium attentetur, motu&deli- 
berationeacfcientiafimilibusdileflos filios nobiles vi- 
ros univerfòs & fingulos noftros & ejuftlemEccleGs in 
TEMPOfcALiBUS Vicarios , nection Duces , Principes, 
Comitcs , Barones , Doininia , Magidratus , Communi- 
tates & Umverfitatcs, ac fingulares peribnas Civitatum , 
terrarum , Caftrorum , & aliorum locorum nobis & Ro- 
mana Ecclefia mediatè vel immediatè fabjc&orum, nec- 
non quofeumque alios cujufcuroque ftatus , gradus^ eon- 
ditionis & praeminentia exiflant , & quacumque Eccle- 
fiaftica aut fxculari dignitate prafulgeant, ex parte Om- 
ni potentis Dei , ac per vilcera mifèricordia Domini No- 
ftri Jesu Chrifti , Àpoflolica aucloritate & tenore pra- 
di&is , hortamur & requirimus , ac monemus , eifque , 
subditis videlicèt nostris, fub pramiflìs poenis, aliis ve- 
ri» non fubditis fub interminatione Divini judicii diltri— 
fliùs pracipiendo mandamus , quatenùs interim quovis 
titulo , colore vel pratextu defenfionem aut protectio- 
nem ipfius O&avii Ducis aflumere » aut arma prò eo ca- 
pere , leu fibi aut di&s Civicati Parma commeatus auc 
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alicujus (òrtis vichialia lèupecunias, edam cedularura 
depofui aut cambii , fubminiftrare vel aliqùod auxilium 
confilium , favoremve predare quoquo modo , direcbè 
vel indire&è , non audeant vel prefumant . 

• 6. Ut autem prendila omnia ad omnium , quorum 
intereft, prefertim ipfiusO&avii Ducis, ad quem per- 
lonaliter monendum &citandum tutum non patere ac- 
cedimi nobis notoriè conftat & fic eli , atteftamur & de- 
claramus , notitiam deducantur, prefèntes literas in Ba- 
filicae San&i Petri, & Cancellane Camere Apoftolice 
vaivi s leu portis &c. 

Datum Rome apud S. Petrum anno Incarnationis 
Dominice millcfimo quingentefimo quinquagefimo pri- 
mo , ni. Idus Apiilis , Pontificatus noflri anno (ècundo . 

Sentenzia di confife anione e -privazione del 
feudo Pontificio delDucato di Parma con - 
tra il Duca Ottavio Parnefè , come vaf 
fallo , ribelle , e difubbtdiente alla Santa 
Sede , pubblicata dal Pontefice Giulio III. 
per eccitamento dell' Imperadore Carlo V. 
il cui braccio egli implora per effettuare 
la me de (ima privazione . 

Julius Episcopus Servus Servo rum Dei 
Adfuturam rei memoriam. 


I. J^Omani Pontifici auéloritas fu per omnes fide- 


S orarti, 
nutn. 26 . 

Ex ^ ircb . — 

Vatit. concella, expolcit, 


lium nationes, nobis, difponente Domino, 
ut adverlus Sanale Romane Eccle- 
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fiz vassallos , qui GRATiis & donis , in €0s à Sede 
Apoftoiica collatis , abutentes , contra eandem Eccle- 
fiam cornua erigere , & illius mandatis refiftere temerò 
pradiununt, nec moniti resipiscunt, mucrone fpiri- 
tuali&aliàs, prout expedire dignofcitur, exfurgat, ut 
quos Dei timor ab illicitis nonrevocat, feveritas coèr- 
ceat difciplinz . Sanò nos hodie contra iniquitatis filium 
Orlavi um Farnefium, olim Ducem Parm*, infrafcri- 
ptis literis noftris monitorialibus non parentem , pro- 
cedeutes , noftram definitivam contra eum in fcriptis 
tulimusfèntentiam fub hujufmodi tenore , videlicèt : 
Dudum eraanavit a nobis Monitorium contraO&a- 
vium Farnefium in noftris literis fubplumbo, &juxta 
earumdem difpofitionem fuit executioni legitimè de- 
mandatum tenoris , ut fèquitur , videlicèt : 

JULIUS Eprscopus &c. 

ut Jàfra fag. , 34 . 

2. Um autem in termino prafcripto triginta die- 
V-i I rum aflìgnato idem Ottavius non modo non 
compai uerit , nec docuerit aut doceri fecerit , Ce con- 
tentis in Monitorio paruifle, nec fe, uttenebatur, ex- 
purgaverit perfe velperalium fàltèm legitimè & Puffi- 
cientèr; fed omninò contravcnerit , & continuò magia 
pertinacitèr in contraventionibus perfeveret , fitque harc 
dies, qua contingir immediatè primum fieriConfifto- 
riumpoftlapfumfupradiftum affignatumterminum, ad 
quam iplè eft citatus &requifitus ad videndum & au- 
diendum noftram fuper his declarationem & senten- 
Ttam, etfi ad benignitatem & clementiam femper erg* 
piopenfi fuimus, foreque in dies magis cupimus ; nihi- 
fommus, ne ubi Sanfìz Romana? Ecclefiar & uxgens jus 
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publicum expofcit, juftitiac partes negligere videamur,' 
Si ex tolerantia prsbere anfam nonnullis in deteriora 
prolabendi cum gravi fondalo, etiam inter pratcipuos 
Chriflianos Principcs , nos Julius Divina providentia 
Papa III. in throno juftitiae ApoftoIicarSedis prò tribu- 
nali fedentes, &IblumDeum prx oculis habentes, per 
hanc noltram declaratoriam & lententiam definitivam , 
quam , Domini Noftri Jesu Chrifti Redemptoris , ejuP* 
que gloriofxMatris Marine fèmperVirginis nominibus 
invocati^ , inhis fcriptis ferimus , Ottavium Farneiium 
fupradittum in caufa & caufis in noftris monttorialibus 
literis pracdittis contraillum decretis &executioni de- 
mandatis contenta & contentis , & illarum occafione , 
ieum , utfupra, monitum, &qui nunquampcr fé vel 
peraliumfàltemlegitimè & fufiìcientèr de przmiflis vel 
aliquo eorum expurgavit, nec paruiffe Monitorio do- 
cuit aut doccri fecit , imò in dies magis contravenerit & 
pertinacitèr perfèverando contraveniat , & quz ad fu- 
pradittum terminum , & ufque ad hanc diem exfpettavi- 
mus, per complurium attcftationem , ac per publicam 
vocem & famara , necnon per plures Si diverfas epiftolas 
& documenta, in attis caulae & caufarum hujufmodi etiam 
per dilettum filium noftrum , & noltrac Camerae Apofto- 
ljcac Procuratorem Fifcalcm reproduttas & repetitas , re- 
produtta & repetita , ac etiam per fatti pcrmancntis no- 
torietatem , & de quibus delittis & reatibus plenam , cer- 
tam Si indubitatam notitiam habuimus , Si habemus : & 
cum adeo ea iìnt manifefta, indubitata ,& nullo modo 
«xculàbilia , prout funt & prout decernimus & declara- 
mus & detcrminamus, ea iic fuifle &elfe, culpabilem 
repertum & de jure punibilem, ac etiam propter non 
paritionem literarum noftrarum Apollolicarum prxdi- 
ftarum,monitorialium,excommunicationis majoris la- 
ta: fententix , anathematis , & maledittionis Eternar, 

nec- 
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necnon crimiuum l*s* majestatis, ac rebellionis , 
Sl depofitionis omnium & fingulorum Tituiorum , Ho- 
norum, Officiorum ,&Dignitatum, necnon privatiò- 

VIS ClVITATIS PARM* , NUNQUAM PER «OS Al/T SU(j- 

cessores nostros prò tempore Romanos Pontifìces m- 
Feudand/e , nec alio quovis modo alienando: , fed sem- 
per prò eadem Sede, jure proprio, etiam quoad 
UTILE DOMINIUM RESTITUENDO , REINCORPORANDO & 

beTinendo, prout ex nunc illam restituimus & reimì- 
Corporamus , & aliarum quarumcumque Civitatum > 
Tcrrarum , Caftrorum , Locorum , Domorum , Palatio* 
rum,&aliorum bonorum & feudorum tam Ecclefiaftù- 
coium , quàm temporalium , qua? obtinet , & inhabiiica^ 
tis adilla & alia in pofterum obtinendum , perpetusqué 
infami», ac conviftorum & confefforum criminum & 
reatuum,dequibusculpatur: necnon alias quafeumque 
tam à jure , quàm ab homine contra fimilia perpetrantes , 
ac in literis pr»di£lis noftris Monitorialibus contentas 
cenfuras &pcenas, damnabilitèr incurriffe &incidiffe, 
&uttalem cum fore & cflepuniendum , &ab omnibus 
Chriftifidelibus vitandum , ex certa noftra Icientia ac 
de plenitudine Apoftolicae poteftatis , decernimus & de- 
claramus. 

3. Necnon eundem O&avium & omnia & fingula 
loca , in quibus effe , vel ad qua: ipfum ire contigerit & 
ibi morari , arftiffìmo Ecclefiaftico interdico , per quof- 
cumque inviolabiliter obfervando , fubjiciendum & fup- 
ponendum fore & effe, prout fubjicimus, & fiipponi- 
mus, ac contra eumdern auxilium brachii socularis 
quorumeumque Principum & Regum Chriftianorum , 
prosertim Cariffìmi inChnfto fila noftri Caroli Ro- 
MAnorum Imperatore fèmper Auguffi decernendum, 
invocandum , implorandum , prout decernimus , invo- 
camus, & imploramus, & ad uhciiorem executionem 
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manu forti, eriam annata, coaótoque & congregato exer» 
citu procedcndum fore & erte , prout procedi decerni- 
mus , & mandamus , necnon Conflituttonibus & ordina" 
tionibus Apoitolicis , ac etiam Civitatum & locoruna 
prardi&oi um , etiam juramento , confirmatione , vel qua- 
vis alia firmitate robot atis , ftatutis & confuetudinibus, 
privilegio quoque , iiuiultis , & literis Apoitolicis Octa- 
Vio ipfi , & aliis ptsedi&is, &fubquibufcuraque tenori- 
bus acformis, accum quibufvis etiam derogatoriarura 
derogatorio, aliifque effìcacioiibus infolitis claufults, 
necnon irritantibus & aliis dccretis, etiam quomodoli- 
bet iNPEUDATioNE di&ae Civitatis Farm* per felicis 
xecordatiouis Faulum Fapam III. pradecelforem noftrum 
concelfa : ac etiam iteratis vicibus approbatis & innova- 
to , etiam difponentibus contra Ducem Farm* prò tem- 
pore exiftentem , nifi ex machinatione in propriam per- 
fonam Romani Fontificis vel inanifefta hxrelì , procedi 
non polle. Quibus omnibus etiamli proillorum futfi- 
cienti derogatione de illis, eorumque totis tenoribus 
Ipecialis Ipecifica , cxprefTa, & individua, ac de verbo 
ad verbum , non autem per claufulas generai es idem im- 
portantes , mentio feu quarvis alia exprelfi o habenda aut 
aliqua exquifita forma ad id fervanda f oret , eorum om- 
nium tenores , ac fi de verbo ad verbum , nihilo penitùs 
omiflo , & forma in illis tradita ubfèrvata , infèrti forenr, 
prxfèntibus proexprelfis habentes fpecialitèr per banc 
noftram fententiam &. tenore prsfentium cuoi decreto 
irritanti , fi fècus contigerit attentari , ac etiam exprelsè 
derogamus & contrario qutbufcnraque , etiamù commu- 
niterveldivifimabeademlitSs.de indukum, quod in- 
terdici, fufpendi vel excommunicart non polfmt per H- 
teras Apoftolicas non facientes plenam & expreffam , ac 
de verbo ad verbum de indulto hujufmodi mentionem % 
4. Infuper cum ipfe Odavi us , ut ex prxmiffis con- 
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dar, nobis infidelis & inobediens ac rebellis fuerif 
& fit , ac proptcrea fatto & culpa Tua ab omni jure in. 
Feuuationis, HoM agii & juramenti libi à feudatari!* 
fubdms& vaflallis , ipfius Civitatis etiam , vel aliis prò 
co itcipientibus quomodolibet dati vel prediti » ceci- 
derìt, ideo eaudetn Civitatem Parma» tam Communi- 
tatera ipfam & generale Confdium in communi , quàru 
omues& lìngulos Ecclelìadicos & fxculares>tam indica 
CiviMUe, quain mejus pcrtiuentiis » comitatu &diitri- 
ttu habitantes, vel aliter degentes &exidentes> ac feu- 
datari & vassall >s omnes , & quomodolibet inter- 
cll'e habe.ites » arcium & portarum Caltellanos » & cudo- 
des quomodolioet mfervientes à quocumque vinculo 
juramenti tìdelitaus , verbi , parabola , promiflìonis , & 
obligationis quomodocumque & qualitercumque eidem 
Ottavio feu alteri vel aliis prò eo prediti , dati , fatti , 
& promiffi , refpetti vè, ampliflìmè ex eadem nodra feien- 
tia & Ajjoilolicac potedatis plenitudine in utroque foro 
abfolvimus &totaliter liberamus, literafque propterea 
Apodolicas fuper hnjufmjdi fèntentia nodra acdecla- 
rationibus & decretis omnibus defuper necedarias & op- 
portunas decernendas & concedendas & expediendas 
atque tradendas fore, prout decernimus, concedimus, 
expediri & tradi mandaraus, etiam curo omnium camju- 
ris > quàm fatti , & quarurocum jue aliaruro folemnita- 
tum, etiam fubdaatialium, omiirarum, & proceiruuro 
deluper nulliter fèu non ritè forfan habitorura defettum 
ex iìmilibus fèntentia , plenitudine & fuppletione . 

Ita pronunciavi J. 

j. Ne igitur fuper prxmiflìs ab aliquo hxfitari ccm- 
tingat , aut corum ignorantia allcgari poffic , raotu pro- 
prio & ex certa feicntia » ac de Apodolicae potedatis ple- 

nitu- 
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nitudine prafentes Iiteras ad fèntendam noftram prardf- 
ftam , ac omnia & lìngula alia pramifla ubique in judicio 
& extra pleniflìmè probanda , fufficere , nec ad id proba- 
tionis alterius adminiculum requiri , ficque per quoP- 
cumque Judices ordinarios & delegatos , edam ejuidem 
Romana Ecclefia: Cardinales, & eorum Collegium, in 
quacumque caulà &inftantia, fublataeis & eorum cui- 
libet quavis aliter judicandi & interpreta ndi auCloritate 
& facultate , judicari & definiri debere , ac fi fecus fupeir 
iis à quoquam quavis auóloritate Icientèr vel ignorantèr 
contigerit attentari, irritum & inane decernimus. Et 
nihilominus univerfis & fingulis Venerabilibus Fratri- 
bus noltris Patriarchis , Archiepifcopis , & Epifcopis , & 
quarumvis aliarum Collegiatarum Ecclefiarum Prtclatis» 
necnon aliis perlònis Ecclefiafticis , edam quorumvis 
ordinum, etiam Mendicantium , Rcligiofis exemptis & 
non exemptis , ubique locorum , & pradertim in Italia 
conftitutis,perApoftolicafcripta mandamus, quatenus 
rpfi& eorum quilibet pradèntes Iiteras , & in eis conten- 
ta quarcumque , in eorum Ecclefiis , Dominicis & aliis fe- 
ftivis diebus , dum major inibi popu li multitudo ad di- 
vina convenerit } publicent &ab aliis publicari faciant 
& permittant . Cxterum quia difficilè foret &c. 

Datum Roma apud Santtum Petrum anno Incarna- 
tionis Dominici millefimo quingentefimo quinquagefi- 
rto primo xi. Kalendas Junii, Pontificatus noftri anno 
ftcundo . 


Giu 
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Giulio III. partecipa al "Duca di Ferrara le 
risoluzioni prefi contro Ottavio Farne fi 
come Feudatario ribelle , e contu- 
mace alla Romana Chiefit. 

' DUCI FERRARI 


Q Uoniam putavimus O&avium Farnefium benefi- Somm. 
ciorum hujus Santtae Sedis memorem praceptis S^ircb. 
■"noltris totiès iteratis obtemperaturutn fuifle,di- ' 

ftulimus in hoc ulquetempus ad Nobilitatoli tuam de s.^tng. 
eo Icribere ; ac licèt non penitùs adhuc defperemus , 
Oclavium ipfum opera pralèrtim, &authoritate Cha- 
riflìtni in Chrifto Filii Nollri Enrici Francorum Regis 
Chriltianiffimi ad cor redditurum , tamcn ne Nos oflen- 
dens , & monita noltra contemnens lenitate , & patientia 
polirà, ficut antea fecit, impunè abuti podìt, decrevimus, 
fi ille IN EJUS PERSEVERET INOBEDJENTIA , quia à nobis, 

SI NE GRAVI NOSTRA , ET SEDIS APOSTOLICA JACTURA 

perni ciosoqujs in perpetuum exemplo tolerari , auc 
dilfimulari nequit, quod fuafionibus, & monitionibus 
nonpoterimus coaclionis, & compulfionis via tentare, 
ut Parmam ab ejus manibus quacumque ratione , 
prò Sacrosancta Romana Ecclesia recuperemus . 

Itaque implorato Charissimi in Christo Filii No- 
stri Caroli Romanorum Imperatoris semper Au- 
gusti , tanquam pienissimi Principis,et Ecclesia 
Advocati brachii sacularis auxilio milites delcri- 
bi , & expedicionem in ipfum Oftavium fine mora parari 
julTìmus , ut fi ille fua pertinacia , & inobedientia inha- 
rerevelit, defua iniquitate ulterius gloriar! nonpoffit. 
t Qua 


* 


Digitized by Google 



248 Sommario de’ Documekii 
Qua in re & fi Nobilitateti! tuam , & Tua prudcntia , & 
officii fui recognitione , & noftro editto fatis monitam 
effe putamus quid facere debeat , tamen ut tecum, ficuc 
cum filio nobis femper dilecto , urbanè prò more noftro 
agarnus , voluimus &. has particulares literas ad ce dare, 
quibus hortarour , & monemus te , ut fciens quo vinculo 
nobis , & ipfi Sedi adftri&us fis , des operatn , provi» 
deafque diligentèr , ne idem Ottavius pecunia , com- 
meatu, artnis , inftrumentis bellicis , peditatu , auc 
equitatu , vel quavis alia ratione , à tuts dircftè , vel in- 
direftè aliquo pafto adjuvetur , ficut te prò tua devo- 
tione , & in hanc Sanftam Sedem obfèrvantia fa&urum 
omninò confidimus ; Verùm , quod te dignum eft , effi- 
cias , ut Ecclefiae militibus , qui per tua loca iter fecerint 
hofpitia,& commeatus ( finetamen tuo, & tuorum detri- 
mento) non defint , cogitelque tandem Nos obedientis 
tuae nunquam oblituros , tibique viciffitn prote&io- 
nem noftram nunquam defuturam , nihilque nos quo- 
cumque tempore omiffùros , quod ad cui domimi fecu- 
ritatem, &tuitionem pertineat, quemadmodum etiam 
exliteris tui apud Nos Oratoris , cura quo diffusè fuper 
|iis loquuti fumus , intelligere poteris . 

Da cum Roms 24. Maji 1551. Anno II. 


li 
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Il Pontefice Giulio 111 per la ricuperazione 
del Ducato di Parma avendo implorato 
centra Ottavio Farne/e il braccio fecolare 
dell' Imperador Carlo V. come di Avvoca- 
to della Chiefa , crea Capitan generale del- 
la efp edizione tl Governatore di Milano 
Ferrante Gonzaga. 

Diletto Filio Nobili Viro 
Ferranti Gonzaga:. 

JULIUS EPISCOPUS 
Servus Servorum Dei . 

Dilette pii Salutem $ Apojlolìcam benedittionem . 

C Um nihil nobis hoc tempore magis cordi fit , quàm Somm. 

ut Cjvitatem nostram Parm/e vel pacis, ute£ 
fèt nobis gratiùs , vel quacumque alia via prò hac San£ta y a tie. 
Sede recuperemus , ejeQo inde O&avio Farnefio, quem 
omni jure , quod in illa habere prxtendebat , ob ejus 
notoriam defectionem & rebellionem , ac alias jufìas 
& rationabiles caufas, de quibus in processu contra 

EUM FORMATO, &SENTENTIA PER NOS LATA, PRIVATUM 

effe declaravimus ; & ad hanc recuperationem bra- 
chium speculare cariflìmi in Chrifto filii noftri Caroli 
Romanorum Imperatoris fèmper Augufti invocave- 
rimus ; hortamur te , ut cum exercttu & militibus 
ipsius Imperatoris, quibus prsees, expeditionem hanc 

I i prom- 
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prompto animo fulcipere, &recuperationi ipfius Ci- 
vitatis prò hac Sancta Sede totis viribus & omni co- 
natu incumbere velis . Nos enim , quantum ad nos Ipe- 
£lat , te hujus expeditionis Capitaneum Generalem 
cum omnibus pracrogativis s honoribus , praeeminentiis 
& au&oritatibus folitis &confuetis prò Nobis & dicta 
Sede facimus , creamus, & deputamus , fupplentes 
omnes caeremonias & folemnitates , in fimilibus fieri fo- 
Jicas, quas ob temporis brevitatemomittimus; volen- 
tefque, ut ante te vexillum noftrum & Sanfhe Romanae 
Ecclefis & alia qua?cumque insicnia nostra ad libi- 
tum tuum deferri facere poflìs : ac mandantes omnibus 
equitibus &peditibus, atqueetiam fubditis noflris , ut 
libi , tanquam hujus expeditionis generali Capitaneo , 
omni no obediant , faveant & afiìftant . 

Datum Roma: apud Sanchim Petrum fub annulo 
Pilcatoris die vi. Junii 1551. Pontificatus noftri anno 
lècundo . 
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Il Pontefice Giulio III. crea Legato a Latere 
il Cardinale Giovanni Angelo de' Medici 
nella efpedizjione contra Ottavio Farnefi 
ad effetto di ricuperare il Ducato di Par- 
ma fitto il Capitan generale Ferrante Gon - 
Z>aga Governator di Milano . 

Dile&o Alio Joanni Angelo Tituli S. Poten- 
tiana; Presbytero Cardinali de Medicis 
nuncupato , Civitatis NOSTRA 
PARM</E &c. noltro & Apo^ 

{toìicx Sedis de Latere 
Legato . 

JULIUS E P I S CO PUS 
Servus Servorum Dei 

Dilette pii nojler Salutem £3* Apojlolicam 
bcncdìttionem . 

H Abcbamus in animo te Civitatis nostra Par- 
ma:, ac edam expeditionis , quam adipfamCi- 
vitaiem prò hac Sanfta Sede recuperanda paramus, 
noftrum & di&ae Sedis Legatum de Latere in Conlìltorio 
noltro fècreto de caeterorum Vencrabilium Fratrum no- 
(trorum Sanftar Romana? Ecclefiar Cardinalium confido , 
ut moris eft, deputare. Sedquoniam ob noftram chi- 
ragra: indifpofitionem , Confiltorium haberc non pedu- 
li 2 mus, 
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mus, &temporis anguilla non urget , de fingulari tua 
virtute, dottrina & prudentia confiti , motuproprio & 
ex certa noftra tcientia , ac de Apoftolicae potellatis ple- 
nitudine te dictje Ci vitatis in tpirijuahbus & tem- 
poralibus , ac hujufmodi expeditionis noftrum & ejuP- 
demSedis deLatere Legatum cum omnibus &fingulis 
facultatibus , aucloritatibus , praerogativis Sthonoribus 
fimilibus , Legatis dari & concedi tòlitis , Apoltolica au- 
cloritate tenore praetentium facimus , creamus & depu- 
tamus } hortantes dilettum filium nobilem virum Fer- 
rantem Gonzagam ejusdem expeditionis Capitaneum 
generalem à nobis deputatum , ut te , tanquam no- 
ftrum & ipfius Sedis Legatum ,cognolcat &trattet, in- 
ferioribus vcrò Capitaneis & exercitibus & militibus, 
necnon communitati ditta: Civitatis mandantes , ut 
debitam reverentiam & obedientiam tibi exhibeant, 
non obtlantibus Contlitutionibus, & ordinationibus , 
carterifque contrariis quibuteumque . 

Datum Roma: apud Santtum Petrum fub annulo 
Pifcatoris die vii. Junii 1551» Pontificatus nofiri anno 
fecundo . 



Il 
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II Pontefice Giulio HI. implora il braccio fi- 
co lare dell’ bnperador Carlo V. come di 
Avvocato della Chiefà per levare tl Du- 
cato di Parma a Ottavio Far ne fi, fomen- 
tato da fuo fratello Orario : e dà la cura 
della efp e dizione contra tl Ducato di Ca- 
fro a Diego MendoZjZ^a , Ambafiiador 
Cefareo . 

Dile<flo Elio nobili viro Didaco 
de Mendoza. 

JULIUS EPISCOPUS 
Servus Servorum Dei 

Dilette filii Salute m & Apofiolicam 
benedittionem . 

V Enithisproximisdiebus in Italiani exGalliis,uc Somm. 

tu quoque (ciré potuifti, iniquitatisfiliusHora- num. ì9 . 
tius Farncfius Pauli Papa III. pnedeceflòris noftri Ne- 
pos , immemorque plurium ac magnorum beneficiorura, 
qute ab hac Sanala Sede recepir ; nulla prnerea aut ab 
ipfa Sede , aut à nobis laccffitus injuria , O&avium Far- 
nelìum fratrem fuum in rebellione contra nos & 
ipsam Sedem confovendoj bisjam agrum Civitatis Bo- 
nomo magna exulum & damnatorum manu hofliliter in- 
vafit & diripuit ea impudentia , & in fubditos noftros 
& eorum bona deprsedatione & ftevitia, ut non magis 
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ipfos Turcas fa&uros fuilfe arbitremur . Habet idem 
Horatius Ducatum Caftri propè in foribus alma: Urbis 
noftrs ; unde poflet , fi liberet , ( quid aurem eft , quod 
tam perfrifte frontisjuveni non liberò cenlèamus ?) no- 
bis & eidem Urbi injuriam & damnum inferre . Quam- 
obrem volentes tanta: temeritati obviam ire , cogimur 
Sereniflìmi Imperatoris, utpotè Ecclesia Advocati , 
brachium & auxilium implorare. Cum autem iiemo 
alius , quàm tu prò ipso Imperatore apud nos sit, 
hortamurte, ut colledis iis , quas potes, militum co- 
piis , una cum noftris ad ipfùm Ducatum Cartri profìci- 
fcaris , provideafque , ne ullum inde detrimentum nobis 
& huicUrbi inferatur . Nosenim de tua ingenti virtute 
ac fide confifi , curam generalem hujus expedhionis 
prò nobis&San&a Romana Ecclefia tibi demandamus, 
volumufque , ac tibi plenam potestatem concedi- 
mus 5 ut omnia, qua: ad negocium ipfum peragendum 
opportuna judicavcris aut ccnfueris , ordinare , manda- 
re , agere , exequi , & conficere omnino poflìs , man- 
dantes militibus noftris omnibus , ut tibi in executione 
hujus expeditionis , omnino obtdiant; Lcgatis verò, 
Vicelegatis & aliis Miniltris & Orficialibus noftris, ut 
tibi faveant & affiftant , contrariis non ob/tantibus qui- 
bulcumque. 

Datum Roma: apud Santtum Petrum fub annulo 
Pifcatoris die xxm.Junii 155 1. Pontificatus uoftri anno 
fecundo . 


Scrii- 
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Scrittura portata in Roma a nome di Cefire 
da Martino Alonfi , còlla rifì/ofta data 
al medefimo per ordine del Pon- 
tefice Paolo Ter^o . 

Copia de la refpuelta dada por Sua Mageftad 
al Obifpo de Fano fobre lo de Plafen. 
en Bruxelas a los 22. dejunio. 


V lfto , y elàminado lo paiTado en Roma entre los 
Miniltros de S. Sandidad, y el Embaxador D.Die- 
go deMendozza a cercalodePIafènzajuntamente con 
las Copias de la elcritturas, que alli fé le dieron,no fe vee 
fi le haya dado , ni moftrado colà autentica , que pueda 
fundar la pretenfton de S.Sandidad, ala rcftituzion, tan- 
to menos quierendofe mirar lostitulos, yderechos del 
Imperio que le ha moftrado prontamente con la noto- 
riedad de la evidenzia de lo lèguido , que en Roma le ha 
declarado por elcritto a los Miniftros de S. Sandidad 
y dicho a qui al R. Nuncio de Fano ,y Julio Orfino . Por 
lo qual eftando la colà en eftos terminos , y haviendofe 
procedido nanamente de la parte de S. Mageftad y le- 
ni do porbion, que Io provecho de S. Sandidad fe hizicfle 
con todo el vantayo , y comodidad polfible , contentan- 
dole , que le moftraflen al dicho Embaxador los titulos, 
y derechos de la Yglefia para que nanamente , y con mu- 
eha facilidad S. Sandidad pudiefte juftificar fu preten- 
fion , S. Mageftad por lèguir finceramcntey de buena fè 
lo que antes le ha relpondido de reftituir Plalènza en ca- 
fo que fe hallalfe percenezer a la Y glefu , o fea Cafa Far- 

nefe 
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nefc ; fé haze a ora dubio darle recompenla, y fallando el 
derccho, alguna gratificazion, corno mas ampamente 
lo contien ladicha refpuelta ;es anniento, viniendo a 
la terzera parte della, que no hai halta a ora julb'ficazion, 
que fea ballante , ni para el primero , ni fegundo , dar 
por forma di gratificacion rellitujendole Parma , corno le 
contiene en la dicha refpuefta y metiendola de baxo de la 
Imperiai mano de S. Mageftad 40GOO. elcudos de renta 
al ano en parte, ycon laautoridad, calidad, y condi- 
ci ones mas autenticas , que le podean buenamente hazer 
para la Cafa de S. Sandidad y fius Nietos , y que en elio , 
yen la dedaracion de todo lo de mas le entienda de 
luego mirando lòbre los derechos pretendidos por la 
Yglefia, y Sacr’Imperio para non prejudicar’ ni al uno-, 
ni al otro corno de razon le vieré convenire y S. Mage- 
itad confià , que en las colàs de la Religion , y otras pu- 
blicas, y particulares S. Sandidad correfponderà a la 
buona mente, yobras de S. Mageltad, la qual entiende, 
que corno elle oflreimiento lèa por forma de gì atifica- 
cion , fi no le accettare por las partes , el negotio quede 
en el mifmo eftado , que antes eltava . 

Copia della Rifpofla data a Martino Alonfo 
per ordine di Nojlro Signore . 

A Lia Scrittura portata tn nome di Sua Maeltà da 
Martino Alonlò, Noltro Signore averebbe vo- 
lentieri lattato di rifpondere in fcritto , le avelfe potuto 
farlo lènza pregiudizio fuo , e della Sede Apofiolica ;ma 
vedendoli a ciò afiretto dalla qualità della Scrittura, 
ufàndo ftmpre di quella modeitia , che alla fua natura , 
& al giudizio , che Dio gl’ha dato , fi conviene , ha com- 
mefib , che fi rilponda non tutto quello , che fi potrebbe, 
ma quel poco, chclègue, non ripetendo il calò empio , 

e de- 
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'è deteftabile di Piacenza, nè le lettere, che dopo il calo 
la Città IcrilTe a Sua Beatitudine di voler continuare 
nell’obbedienza della Sede Apoftolica , nè la forza , che 
fu fatta da’ Miniftri di Sua Maeftà , nè l’impadronirfi del 
luogo, e non ripetendo le ampie promette fatte da Sua 
Maeftà non una volta, ma più, nè ad un lolo de’ Mini- 
Ari di Sua Santità , ma a molti. Sà la Maeftà Sua, che 
quando cominciò a dire al Velcovo di Fano , & al Signor 
Julio Orfino , che per (carico della colcienza fua per po- 
terfi giuftificar tanto più con altri , defiderava etter in- 
formata fommariamente delle ragioni della Chiefa verfo 
Piacenza; Sua Beatitudine tendone avvilita, rilpote, 
che le ragioni della Chielà erano molte, & efficaci, ma 
Che per niun modo voleva entrare per via di giudizio, 
te prima Piacenza con tutto il refto occupato non fotte 
redimito; Perciocché alla fua giuftificazione badava a C- 
fai l’evidentia notoria dello Spoglio , e che la Chiefa era 
ftata in pacifica poffcflìone per tanti anni congiufto ti- 
tulo, e nel modo, ch’era manifefto a tutto il mondo. 
Tuttavolta facendo Sua Maeftà iftanza grande d’aver 
qualche gufto di quelle ragioni , & affermando , che lo 
faceva folo per (carico della colcienza fua , teuza che ciò 
potette in alcun modo pregiudicare alle Parti , o fi avefle 
a dubitare di forma di giudizio ; Nel fine Sua Santità per 
non parer di poca fede , o troppo dura fi contentò con le 
predette condizioni , e proteftazioni , che fi faceffero 
vedere a Sua Maeftà fola alcune delle ragioui della 
Chiefa in Piacenza , lattando tutte l’altre da parte , e fa- 
cendo (blo capare quelle, che più potettero tervire al 
fine, che Sua Maeftà le dimandava. Come e un Capi- 
tolo della lega fatta al tempo della ch. mem. di 
Papa Julio l’Anno 151 i. la Cession, che l’Impera- 
doh Massimigliano suo Avo Paterno concesse, e 

FECE ALLA CHIESA DELLA ClTTA DI PIACENZA , CON 

Kk IN- 


Digitized by Google 



958 Sommario db* Documenti 

INTERVENTO , E CONSENSO DEL Re CATTOLICO AVO SITO 

Materno l’Anno medesimo similmente , e la Capi* 

TOLAZIONE DEL 1531. FATTA CON SUA MAESTÀ PRO» 
fRiA ; e perchè SuaMaellà ricercò» che fi moltrailero 
gl’autentici al Sig. D. Diego di Mendazza Oratore tua 
in Roma » non fi mancò anco in quella parte di làtisfàrla, 

MOSTRANDOGLI L 'AUTENTICO ORIGINALE DELLA PASSATA 

Cessione dell'Imperadore Massi migliano, e giudi-. 
Beandogli chiaramente la Capitolazione , che fu latta 
conSuaMaellà, benché nonpotelTe non parer fuper- 
fluo , per elTerfi fatta con lei medefima , e per trovartela 
veritimil mente in mano, ed elfer feguito tant’accretei* 
mento di Sua Macltà , che non lòia non fe deve teorda* 
re, ma riconoteerne perpetua obbligazione alla Sede 
Apoftolica. Nb alla legalità di quelle Scritture 
il Sig. D. Diego, etì am ricercato ,opp >se cosa al* 

CUNA, ne' ALLORA, NB' POI E STATO MOSTRATO QUI IN 
RqMA , NE DA LUI , NB DA ALTRI IN FAVOR DELl’Im- 

perio Scrittura autentica, o copia, che contra- 
dicesse al diritto della Chiesa. E nondimeno con- 
tenendo ora la Scrittura mandata per Martino Alonfo, 
che villo , & efaminato lo palfato qui in Roma per Mi* 
niflri di Sua Santità , e di D. Diego circa il negozio di 
Piacenza giuntamele con la Copia delle Scritture, che 
te le dierono , non fi vidde , che dalla parte di Sua Santi- 
tà fi fia inoltrata colà autentica, dove fi polTa fondar la 
Chiefa per la reltiruzione , e dal canto dell’Imperadore 
fi fono , come fi prefuppone in ella , elclufe le ragioni 
della Chielà, che Sua Maeltà per forma di gratificazione 
darà alla Cafa di Sua Santità , e de’ fuoi Nipoti quaranta 
mila foudi d’entrata l’Anno , però , che fi dia ancora Par- 
ma a Sua Maellà , e che ciò lìa , mirandoti fopra il diritto 
della Chielà, e dell’Imperio, per non pregiudicar nè 
all’uno , nè all’altro , come di ragione fi vedefle conve* 

nire 
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nire Sua Santità , ancorché gli piaccia veder Sua Maeftà 
non aver intefo nella fopraddetta Scrittura far pregiu- 
dizio alle ragioni della Sede Apoftolica, latta nondime- 
no a giudizio di Dio , e del Mondo , le quelle colè Ibno 
onelte , & accettabili, o nò , e lè fono di pregiudizio 
grandiflìmo, non foto alla Sede Apoftolica, ma a tutta 
la Criftianità , o nò . Onde per non far danno nè alla 
Sede Apoftolica , nè ad altri , infittendo in quello , che 
Sua Maeftà , edam per quetta Scrittura medeftma con- 
ferma d’aver prometto di reftituir Piacenza , ogni volta , 
che fia della Chiefa , la prega con quella efficacia , che fi 
può maggiore , che configliandofi di nuovo con Dio , e 
con la cofcienza Ria , voglia riconofcere ,chc quella Cit- 
tà deve alla Sede Apoftolica, e che Sua Maeftà non la 
può tener giultamente per molti rifpetti . Nè quanto a 
Parma, accade rifponder’ altro, làlvo che ella è fimil- 
mcnte della Chiefa per tutte quelle ragioni, che è Pia- 
cenza, e per altri particolari di più. Circa all’ultima 
parte fpettante alla Religione Sua Beatitudine per qual- 
fivoglia caufa non fi ritirerà mai da quello, che vede- 
rà efler lèrvizio di Dio, e benefizio della Ctiftianità, 
come non s’è ritirata fin’ qui , confidando , che Sua Mae- 
ftà come Advocato della Chiefa farà infpirata a non met- 
tere impedimento all’autorità , e giuriftiizione della Se- 
de Apoftolica , e della Santità Sua . 


Kk 2 Let- 
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fi 60 

fi * 

Lettera fcritta al Aiarcheje d* Ajamont Go- 
vernatore di Ai t lano -per il Re di Spagna 
Filippo IL nel mefi dt Aiarz,o 1578. da 
Aionfignor V e fcovo di Piacenza , che gli 
racccmmanda gli abitanti dellaTerra del 
Borgo di Val di Taro foggetta alla Sede 
Apojtolica . 

IlluflrifUmo Signore. 

S E bene non mi ricordo quando fui in Ifpagna di aver 
fcrvitoa V. E. I. , nondimeno vedendo il gran male 
ut quelli miei Diocefàni del Borgo Val di Taro, e dubi- 
tando di peggio , pregato con molta iitanza da elfi , non 
bo voluto lalciare di fupplicarla d’averli per raccom- 
mandati , poiché fono tanto bene difpolti verfo la Mae- 
ftà Cattolica , e procurare con ogni diligenza via , e mo- 
do di accommodarh fenza più travaglio col Sig. Conte 
Claudio Landi loro ladrone , che non li riculèrà per 
quanto S. S. I. per una fua lettera del mele paflato ,• ma 
quando per la loro donazione , o per dir meglio , per il v 
loro gran timore, o per altro non fi trovalfe modo da 
accommodarli , (upplicoanco con quella occalìone Vo- 
fira Eccellenza Illultrifiìma avere in confiderazione , 

CHE QUESTA TERRA DEL BORGO VAL DI TARO , NON 
ESSENDO LIBERA, NON SI PUo' DARE A CHI GLI PIACE, 
MA CHE DEVE TORNARE ALLA SEDE APOSTOLICA , ALLA 
QUALE TOCCA , ED APPARTIENE DI RAGIONE , (limando, 
che di quella reitera molto ben (èrvita la Maeltà Catto- 
lica , la quale non intende , nè vorrà mai far pregiudizio 
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alcuno a detta Santa Sede, e limilmente V. E. I. , alla 
quale baciando la mano , prego la Divina bontà , che 
rifpiri far il meglio . 

Di Piacenza &c. 


Informatone -per le coje del Borgo Val di 
Taro , mandata a Gregorio XIII. dal 
V ejcovo dì Piacenza di conjenjo 
e 'volontà del Duca Farnefè . 

A Vendo il Conte Claudio Landi ottenuto ultima- 
mente dall’ Imperadore un privilegio di poter 
mcccer molte gravezze, e angario infolite , e infòppor- 
tabili alla Comunità, ed Uomini del Borgo Val di Taro, 
come feudo Imperiale , fecondo fi vede nella copia , che 
.farà con quelta : E volendolo mettere in efecuzione, 
mandò un fuo Auditore , avendo prima fatto le prati- 
che con alcuni di detta Comunità, che inducdfe il Po- 
polo aconfentire, il quale Auditore fatto congregar il 
Popolo, pubblicò tl privilegio , comandando, ed elor- 
tando tutti ad accettarlo; ma elfi afflitti , e fianchi pei 
l’altre continue gravezze, edonativi forzati importigli 
da detto Conte, vedendo lòpraggiungere quelle tnto- 
lerabili , td inlopportabili , non vollero conlèntire, nè 
acquietarli in modo alcuno: Laonde uno di quella Co- 
munità, che erafolito contra l’utilità pubblica favorir 
le parti del Conte, credendoli farli confèntir, come 
avea fatto per il partito nelle altre impofizioni , comin- 
ciò a parlar tanto infoleDtemente, e tra Tal tre , che il 
non accettare quello fi comandava , era fpecie di rebel- 
lione , che fu uccilò , e buttato per le feneftre dal Popolo 
levatoli perciò in tumulto . E poi rifoluto di non poter 

refi- 
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refiftere , nè tolcrar tanto pelò «landò Ambalciadori ài 
Conte , che fi contentaffe perdonargli l’ecceffo , e non li 
gravar (òpra le loro forze; il che non avendo potuto 
impetrare perla terribilità del Conte, che voleva pur 
continuar di trattargli in ogni colà malamente , e tiran- 
nicamente , minacciandogli anco di (acco , fuoco , e fer- 
ro , e vedendo , che non folo lo diceva , e bravava , ma 
che fi preparava di effettuarlo , ricorfero al Sig. Duca di 
Parma , come più vicino-, fupplicando Sua Eccellenza , 
ch’cffcndo quella Terra altre volte anco in tempo della 
bo: me: del Duca Pier Luigi fuo Padre fiata (òtto il Du- 
cato , e Stato di Piacenza , voleffe ripigliarla (òtto la fua 
protezione. Ma non parendo efpediente a Sua Eccel- 
lenza di farlo per non (àpere , come fotte per intenderla 
il Re di Spagna, fiando detto Conte a fiipendio di Sua 
Maefià, detti Uomi ni , effendogli già il (òpradetto Con- 
te a’ fianchi per taccheggiarli , e rumarli per più prete n- 
taneo rimedio, ricorfero al Sig. Marchefè d’Ayamonte 
Governatore di Milano , che li proteggere , e liberaffe 
da tanta rabbia d’etto Conte , il quale Marchefè , fe bene 
gli afcoltò volentieri, e li diede fperanza d’ajutarli , e 
remediar alle cote loro, conofcendo pergiufia la loro 
cauta , nondimeno fi moftrò poi quafi di continuo favo- 
revole al detto Conte, procurando, cd affaticandoli 
fempre di perfùadergli a ritornar , ed accommodarfi con 
effo . Ma perfiftendo detti Uomini nella loro delibera- 
zione , temendo d’aver ad effer trattati molto peggio per 
l’avvenire , poiché per il pattato erano fiati tanto gran- 
demente angariati , che (òno ridotti a tnifèria si eftrema , 
che non fi può trovar la maggiore ; Il predetto Marche- 
fè per compiacerli di qualche colà , mandò un’uomo fuo 
da Milano in quella Terra , il quale per modo di provi- 
fione reggette la giuftizia , finché altro gli fotte coman- 
dato da Sua Cattolica Maeftà , ficcome da principio gli 
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*ve* mandati da Pontremoli cento Soldati per guardar- 
li, che non fodero ruinati dal detto Conte; Equandq 
procurava, e follccitava per più aflìcurarli d’aver la Roc- 
ca per amor , o per forza , intanto gli è lòpraggiunta una 
lettera dell’Imperadore , che per quanto s’intende gli 
comanda non fi abbi a ingerire in detta Terra, per effe? 
feudo Imperiale , e per aver fatto fuo Comminano il 
Marchclè di Caltiglione a pigliarne il polfelfo ,e far giu- 
(lizia a chi l’averà ; alia quale lettera avendo voluto ob- 
bedire, il detto Marchefe Governatore di Milano, ha 
revocato il Giudice, e li Soldati predetti, che gl’avea 
mandati in detta Terra , Icufandofi col preteso di quella 
lettera deU’Imperadore , ed offerendoli alla Comunità 
in ogn’altra cofà , con lalciarla ad un certo modo infua 
libertà, fecondo fi comprende dalla lettera diretta adì» 
Comunità, e dalle parole , cheriferifce il Colta uomo 
di detta Comunità , che l’ha portata , il quale narra an- 
cora fubito partiti li cento Soldati fopraddetti, elTerne 
comparii più di mill’altti mandati dal Conte a’ danni lo- 
ro , contro li quali e Bendo ulciti lòto trecento dellaTer- 
ra gli hanno polli in fuga , di forte , che hanno amazzato 
il Capitano con molt'altri , e toltogli l’arrigliaria, mu- 
nizioni, ed altre colè lènza perder nefluno de’ fuoi. 
Hora vedendofi quella Terra così ingannata, e dere- 
litta lotto il fopraddetto colore dell’ordine dell’Impera- 
dore mendicato dal Conte Claudio per poter con que- 
llo mezzo ritornar Padrone , e trattarla a modo fuo , fi è 
rilòluta di non accettar il Commilfariodeirimperadore, 
tanto più confiderando , che detta Terra era già' 

PLENO JURE SOGGETTA ALLA SEDE APOSTOLICA, E CHE 

fu già da Papa Giovanni XXIII. data in peudo 
a Ludovico Cardinale , e Luca di Fiesco , come si 

VEDE PER LA COPIA D UNA BOLLA , CHE SI MANDA , OL- 
TRE l’armi della Santa Chiesa , le quali ne danno 

IN- 
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INDIZIO MANIFESTO ; UNA IN MARMO, CH’ERA SOPRA 
UNA PORTA DELLA TERRA, AVANTI CHE IL Co: AGO- 
STINO Landi Padre di questo Conte Claudio la 

SMANTELASSE , ED UN’ALTRA DIPINTA CON l’ArMI DI 

Papa Clemente Vii. sopra un’altra porta; e però 
fono di nuovo ricorfi a elfoSig. Duca di Parma, ed a 
Monfig. Vedovo di Piacenza, pregandoli a voler fop- 
plicare Nodro Signore , che ti degni accettarli per sè , o 
per altri , fi com’elfi di loro proutiflìmamente , e propria 
volontà, e matura deliberazione fi danno, e donano a 
Sua Santità, il che conliderato da Sua Eccellenza , e da 
Moulìgnore fopraddetti , e veduta la copia della fud- 
detta Bolla di Giovanni XXIII. , ed anco avuta informa- 
zione certa , che li detti Fiefchi già infeudati , ne furono 
molto tempo in pofleffo , fono verniti in opinione, che 
la Sede Apodolica porta guidamente ricuperare detta 
Terra , e cou tal occafione d’etferc chiamata da quel Po- 
polo , pigliarne per aderto il portello per modo di pro- 
volone ; perchè etfendo feudo della Chielà , e non eflen- 
do dato pagato il cenfo per molt’anni, nè predato il giu- 
ramento di fedeltà alli Papi prò tempore, come per le 
foritture del feudo , e de’ centi pagati, e non pagati fa- 
cilmente codarà codi in Roma ; Il feudo viene ad dfere 
devoluto , e tornato alla Sede Apodolica , e perciò glie 
parto debito loro farlo intendere a Sua Beatitudine, e 
mettergli in confiderazione, che conlefuddette ragio- 
ni , alle quali lì aggiunge la pronta volontà di quella 
Comunità , potria giudamente Sua Santità fovvenendo, 
e provedendo alli grandi aggravj fatteli dal Conte , ri- 
cuperarla per la Chictà con molta facilità ; Perchè il Si- 
gnor Duca (rifolvendofi Sua Beatitudine d’abbracciare 
la protezione di detta Terra , come cotà della Sede Apo- 
dolica, e di ricuperarla) farà prontidimo a fuefpefè, 
e con tutta l’opra fua pigliarne il portello aflolutamcn- 
te per quella Santa Sede. • Ovve- 
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Ovvero lè volefle Sua Santità mandarci un Comi- 
unitario per quefl’effetto , Sua Eccellenza gli darà ogni 
ajuto , e favore . 

E le pareife più elpediente , che il Sig. Duca , con 
l’autorità di Noltro Signore come luogo del Stato di 
Piacenza le ne intromettelfe , e poi le rincorporafle , e 
riuniffe com’era prima. Sua Eccellenza lo farebbe con 
ogni prontezza per rinveltirne il Sig. Giacomo Buon- 
compagni , o farne quel che commandaife Sua Santità in 
tutto, e per tutto. 

Nè l’Imperadore le ne intrometterebbe, poiché ’ 
per l’inveftitura , cd altre ragioni predette fi vede, 
ch’era luogo della Chielà,e nondeH’Imperio; Eie bene 
forfè alcuni ne fono (lati inveititi dagl’Imperadori , non 
perquelto fi è potuto pregiudicar alla Chiefa Romana, 
contro la quale non corre cosi facilmente la predizio- 
ne , tanto maggiormente , che per quello dicono non gli 
è flato pollo mano dagl’Imperadori , lè non da Carlo V. 
in quà , al quale ricorlè il Conte Sinibaldo Fielco, aven- 
do Papa Clemente riculàto d’inveltirlo per darla alla fi- 
gliuola del Conte Scipione Fielco . 

E lè pur l’Imperadore voleffe pretendere , che folle 
fuo feudo , Sua Santità' , come Maggiore , ne ver- 
rebbe ad esser Giudice, ed in quello calò potrebbe 
offerirgli di vederla per giultizia; E frattanto tenerne 
il poffelfo , giacché fin qui nè l’Imperadore , nè altro lo 
tiene . 

Della qual Terra lè ne potranno cavare ogn’an no 
2000. fèudi . 


LI Qrdì- 
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quel che vuole il dovere , e la giultizia , che è in lèmma , 
che Voftra Eccellenza, come ho detto , continui a tener 
iJ portello in nome di Sua Santità , e della Sede Aporto- 
lica, la quale non mancherà in ciò di fareamminiftrare 
Ipedita giullizia, le gli farà dimandata . Nè Voftra Ec- 
cellenza dubiti per quello di perdere punto della grazia , 
e confidenza, che tiene coll’lmperadore , perchè Sua 
Santità darà ordine al Nuncio, che haappreflo laMac- 
ItàSua, che gli replichi più vivamente quel, che altre 
volte le gli è fiuto dire delle buone , e gagliarde ragioni, 
che la Sede Apoftolica tiene in quel Cartello , & è da cre- 
dere , che la Maeftà Sua per la gran bontà , e prudenza 
fua non vorrà difèndere una colà tanto aliena dal giurto , 
e dall’onefto , e fàcilmente crederà ( come è vero ) che in 
quello fatto PEccellenza Voftra non ha altro intererte, 
che di elèguire la mente di Sua Beatitudine . A Sua San- 
tità increfce molto di non poter fatisfar a Voftra Eccel- 
lenza in far rilartàre il detto pofleflo , come la ricerca , 
ma bilègna , che lei ancora abbi pazienza di fopportar 
quello fallidio per difen (ione de’ diritti Ecclefialtici , al 
che fiamo tutr’obbligati , e lei principalmente come 
Vassallo tanto Nobile , e principale di questa 
Santa Sede. In quel, che io potrò lervirla in quella , 
einogn’altraoccafione può tener per certo, che lo farò 
tempre di cuore ; e per ora non occorrendo altro le bacio 
le mani , e le defidero ogni contento . 

Di Voftra Eccellenza 
Dalla Villa a’ 7. di Maggio 1 579. 

Sotto frìtta 

Servidore il Cardinale di Como . 

A tergo : 

AiriHuftrilfimo , edEccellentiflìmo Sig. mioOflervmo 
Il Sig. Duca di Parma , e di Piacenza . 

LI 2 Let- 
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munì Pontificem , utcujusjuffu illa fatta fint , rejicere* 
cani taraen occupationis tempore , ac multò poli eo lò- 
lùm pratextu le ulàm effe dilettio tua meminerit, ne 
alius quifpiam Princeps, live Potentatus le introroittc- 
ret , ficque occafionem hanc nattus Parmenft etiam fivc 
Placentia: ditioni moleltiam aliquam afferret . Utut verò 
hxc le habeaut , cum de noltris , Sacrique Imperii juri- 
bus à divis prxdecefforibus nollris , ac non lblùm à Ca- 
rolo V. cujus nuper mentionem fecimus , atque iis , qui 
fequuti funt, verùm etiam Maximiliano I. ejulciemque 
antecefforibus Romanis Imperatoribus , & Regibus per 
manus nobis traditis làtis conltet , adeòjultummanife- 
ffiffimum fit, nos idcmquc Imperium , quodaddittum 
Eurgum Vallis Tarri , cum etiam ad Bardum, &Com- 
planum attinet per certos annos continuos in poffelfione 
inveltiendi extitiffe , ac etiam nunc effe. Equidem nos 
eadem poffeffione nulla caufie cognitione praevia nefariè 
ejufdem Burgi fubditorum rebellionis occafione de fa- 
tto, &per vim privari nequaquam paffuri fumus. Et 
quamvis nobis hoc loci nulla cum Santtiflìmo Domino 
Summo Pontifice, ac Sede Apoltolica res fit, fedcum 
dilettione tua , à qua nobis , dittoque Imperio tam gra- 
ve, ac intollerabile prxjudicium in fummum Cxfarea: 
authoritatis noltra:, ejufdemqu e Imperii contemptum, 
&villipendiumillatumfit. Nihil tamen prò noltra erga 
Santtitatem Suam, ac Sedem iltam filiali reverentia haud 
prxtermittere voluimus, quin Santtitatem Suam de no- 
ltris, & làepè ditti Imperii juribus per literas edocere- 
mus . Neque diffidimus quin Santtitas Sua , qua: eli ejus 
xquanimitas , illis acquietura fit. Dilettionem itaque 
tuam iterum benignò, ac lèriò hortamur & monemus, 
ut quod & anteà poltulavimus , memoratum Burgum 
VallisTarri una cum Arcejam tandem reltituat, & ad 
manus ditti Comitis Galpari de Lodrono , quem hac de 
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re ad dilettionem tuam denuò mi ttimus , confignet , do* 
inceps verò tum ob hanc , cura aliis quibufque noftris , 
& Imperli feudis abftineat . Quod fi verò in aliquibus, 
& hujufmodi feudis Imperialibus jus aliquod fibi quo- 
vis modo competere prauendit , illud coram nobis , ad 
quem tanquam eorum Supremum Dominum cogmtio 
ilta pertinet , debito modo proponat , atque deducat . 
Quemadmodum enim tali cafu baud commisuri (umus , 
ut dilettio tua , vel quifpiam aiius noftrum in jufticia 
acqua lance adminiftranda officium defiderare pomi ; ita 
viciflim nos , lì ( quod minimè expettamus) nullus xqui- 
tati locus fit , Cacfàrei noftri muueris ratione facere non 
poterimus , quin eas vias ineamus , quod uti antea inivi- 
mus , noftra , ac Sacri Imperli authoritas , atque jura fal- 
va , & integra confervare , noftrique , & ejufdem Imperii 
Vallalli ab iniqua vi defendi queant . Dilettionem tuam 
iterum benignò monentcs, nè neceftìratem hanc, qua 
fané prò noftra erga dilettionem tuam propenfa volun- 
tate lublevari malumus, nobis invitis imponere velit . 
Qua de re cumpraefarus Comes Gdparus plura noftro 
nomine cum dilettione tua atturus fu , aliud non addi- 
mus , fed ad ipfum nos remittentes . Quod reliquum eft 
Cafaream noftram benevole ntiam dilezioni tua: pio- 
penfò animo defcrimus . 

Datum in Arce noftra Regia Praga die decima otta- 
va menfis JuliiAnno Domini MDLXXIX. Regnorum 
noftrorum Romani Quarto, Hungarùe Septimo , &Bo- 
hcmici itidem Quarto . 

RODULPHUS. 


A tergo'. 

Illuftritfimo Principi Noftro Cariflìmo Ottavio Duci 
farms , & Piacenti* . 


let- 
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Lettera dello fleffo Imperadore al Papa, a 
cui , come a Signore Sovrano del Duca 
Ottavio fa ricorfe, acciò l’obblighi m refi* 
tuirgli il Borgo di Val di Taro, che pre- 
tendeva fpettare all'Imperio . 

Beatiflìme in Chrifto Pater 
Domine Reverendiffime. 

P Oft otficiofiflìmam commendationem filialis oblèr- Somm. 

vanti# continuum incrcmentum. Cum fuperiore 
a no leptuagefimo octavo Illultriflìmus Princeps nofter ^ rc \ s 
Caiillìmus Ò&avius DuxParm#, & Piacenti# Burgum 
V-iilis T arri noftrum , ac Sacri Imperit indubitatum feu- 
dum vi armata invadere, eodemque occupato Arcem 
quoque admoris tormentis oppugnare , ac deditione ca- 
ptarci in graviffimum Calare# aucìoritatis noftr# , ac Sa- 
cri Impcrii junum pnejudicium , atque contemptum de- 
tinere non elfet veritus . Nos eumdem Ducem polita 
dilezioni fu# oboculos fumma negocii hujus iniquitate 
aliquoties non per literas modò,verùm &Legatosno- 
ftros , pralèrtim verò novifTimè per Magnificum fidelem 
nobis dile£tum Galparem ComitemLodroni hortati fu- 
ni us , ut dicium Burgum VallisTarri una cum Arce relti- 
tueret , un Sanftitatem Veilram de iis omnibus edoftam 
erte tam ex Sanclitatis Vcltr# Nuncii apud nos refidentis 
lèrmone, ea de re nobilcum habito, quàm Reverendif- 
fimi Cardinalis Comenfis amici noltri Cariflfimi literis 
die 7. Maji ad prxdiclum Ducem Parma; de eodem ne- 
gotio datis cognovimus, licet verò nobis omninò per- 
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fuafum erat dile&ionem fuarn arquilfimis poflulatts , ac- 
que monitis noltris locura dacuram elle tantum tamen 
abeft , ut is , quem nobis pollicebamur , fequutus fit ef- 
fe&us, ut cum fa&um fuum, utpotè ab omni ìequitate 
a] ieui (Umilili, nulla alia idonea ratione (è excufare , atque 
defendere poffe facilè intelligat ; San&itatis Veftrae , ac 
Scdis Apouolics au&oritate, & nomine hoc loci abuti 
potius, quàm Sacri Imperii juribus , qua firmiflìmafunt, 
cedere maluerit , adeoque Sau&itatem Veftram fimftris 
fuggeftionibus eò induxerit , ut caufe hujus patroci- 
nium fufceperit , cum tamen antea nullam vel Santtitatis 
Vedrai ( cujus juffu illa fafìa effe nunc afferit ) vel San- 
ala: ifliusSedis mentione habita, (è Burgum illud cum 
Arce ad rebellium fuorum petitionem ideò occupaffé 
pmenderit , nè alius quilpiam Princeps , five Potentatus 
fe intromitteret , fiveque Parmenfi etiam , five Piacenti- 
na: ditioni moleltiam aliquam afferendi occafionem na- 
£his eadem uteretur. Quo fit, ut prscermittere non 
poffumus, quin negocii hujus qualitatem uberius ali- 
quanto Sancitati Veftrae dtmondraremus . Etenim res 
fic (e habet , quod non modo Illuftris noftri & Imperii 
Sacri fidelis diletti Claudii Landi Principis Vallis Tarri , 
Marchionis Bardi , & Comitis Complani Pater Augu- 
ftinus Landus , ac ejufdem filius Primogenitus Comes 
Manfredus à praidecefforibus noftris Divis Carolo V. , & 
Ferdinando Imperatoribus,dittoque Manfredo vita fbn- 
fto, ipfe quoque Claudius tanquam pra:ditti Auguftini 
Filius Secundogenitus ab eodem Ferdinando, ac deinde 
à Divo Imperatore Maximiliano Secundo Domino Ge- 
nitore noftroColendiflìmo Augulìiffimae memoiia:, no- 
bilque ipfis , verùm etiam multo antè tempore Joannes 
AloyfiusFlifcus, acejulciem filii Hieronymus Primoge- 
nitus , & Sinibaldus Secundogenitus à Divo Imperatore 
Maximiliano Primo, idemque Sinibaldus, ac Joannes 
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ÀloyfiUS Junior à praedi&o Carolo V. invertiti fiierun.fr, 
quin edam Comites Landi , quos Flifcorum familia fuc- 
cefl'u temporis ditto Burgo VallisTarri fpoliavit, hoc 
ipfum à Sacro Imperio aliquot antea fàeculis , ac Uberti- 
nus quidemLandus ab Enrico Septimo Imperatore an- 
no 1 3 1 2. , ac Manfredus Landus ejufdem libertini filius 
decimoquinto poft anno à Ludovico Secundo, Acque de- 
inceps ordine fucceffivo , aliique etiam Comites de Lan- 
dò horum ha:redes à Romanorum Imperatoribus , & Re- 
gibus in feudum recognoverit . Qua: cum ita fe habeant, 
ac inde quidem manifeftiflìmè liquet Burgum Vallis Tar- 
li ab immemorabili tempore Sacri Imperii feudum exti- 
tiffe, noftrofque pradeceffores Romanos Imperatores , 
acnos (ut antiquiora illa omittamus) jam percentum 
annos in continuata inveftiendi poffeflione eiTe. Equi- 
dem de Santtitatis Veftrac (olito a:quitaus ftudio , ac erga 
Nos paterna , propenfiflìmaque voluntate nobis ìtàom- 
ninò pollicemur , Santtitatis Veftra: ncquaquam eam effe 
mentem, quodNos, Sacrumque Imperium hac nortra 
poffeflìone à tot Imperatoribus nobis continuata fèrie, 
& abfque alicujus contradittione per manus tradita , ne- 
faria:ilIiusrebellionis,quam ditti fubditi contra legiti- 
inum, &naturalem ipfòrum Dominum Claudium Lan- 
dum temerario aufu concitarunt , occafione nulla caula: 
cognitione praevia de fatto, acpervim privari debea- 
mus : Quinimò enixè rogamus Santtitatem Veftram cum 
pracdittus Dominus Parma: iuiquae ilhus detcntionis cau- 
fàmomnem in Santtitatem Veftram rejiciat, fèque adeò 
(modò Santtitas Veftra affentiat) fupradittum locum 
rcrtituturum offerat , dilezioni fuaf ejus rei authorcm 
potiùs fore , quàm hujufmodi reftitutionem ulterius im- 
pcdituram , atlcòque fua authoritate effetturam, ut eum- 
dem locum, quamprimum ad manus pracditti Comitis 
Gafpari de Lodrono , quera jam denuò ad fàepè uomma- 
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him Duccm Parma: deftinamus , confignet , ac tum ab 
hoc , tum aliis quibufque noftris , & Sacri Imperii feudis 
deinceps abftineat . Quantumvis enim noftra, ac ejufc 
dem Imperii jura hoc loci clariora effe arbicremur , quatti 
ut illa àquoquam indubium vocari, nedum impuguari 
poffmt , vel debeant : nihilominus tamen fi vel Duk 
P arma: , vel Santta ifta Sedes in ditto Burgo Vallis Tarri* 
vel aliis feudis Imperialibus jus aliquod fibi quovis mo- 
do competere pretendat > nos ubi hujufmodi jus poli fa- 
ttane reftitutionem ( qua: utique orani jure , quippè fpo- 
liatum antè omnia reftituendum effe dittante , precedere 
debet ) coram nobis uti par eft propofitum , deduttum- 
que fuerit , nequaquam commiffuri fumus , ut quod ad 
juffitiam tequa lance adminiftrandam pertinet, in nobis 
quifquam defiderare poflìt . Santtitatem Veftram iterùm, 
atque iterùm filiali Àudio rogantes , ut Cadàres noftra: 
dignitatis , ac Sacri Imperii jurium condignam hoc loci 
rationem habere, neque permittere velit , quod tales no- 
bis rationes, atque via: ineundsefint, quibus illa fàlva, 
ac integra confèrva» , noftrique , & ejufdem Imperii Fi- 
deles Vaffalli ab iniqua vi defendi poffint. Nam uti prò 
noftra erga Santtitatem Veftram , ac Sedem iftam fincera 
obfèrvantia, Spietate, nobis mhilgravius, moleftiuf- 
que accidere poffet , quàm fi eò nobis deveniendum ef- 
fèt, ita Santtitas Veftra prò fumma ejus prudentia, & 
sequanimitate facilè exiftimabit nos in his , qua: ad Sacri 
Imperii auttoritatem , &jura pertinent Cadàreo noflro 
muneri , ac ei obligationi , qua ejufdem Imperii Elettori- 
bus, aliifque Principibus, & Statibus obftritti fumus, 
deeffe haud poffe . Quod reliquum eft Santtitatem Ve- 
ftram in anne > plurimos profjierrimo valetudinis , ac re- 
rum omnium fucceffu frui cxoptamus. 

Datum in Arce noftra Regia Praga: die decima otta- 
va menfis Julii Anno Domini millefirao quingentefimo 
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fèptuagefimo nono Regnorum naftroruta Romani IV» 
Hungarici VII. & Bohemici IV. 

. EjufHemS.V. 


Qbfcqucn: film 
RODULPHUS. 

Lettera della Segreteria di Stato in data del - 
li 9. Al Aggio al Nunzio Afoftoltco apprejfo 
tlmperadore , colla rifpofta del mede fimo 
circa il Borgo di Val dt Taro, dalle qua- 
It maggiormente fi manifefta la figgerne 
della Cafa Farnefi alla Sede Apofiohca , e 
non alt Imperio per il Ducato di Parma e 
Piacenza . 

L ’ Avvilo, ch’era flato dato aV.S. circa le colè del Soram - 
Borgo di Val di Taro, è riufcito beniflìmo, impe- 
Tocchè ilSig.Duca di Parma ha ultimamente fpedito a ExÀnb, 
Noflro Signore , e mandatogli la propria lettera , che la S. 
Maeftà dell’Imperadore gli ha fatta prefèntare dal Con- ' /in£ ' 
te Gafpero di Lodron , che contiene in fomma , che deb- 
ba confègnar il pofleffo di quel luogo al detto Conte , 
acciò lo tenga a nome delflmperio , perchè d’altra ma- 
niera non potrà mancare Sua Maeftà di far quel che con- 
viene alla dignità fua , e il fimile gli ha efpofto anche in 
voce il detto Conte a nome di Sua Maeftà ; però effendo 
oncfto, che Sua Santità' levi il Duca di questo 
FASTIDIO , NEL QUALE NON E ENTRATO PER ALTRO , CHE 
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PER OBBEDIR , COME DEVE , A SUA BEATITUDINE , V. S. di- 
rà a Sua Maertà , o per dir meglio replicherà, quel , che 
altre volte in nome di Sua Beatitudine, cioè' che il 
Borgo di Val di Taro e feudo antichissimo della 
Sede Apostolica , essendo sempre Stato compreso 
nel Dominio di Piacenza, nel quale l Imperio non 
ebbe mai giurisdizione, e le bene il Conte Agoftin 
Laudi , dopo la morte del Duca Pier Luigi ne fu inverti- 
to da Carlo V. e fuccelfìve il figliuolo ha avuta la mede- 
lima invertiiura da gl’altii Imperadori per incuria del Si- 
gnor Duca Ottavio, quale ha avuto altro che penlàre, 
non per quefto deve Sua Maertà laiciarfi perfuadere , che 
la Chicli Apoftolica iìa privata del fuo portello del di- 
retto dominio, PERCHE OLTRE LE SCRITTURE ANTICHIS- 
SIME , CHE TENEMO DELL INVESTITURA DATA ALL! FlE- 
SCHI , CHE HANNO POSSEDUTO QUEL LUOGO SINO A* 
GIORNI NOSTRI, CI SONO DIECI MILA TESTI M JNj VIVI, 
CHE TESTERANNO DI QUESTA VERITÀ , CON FAR FEDE , 
CHE INNANZI LA MORTE DEL DUCA PIER LuiGI , MAI DA 
QUEL LUOGO S EBBE PURE UN M NIMO RICORSO ALLA CA- 
MERA Imperiale, ma si bene alla Sede Apostolica, 
nè doveria Sua Maertà , quando ben potelfe , per accre- 
feere al filo Imperio quello poco di giurildizionc , pre- 
giudicare indebitamente la Sede A poltolica, perchè fi ha 
a dar conto a Dio così di quelle fi fatte ufurpazioni , co- 
me di qualfivoglia altro atto di giuftizia , che fi faccia in 
quefto mondo . La lollanza è , che le Sua Maeflà farà 
inoltrar atto alcuno di possesso innanzi l’investitura 
data da Carlo V., Sua Santità fi contenterà di cede- 
re , ma d’altra maniera per le ragioni fopraddette Sua 
Santità fi reputa obbligata a difendere le ragioni di que- 
lla Santa Sede, e particolarmente in non consen- 
tire , che il Sig. Duca Ottavio ceda il luogo, ma 
lo conservi a nome di Sua Santità , e della det- 
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ta Sede, finche fi farà villo a chi {petti di ragione, il 
che fi potrà vedere in pochi giorni , ogni volta che Sua 
3Maesta' dia ordine a qualcuno, che comparisca 
innanzi Sua Santità, ededuchi le ragioni di chi vi 
pretende. Quello è quanto V. S. ha da dire, accompa- 
gnandolo con parole piene di paterno amore , che Sua 
Santità porta alla Maellà Sua , e d’una ferma opinione » 
che Sua Maellà debba in quello cafo credere qualche 
colà a Sua Beatitudine , che per tutti li Stati del Mondo , 
non gli direbbe quel che non è, e che in ogni evento 
non avrà a male , che Sua Santità procuri di fare in que- 
lla parte quel , che Ipetta alfollìzio fuo . 

Rjfpofta del Nunzio Malafpina in data del 
primo di Giugno alla fòprafcritta 
lettera del Segretario 
di Stato. 

D Opo aver ricevuta la lettera di V. S. Iflnflriflìma Let. B. 

delli 9. di Maggio, nella quale particolarmente 
m .j. dina quanto devo fare in materia delle colè del Bor- 
go dr Val di Taro, fono fiato da Sua Maellà, e perchè 
(opra aquefio negozio il ragionamento è fiato lungo, 
e le repliche molte, io verrò riftringendomr allecofe di 
maggior lòllanza più che pollò , con tutto che dubiti far 
troppo lunga diceria . Primieramente per dilcol pare , e 
levar di fàltidio il Sig. Duca Ottavio , ficcome mi Icrive 
V. S. Illuftriffima effer onello , che faccia Sua Santità , ho 
detto , che quello , che aveva fatto Sua Eccellenza 

NON l’AVEA FATTO PER ALTRO , CHE PER OBBEDIRE A 

Sua Beatitudine, come deve, e che di già la refti- 
tuzione del Borgo non Ita in man fua tenendosi quel 
• ■ luo- 
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luogo ad istanza della Sede Apostolica , come feu- 
do ANTICHISSIMO , CH E DELLA CHIESA j perocché tUtCQ 
quello, che per innanzi bilognalTe trattare in quella ma- 
teria era da trattarlo con Sua Santità , e non più col Si- 
gnor Duca , poiché in quello fatto erto non era più , che 

SEMPLICE ESECUTORE DEGL’ORDINI DI SUA BEATITUDINE: 

mi nfpofè , che al prelènte il Callello del Borgo lì teneva 
a nome di Sua Santità , ma che da principio non era così , 
e fi doleva , che il Duca di Parma di propria autorità fi 
folle ingerito in (cacciare i Feudatari dell’Imperio dalli 
iuoi Cartelli , il che non doveva fare , e però per il debi- 
to lùo ne doveva domandar a lui la rertituzione . Io re- 
plicai, cheSuaMaellà era male informata, e che le po- 
teva inoltrar la lettera , che mi faceva fcnvere Sua Santi- 
tà in quello fatto, che mi diceva, che il Duca non 

ERA ENTRATO IN QUESTO PER ALTRO , CHE PER OBBEDIRE 
A Sua Beatitudine come deve, e anche Sua Mae- 
stà’ SI POTEVA RICORDARE, CHE NEL PRINCIPIO , CHE 
VENNI QUA , LE DISSI QUESTO ESSERE NEGOZIO DI SUA 

Santità', e perciò', ch’era apparecchiato di dar- 
ne CONTO SEMPRE, CHE DA SUA MAESTÀ NE FOSSI STA- 
TO RICERCATO, PERO COME TALE FACEVO CERTA SUA 

Maestà', che non era mai stata mente d: Sua Bea- 
titudine DI FAR ALCUNA INGIURIA, O MOLESTIA ALLI 
feudi dell’Imperio , e cosi' teneva sicuro esser la 
volontà' di Sua Maestà' verso le cose della Sede 
Apostolica , della quale lui era principale pro- 
tettore , pero' che facesse ricercare tutti li suoi 

ArCHIVJ , E SE TROVA , CHE L’IMPERIO AVESSE ALCUNA 
RAGIONE NELLA ClTTA' O DOMINIO DI PIACENZA , IRA 
APPARECCHIATO A CEDERE, MA QUANDO APERTAMENTE 
VEGGA, CHE LA ClTTA' DI PIACENZA, E SEDE APOSTO- 
LICA SIA STATA SPOGLIATA DI QUESTA OBBEDIENZA , CHE 
GIUSTAMENTE SE LE DEVE DAL CONTE DI LANDÒ, CHE 

PA- 
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parimente Sua Maestà' s’acquieti, e lasci quello, 
che e' della Chiesa pacificamente alla deposizio- 
ne di 'Sua Santità'; mi rifpolè, che non era buon 
modo di trattale le colè pacificamente l’aver cominciato 
con Tarmi , e Ipogliato un fuo Feudatario d’un Cartello; 
c che però avanti fi do vtflfe reftituir lo Spogliato , e poi 
agitar lacaula per giuftizia . Le replicai, che l’aver Sua 
Santità prelb il poflèfio del Borgo non fi poteva diman- 
dar Spoglio, ma era aver ricuperato il fuo, poiché' la 
Chiesa era veramente prima stata spogliata del- 
la DEB TA OBBEDIENZA DI QUESTI LUOGHI, E LA SEPA- 
RAZIONE , E INVESTITURE , CHE AVEVANO FATTE CAR- 
LO V. E SUCCESSIVAMENTE GLI ALTRI IMPERADORI , NON 
POTEVANO AVER FATTO ALCUN PREGIUDIZIO ALLA GIU- 
STA RAGIONE DELLA SEDE APOSTOLICA, PERCHE' SICCO- 
ME l’Imperador Carlo V. aveva fatta quest’azio- 
ne DE FACTO SENZA ALCUNA AUTORITÀ IN QlfEI LUO- 
GHI , COSI' TUTTE LE ALTRE SEGUENTI INVESTITURE , 
CH’ERANO DEPENDENTI DA QUE LLA «PRIMA ERANO MEDE- 
SIMAMENTE nulle, e non pregiudiciali , e maggior- 
mente eflendo fiato breve tempo , che ancora vivano 
diecimila pei lime , che averiauo rettificata quella verità . 
E perchè Sua Maestà stava pur attaccata su que- 
sto capo dello Spoglio, e che lo Spogliato fi dovea 
redimire , tornai a replicare , ancorché non forti Dottor 
di Legge, aver però (èmpre intelo dire, che quella re- 
gola pativa eccezione nelle fortezze, dove la ricupera- 
tone era difficile , ma che quella veramente non era fla- 
to Spoglio , ma ben , come fi dice , redimere vexationem 
fuam , come per efempio fe io , ch’era feudatore dell’Im- 
perio antico averti per mia malizia voluto lòttrarmi dall’ 
obbedienza di Sua Maeftà , e pigliarmi altro Prencipc 
per padrone , nou avea dubbio , che Sua Maeftà per fpa- 
zio di venticinque anni in circa non avria voluto perder 
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le fue ragioni, e grullamente potria venir fopta di me; 
e punirmi della mia fellonia, e ridurmi alla vera obbe- 
dienza . Cosi in tal calo fi trovava ora la Chiefà contro 
s il Conte di Landò, nel che io potevo ancora effer molto 
buon teftimonio , come vicino , dicendole , che il Conte 
Agoflino Padre del prelènte Conte Claudio era sempre 

STATO TENUTO PER FEUDATARIO DI PIACENZA, ED ERA 
CHIARO , CHE AVEA GIURATO LA FEDELTÀ' INSIEME CON 

cl’altri Feudatari di quello Stato al Duca Pier 
Luigi . Però che Sua Maellà fi ricordafle la protezione , 
che dovea tenere delle ragioni dellaChiela,elalcialTe 
a Sua Santità la cura de’ Puoi Feudatarj, come era quello, 
ma fe pur voleva dar qualche lòdisfazione al Conte , 
ch’era ricorlò dalla Maellà Sua , che mandalfe a Roma 
da Sua Beatitudine , che lària fiato fatto chiaro , che l'Im- 
perio non aveva alcune ragione nelle Cafiella del Conte 
di Landò, e piò altre fimili parole, dette in diverlè ri- 
solte al meglio , ch’io ho fàputo , è certo , che per anco- 
ra non ho trattato alcun negozio , dove abbi avute mag- 
giori repliche da Sua Maellà ; ma però tutta la colera 
fià contro il Duca di Parma. Per ultimo mi dilfc, che 
Sua Santità folle certa , che lui era fempre per protegge- 
re le colè della Sede Apollolica , ma che il debbito fuo 
voleva ancora , che difendelTe le ragioni fue , e dell’ 
Imperio , e che averia un poco penlato lopra a quello , e 
m’averia fatto dar rifpolla . 

Dopo quello hicri fu da me l’Agente del Conte di 
Landò avendo intelò l’officio, che avevo fatto con Sua 
Maellà, e mi ha inoltrato un’informazione data da lui 
all’Imperadore , e m’ha detto volerla mandare a Sua Bea- 
titudine, nella quale cita molti privilegi!* fatti da’Imper 
radori avanti Carlo V-, ed abbiamo difputato aff*ai , ma 
non vuol parlare degli altri due Calteli!, che ancora 
tiene U Conte , cioè Bardi , eCampiano, anzi che quafi 

con- 
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confetta, che negli altri due la Chicli abbia ragione. 
Però mi lovviene , che , le piace a Sua Santità , darmi 
autorità, che io polii offerire all’Impvi udore, che Sua 
Beatitudine per farla ben certa, che non vuole alcuna 
colà , che fia Ipettante all’Imperio , fi contenta di depofi- 
tar il Borgo in mano di Perlòna confidente alle Parti, 
con che il Conte ancora depofiti gli altri dueCaftelli, 
che tiene , e poi fi vegga di ragione , a chi Ipettino , e chi 
avrà buona lèntenza fi pigli ogni colà in pace , credo di 
fermar I’Imperadore , e forfè anche la parte come quella, 
che sà molto bene , come fi trova . Io ftarò allettando 
quello, che manderà a dirmi Sua Maeftà, e ne darò 
avvifo, e V. S. Illuftrilfima potrà ordinarmi quel più, 
che io dovrò fare . 

Lettera della Segreteria di Stato delli 21. 
Agoflo al fopr addetto Nunzio , colla copia 
del Breve, che fu rescritto all’ Impera dorè 
f°T ra la controversa del detto Borgo di 
Val dt Taro . 

L A Mciettà delflmperadore ha Icritto una lettera a 
Nottro Signore affai lunga , cd anche ripentita fo- 
pra la differenza del Borgo di Val di Taro , ricercando 
Sua Santità a lasciar , che il Duca restituisca 
il possesso al Conte, e poi fi vegga di giultizìa , lè la 
Sede Apoltolica , o altri vi pretenda ragione ; Sua Santi- 
tà rifponde con un Breve , che farà qui allegato , inlìemc 
con la copia, dalla quale V. S. vederà il tenore di etto, 
che conclude, quanto al negozio in credenza di lei , e 
però fe le manda una Scrittura , che è la rifpolta formale, 
che V. S. dopo aver prefentato il Breve averà da fare alla 

N n Mac- 
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Maeftà Sua , e le le manda ancora copia della conceflìo- 
ne fatta da Papa Giovanili XXIII. acciocché fi veda, 
che abbiamo fondamenti buoni , e reali per la Sede Apo- 
ftolica ; V. S. adunque farà quello officio con l’acutezza , 
che fi richiede , non fi partendo dal contefto della detta 
Scrittura, e pregherà con ogni iftan za la Maeftà Sua a 
far confiderare bene le ragioni , che india fi contengo- 
no , e a dar il debito luogo all’equità , e giuflizia della 
Caulà noftra , e volendo copia della Scrittura , fe le po- 
trà dare . 

Copia del Breve all' lmperadore . 

Cariflìmo inChrifto Filio noflro RODUL- 
PHO Hungari<e, & Bohemia: Regi 
Uluftriflìmo in Romanorum 
Imperatorem eletto. 

GREGORIUS PAPA XIII. 

Carìjftme in Chrijìo Fili nojlcrfalutem £}Y. 

E X literis Majellatis Tua datis xvm. Julii , atque ex 
iis , quas antea Icripferat Nuncius nofter , cognovi- 
mus ea , quae nos Idre voluilli de caulà Vallis Tari : Co- 
gnovimus tandem id , quod lèmpcr exploratum habui- 
mus, tuam fcilicetMajeftatem in hac caulà, qua in om- 
nibus hujusSanébeSedis negociis optimà, maximèque 
pia voluntate , atque animo effe , cui quidem voluntati 
refpondere nollram caritatem erga fuas , & Sacri Imperii 
res perfuafum effe cupimus ; ut autem omnes intelligant , 
operam dabimus , nec ullam unquam hujus voluntatis 
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declaranda? , acfatisfaciendae oportunitatem omittemus. 
Nuncautemnihilaliudoptamus, nifi ut quod res, ac 
tempus maximè poftulant, quàm fèdatiflìmè de feudo 
ipfo cognofcatur , in quo , ut Majcftas Tua magnani lau- 
derò meretur in confermando jure Imperii , l'itque tuo 
munerifàtisfaciendo, fic nos non poffumus fine fumma 
reprehenfione , & crimine hujus Sanòhe Sedis res , ac 
curam negligere, quorum &Te fummum Ecclefia: Advo- 
caturu magnam fèmper rationem habiturum non dubita- 
mus, nec quicquam amplius poltulamus, quàm quod 
jus , equitas fèrt , neque aliud à tua predanti pietate , 
perpetuoque julli arquique Audio expe&ari par eli ; 
Camera , qua: in hoc negocio prò Sede ApoAoIica dicen- 
da crunt , exponet Majeflati Tuac dile&us filius Hora- 
tius Malafpina Nuncius noller , quo edam breviores fu- 
mus . Cupimus , ut cum benignò audias , cjufque verbis 
fidem tribuas. 

Datum Roma: apud Sanctum Petrum fub anulo Pi- 
fcatoris die xxni. Augufli 1579. Pontificatus noftri An- 
no Odavo . 

Foglio della rifpofta, che fi aveva da fare 
dal N un'aio Apofiolico alla Maejtà 
dell’ Irrìder ador e fofra la detta 
controversa del Borgo di 
Val di Taro . 

M Onfignor Nunzio dirà a Sua MaeAà , che il Con- 
te Claudio Laudi pretende due privilegj Impe- 
llati antichi , l’uno d’Enrico Settimo del 1312., l’altro 
di Lodovico del 1 327. quel d’Enrico èinferto nell’Inve- 
ftitura , che lece Carlo V. di Bardi , e Campiano , di quel 

Nn 2 di 
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di Lodovico non lè n’è veduta copia . Il Privilegio d’En- 
rico quanto alla conceflìone pare perfonale , perchè coa- 
cedemerum, &mixtum Imperium Ubertino , &fratri- 
bus , lènza far in quella parte menzione degli Eredi , de* 
quali nondimeno fi fa menzione nell’altra parte dell’In- 
vellitura , ove fi tratta dell’ertènzione, e impolìzione 
delle gravezze ; nè il Landi ha mollrato fin qui , che dal 
detto tempo fin’ al 48. che padano più di 200. anni ab- 
biano i fuoi Maggiori riconolciuto Borgo di Val di Taro 
dall’Imperadore , o predatovi ad elfo giuramento di fe- 
deltà , come fi Icrive nella lettera di Sua Maelìà , nè mo- 
flra eflèr difendente di quei primi invertiti , e ci fono 
molt’altri Landi , (fe quella invellitura forte Hata vali- 
da ) che averiano forfè miglior ragione di lui ,• che fi sà, 
che il Padre del Conte Claudio non ebbe Campiano per 
fuccertìone del Padre , o Avo , ma per dote della Signora 
Giulia fua Moglie, e fi cono Ice chiaramente , che l’in- 
vestitura d’Enrico non ebbe effetto alcuno, per- 
che' NON SI MOSTRA , CHE JL LANDI IN ALCUN TEMPO 
MAI POSSEDESSE IL BORGO DI VAL DI TARO, ANZI SI 
PRESUPPONE , CHE NEL TEMPO DI FEDERICO I FlESCHI 
IN VIRTÙ DELL’INVESTITURA AVUTA DALLA SEDE APO- 
STOLICA POSSEDETTERO DETTO LUOGO, SICCOME ANCHE 
DA POI RICONOBBERO , E PIGLIORONO NOVA INVESTITURA 

da Giovanni XXIII. , della quale bisognando se ne 
potrà' dar copia a Sua Maestà' , ne' I FlESCHI per 
l’investiture ottenute dopoi dall’Imperadore anno 

POTUTO FAR PREGIUDIZIO ALLA SEDE APOSTOLICA; ON- 
DE CONFISCANDOSI l’AnNO MDXLVI. I BENI , E FEUDI DI 

Giovanni Luigi Fiescho, e trovandosi esso aver 

BENI IN TeRRITORII De’ DIVERSI PRENCIPI , FU LORO LE- 
CITO D’iMPADRONIRSI DEI BENI, CHE AVEVANO NEL SUO 
DISTRETTO, TALCHÉ' IL SlG. PlFR LUIGI INVESTITO DI 

Parma e di Piacenza potè pigliare il possesso del 

Bor- 
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Borgo di Val di Taro , come di Castello posto 
nella Diocesi, e distretto di Piacenza, e dipen- 
dente da Santa Chiesa, e possederlo, siccome pa- 
cificamente possedè' fin che visse , senza che l’- 
Imperio , o altri punto se ne dolesse . Dopo la mor- 
te del Signor Duca Pier Luigi i! Conre Agoftino , il qua- 
le fu de’ congiurati , non oltante ch’esso,e suoi Ante- 
cessori AVESSERO PER TUTTO IL TEMPO, CHE SANTA 

Chiesa e' stata in possessione di Parma e di Pia- 
cenza , riconosciuto Bardi, e Campiano dalla Se- 
de Apostolica, prestato il giuramento a’ Pontefi- 
ci, CHE SONO STATI'* PRO TEMPORE , ET ULTIMAMENTE 

al Sic. Duca Pier Luigi; nondimeno fpogliando la 
Chiefà con far erigere Bardi in Marchcfato , e Campiano 
in Contado, nè prete inveftitura da Carlo V. fel. me. ,di 
modo che volcndofi reintegrare chi è fpogliato ; lì vede , 
che SuaMaeltà pergiullizia , non può far’altro , te non 
comandare al Conte Claudio , che venghi a riconoteer 
Bardi , e Campiano dalla Sede Apoftolica , delli quali il 
fuo Padre , contro la forma del fuo giuramento , ne avea 
violentemente fpogliata la Chiela . Quanto al Borgo di 
Val di Taro, te quei Sudditi per i mali portamenti , che 
dicono del Signor Conte Claudio fi faranno giudamente 
levati dall’obbedienza di lui , elfo Conte Claudio di nef. 
funo fi potrà doler più , che di te (ledo, che la Sede Apo- 
ftolica, la qual’ oggidì per minifterio del Duca fi trova in 
pofTeflo, non ha fatto alcuno fpoglio ; e quando Carlo V. 
fel. mem. non abbia concederai Conte Agodino Landi 
altro privilegio, che quello, dove l’inveftitee di Bardi , 
e Campiano ; fi vede , che non fa menzione alcuna di 
Borgo di Val di Taro , e cosìche in Borgo il Conte 
Claudio non ha titolo alcuno , te neU’inveftiture ottenu- 
te dopoi dalli Sereniffimi Ferdinando , e Madìmigliano , 
e forte anco da S. Maeftà vi farà (tato aggiunto il Borgo , 
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farà tutto artificio , e (urreptionc , di modo che ficcome 
è notorio , che il Conte Claudio non può tenere fpoglia- 
ta la Chiefa di Bardi , c Campiano , così non fi vede, che 
abbia ragione alcuna nel Borgo di Val di Taro , e che la 
Chiesa vi tenga gran ragione, si conosce, oltre 

LE ALTRE COSE , DALl’ArMI PONTIFICIE , CHE SONO 
SCOLPITE, E PINTE Su' LE PORTE DI DETTO LUOGO. 

Circa l’olTerta, che Sua Maeftà fa , dicendo , si Dux 
Parm/e, velSancta ista Sedes in dicto Burgo Val- 
lisTari, vel ali is Feudis Imperialibus JUS ALIQUOD 

SIBI QUOVJS MODO COMPETERE PR/ETENDAT, NOS UBI HU- 
JUSMODI JUS POST FACTAM RESTlTUTIONEM ( QU/E UTI- 
QUE OMNI JURE , QUIPPE SPoLIATUM ANTE OMNIA RESTl- 
TUENDUM ESSE D 1 CTANTE , PR/ECEDERE DEBET^ CORAM 
NOBIS, UTI PAR EST PROPOSITUM , DEDUCTUMQUE FUE- 
R 1 T , NFQUAQUAM COMMISSURI SUMUS , UT QUOD AD JU- 
ST 1 TIAM ./EQUA LANCE ADMINISTRANDA M PERTINET IN 

nobis qujdpiam desiderari possit . Si vede per la ra- 
gione Ite ira , clic adduce Sua Maeftà , che il Laudi non 
può, nè deve eflere udito, (è prima non rcltituifce alla Se- 
de Apoftolica nel termine , del quale il Padre la fpogliò , 
di Bardi , e Campiano ; E circa il Borgo non inoltrano 
fin’ora titolo legittimo , e avendo Tuo Padre violente- 
mente fpog! iato ilSig. Duca, clic dopo il Padre pofledè 
elio anche alcuni dì, non fi può allegar Spoglio , che il 
Duca di Parma , per non aver avuto modo di congregar 
qucll’efercito, che vi bifognava per la ricuperazione , è 
flato a tempo a ricever quel luogo , dal quale era flato 
cacciato. Declarat egregi è , $ copiosi R ut n. corifeo, coi. 
penult. num. 7. , ìq confi 42. col. 2. ver/. fied in contrarium 
non minus ur geni cumfeqq. -col. 4. 


Altra 
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Altra lettera della Segreteria di Stato al 
Munito Pontificio m rifilo fi a dell'avvijò , 
eh ’ egli aveva dato di aver lafiiato in 
mano dell' Imperadore il fiprafiritto foglio 
0 frittura per il Borgo di Val di Taro . 

A' x. d' Ottobre dalla Villa . 

N Olirò Signore ha intefò quello , che V. S. mi feri ve Somm 
per la lettera Tua de’ xiv. del pattato , e quanto al 
ntgutio del Borgo , Sua Maettà non ha ragione d’ettèrfi lett. B. 
tanto adirata , fi ftarà affettando d’intendere la rifpofta , 
che Sua Maeftà darà , poiché avrà confiderata la Scrit- 
tura lafciatale da V.S. , e fèmpre che fi abbia a venire a 
qualche temperamento , Sua Santità non fè ritirerà mai 
dalle colè onelte, non pretendendo, nè volendo altro, 
che quel che farà di giuflizia, mefcolata anco con equità. 

Per conto della contefa di Bardi , e Campiano Sua 
Santità dice , che V. S.' ha fatto bene a trattar quello ne- 
gozio come da fè , e cosi potrà continuare di far fèmpre , 
che ne averà da parlare ; E poiché il Sig. Conte Claudio 
Trivultio fi mofira in ciò tanto inclinato , come V. S. di- 
ce , è bene , ch’ella fèguiti pur come da fè a trattare con 
Sua Signoria , e far, che lui fia mezzo col Cugino di far- 
do condefcendere alla vendita , moflrandoli , che dt tutto 
quello , che farà per il buon’ efito di quella pratica , V. S. 
tien per certo, che Sua Beatitudine ne terrà grata, ed 
amorevole memoria. 


Ra- 


Digitized by Google 



238 


Sommario de’ Documenti 


Somm 
num. 49. 
Ex*4rcb. 
•Ardi S. 
•Angeli. 


Ragioni deli' Imperatore communicate al 
Nunzio del Papa in rifpojìa della 
Scrittura da lui prefentata per 
la Sede Apojlolica. 

I Ntcllexit Sacra Cxfirea Majeflas Dominus Nofler 
Clementiflìmus benevolè ea, qux nomine Sanftiflì- 
nn Domini Summi Pontificis à SanÉtitatis Sua Nuncio 
RevcrendifTimo D. Horatio Maichione de Malafpina 
Protonotario Apoftolico in negotio reflitutionis Burgi 
VallisTarri, tum ctiam ratione Baldi , & Complani de 
San&itatis Sux,acSan£tx Romana: Ecclelix juribus tam 
viva voce , quàm fcripto propofita funi . 

Cum verò Majeflas Sua de negotio hoc alitcr infor- 
mata fit , Majeflas ejus pixtcrmittire nenuit , quin ad 
ea , qua: per diftum Dominum Nuncium adduca flint 
breviter refpondeat, ac Sacri Impcrii jura clarius ali- 
quanto demonflret . 

Supervacaneum autem exiflimat Majeflas Sua de 
iis hoc loci quicquam commemorari , qux ad Conntis 
Claudii Principis Vallis Tarri , ac majoium fuorum jura 
pertinent , cum id solum acere intendat , ut Bur- 
gum Vallis Tauri , tum etiam Bardum, et Com- 
planum indubitata Sacri Imperii Feuda esse , ac pro- 
lude Majeflatem Suam, & Sacrum Imperium dircelo, 
quod ipfis competit , dominio à Duce Parm/e iniquè 
fiiiflc fpoliatos appareat . 

Idcoque omiflls jam iis , qux in memorato D. Nun- 
cii fcripto de Henrici VII. & Ludovici li. invcflituris , 
tum de ipfò Comite Landò , ac ejus Majoribus prxmiffa 
fuerunt , ad ea , qux fèquuntur , devenier . 

Cum- 
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Cumque inveftitura: cujufdam à Papa Joanne XXIII. 
faùx fiat roentio,Majeftas Sua Ctelàrea haud difficultèr 


concedit hujufmodi inveftituram ab eodem Papa peti- 
tam , obtencamque effe . Exiftimat autem illarn nec jure 
fattam fuiffe , neque Sacri Imperii juribus quicquam 
prarjudicare potuiffe . Cum illud conftet Flilcos , qui eo 
tempore Burgum VallisTarri poffederunt , Guelfum no- 
jnen profeffos effe , hincque feudum iftud potiùs à Sede 
Apoftolica , licèi nullum eidem jus inveftiendi compete- 
ret , recognofcere , quàm Romani Imperii debitam fide- 
litatem , cui fe , nifi fà&ioni illi renuntiarent , làtisfacere 


haud poffe intelligerent , pracftare maluiffe . 

Neque taroen ex hac qualicunque jurium Imperìa- 
lium ufurpatione colligi poteft , di&um Burgum Vallis 
Tarri fucceflivè etiam à Sede Apoftolica fuifle recogni- 
tum, cum à toto eo tempore in hodiernum ufque dieta 
ejus loci inveftituram ab altero quopiam Pontifice 


conceffameffe haud doceri poffe arbitretur. 

E' contrario autem iftud manifèftum fit , quod (uti 
anteà etiam Majeftas Sua attigit) Burgum Vallis Tarri 
a centum fere an ni s , continuata fèrie à Roraanorum 


Imperatoribus in feudum fuerit recognitum, adeoque 
Joannes Aloyfius Senior, ac ejufdem filii Hieronymus, 
& Sinibaldus Filici à Maximiliano I. , deinde jam diètus 


Sinibaldus, & Joannes Aloyfius Junior Flifcus à Caro- 
lo V. ac poli ejufdem Joannis Aloyfii mortem Comes 
Auguftinus Landus , ipfoque defungo filius ejus primo- 
genitus Comes Manfredus à prelibato Carolo V. & Fer- 
dinando Imperatoribus , ac denique cum Idem Manfre- 
dus nullo relitto filio decelfiffet , fiepefatus Comes 
Claudius Landus ab eodem Ferdinando, item Divo Ma- 


xirailianoll. Imperatore, ipfaque demumCsfareaMa- 
jeliate nunc imperante inveititi fuerint , neque ulla San- 
ata: Sedis Apoftolica: inveftitura intervenerit, quin etiam 

O O NEC 
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NEC QUtSQUAM SUMMORUM PONTIFICUM , VEL DUX PAR-» 
MENSIS OesAREIS ILLIS INVESTITURA UNQUAM CONTRA- 
DIXERIT. 

Nani & fi Flilcorum bonis à prelibato Imperatore 
Carolo V. per fententiam Fifco adjudicatis , Scipio Fli- 
Icus lèntentiae illius executionem metuens, adPetrum 
Aloyfium cune temporis Parma: Ducem recurrit , & con- 
fìfeationi jam fubjeftum Burgum VallisTarri eidem Du- 
ci obtulit petens, ut ejuldem tutelam, & protectionem 
fufeiperet , qui introduco prefidio illud occupavit . Ni- 
hilominus tamen paucos poft meafès jam ditto Petro 
Aloyfio è vivis fublato idem Burgum VallisTarri fine 
ulla controverfia adprelibatumlmperatorem Carolum 
Quintum direttum ejus Dominum reverfum eli, qui 
poft aliquos demum annos dittum Comitem Auguftinutn 
Landum de eodem , nec non edam Bardo , & Compiano 
inveitivi! . 

AcCEDIT ET HOC , QUOD CUM NON MULTO POST INI- 
TA INTER SUMMUM PoNTlFiCEM, ET IMPERATOREM Ca- 
ROLUM V. TRANSACTIONE , CONVENTUM ESSET , QUOD 

Placentia per jam dictum Carolum V. occupata 

S. R. E. CUM OMNI SUA JURISDICTIONB EODEM MODO, 

quo Dux Petrus Aloysius possederat , restituì de- 
beret, Burgum Vallis Tarri (ut quod nec eo tem- 
pore, quo idem Petrus Aloysius Dux Placenti/e 

CREATUS, TOTAM EJUS JURISDICTIONEM PRIMUM OBTI- 

NUIT, IPSI cessit, sed a supranominato Jo:Aloysio 
Flisco Juniore tanquam feudum- Imperiale, atque 
Placenta jurisdictioni nequaquam subjectum es- 

SET, TENEBATUR) IN HUJUSMODI RESTITUTIONE MINIME 
COMPREHENSUM FUIT, ADEOQUE CUM NULLUM EX PARTE 
PRELIBATI IMPER. CAROLI V. , QUOAD BURGUM , SPOLIUM 
PRZECESSERIT , NEC RESTITUTIO FACTA SIT, VEL FIERI 

debuerit ; E' contrario autem fatta nuper à Duce Par- 
me nfi 
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menfi occupano re veraSpolium fu, nequerecupera- 
tionis , qua hoc loci nulla eli , pratextu defendi queac . 

Ex QUO CUM ISTUD PERSPICERE LICEAT , BURCUM 
NON SOLÙM POST OCCUPATAM A CaRoLO V. PlACEN- 
TIAM, VERÙM ETIAM MULTÒ ANTE, ET QUIDEM IMME- 
MORABILI TEMPORE JUR ISDICTIONI PLACENTA MINIME' 
SUBJECTUM FUISSE , UT 1 QUE NEC ARGUMENTUM ILLUD 
SUBSISTAT , QUO ASSERITUR , CONFISCATA JAM FlISCO- 
RUM BONIS , CUIQUE PRINCIPI HCITUM FUISSE EORUM- 
DEM BONA IN SUO TERRITORIO , SIVE DISTRICTU SITA 

occupare, sicque Petrum AloTsium Ducem utpjte' 
de Ducatibus Parma , et Placentia a Sede Aposto- 
lica 1 NVEST 1 TUM BURGUM VaLLIS TARRI JURE OCCU- 
PASSE . 

Allegantur pratereà à D. Nuncio Arma, fi ve Infi- 
gga Pontificia , qua: fupra Portas Burgi VallisTarri de- 
pila , fculptavè confpiciebantur , quod argumentum 
ejus qualitatis effe Majeltas Sua exi/timat , ut ullum Sedi 
Apoltolicajus tribuere nequeat, pralèrtim fidiverfitas 
temporum confideretur . Verifimile enim eli hujufmo- 
di picturas, ac fculpturas eodem tempore fa&as effe, 
quo loci illius poffeffores fàftionum ftudio, vel aliis de 
caulìs fidelitatis, Sacro Imperio debitte parum memores 
adEccleliam dtlciviffe fupra oftenfum eft. 

Qua cum ita fé habeant , ac inde quidem fatis ap- 
pareat Sacri Imperii Jura certiora, ac firmiora effe, 
quàm ut dia in dubiumvocari debeant, Majeltas Sua 
Calarea etiam uum de San&ilfimi Domini Summi Ponti- 
ficis lolita aquanimitate , ac in Majeltatem Suam , & Sa- 
crum Imperium paterni animi affezione fibi planò pol- 
licctur , Sanflitatem Suam dehifee omnibus perDomi- 
num Nuncium edottam , nequaquam ejus mentis fore , 
quod Cafarea Majeltas , ac idem Imperium fua illa vi- 
gore tot inveftiturarum , ac fine ulla interruptione con- 

O o 2 tinua- 
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tinuata, diretti domimi , & juris inveftiendi pofleflìoné 
Spoliari debeat . Quinimò Burgum Vallis Tarpi , uti 
per Ducem Parm/e de facto violenter occupatum , 
ITA nullo jure hactenus detentum citra ulterio- 
rem aliquam difficultatem, seu moram ad manus 
Majestatis Suas, vel ejusdem Commissarii esse re- 
stituendomi Utque hujusmodi restitutio jam tan- 
dem re ipsa sequatur, sua authoritate apud PRJE- 
dictum Ducem Parma: effecturam esse , tum nec iftud 
iniquum judicaturam , ut fi fatta jam reftitutioneSan&a 
Sedes Apoftolica , vel idem Dux Parmenfis jus aliquod 
in ditto Burgo , Bardo , vel Compiano fibi competere 
etiamnum pratendat , id quicquid eft , eo loci propona- 
tur, quo cauli ha:c immediatè Ipettat, ut ibidem de 
ipfius Ecclefia: , fivè Ducis Parmenfis juribus in polfef* 
forio priulquam petitorio cognolci , ac defuper decerni 
poflìt , quod juftitia: conlentancum fuerit . 

Quod quidem Majcftas Sua Calàrea praxlitto Do- 
mino Nuncio indicari clemcntèr voluit, eidem, quod 
xeliquum eft s benevolentiam fuam , propenlo animo de- 
ferens . 

Pragac die 1 7. menfis Ottobris anno Domini 1 579. 

Sigillatura Sigillo Imperiali in cera rubra. 

Subfcript. 

V. S. VichcusEx.D. 


/«/- 
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Inibitone di Clemente Vili, al "Duca diV ar- 
ma , al quale proibifie fitto -pena di Ribel - 
Itone e confific anione &c. che non confinta 
nella Giurifdt&tone di altro Tribunale , 
che di quelli della Sede Apoftolica per la 
controversa del predetto Èorgo di Val di 
Taro . 


CLEMENS PAPA Vili. 

Venerabili s Fra ter, dilette Fi Hi Salutem , 

& ydpojìolicam benedittionem , 

N Uper ad audientiam noftram ex delatione diletti Somm. 

fìlii Pauli Coperchi! noflxae Camera Apoftolica: s ?* 

generalis Commiffarii non fine animi noftri mcerore de- ^ TC r % c s ' 
venit, quod licet tum ex juris communis difpofitione , ^ing. 
rum ex forma diverfarum Conftitutionum , per quam- 
plures Romanos Pontifices Pradeceflores noftros edita- 
rum , confirmatarum , & innovatarum nemo coram Judi- 
cibus incompetentibustrahipoffit, &hacratione fuper 
Civitatibus , Terris , Caftris, & locis feudalibus, fèù 
aliàs Jurifdittionalibus , & Tcrritoriis eorum ad Nos , & 
Romanum prò tempore Pontificem , Sedemque, &Ca- 
meram Apoftolicam mediatè , vel immediatè fpettanti- 
bus , nec non rebus, &bonis etiamAllodialibus in di- 
ttis Locis , & Terris pofitis , & exiftentibus quifpiam ali- 
bi , quàm in Tribunali ipfius Camera fimilium Caulà- 
rum proprio foro in judicium evocari nequeat . Attamen 
ad ejus notitiam deveniffe afferuit , quod aliqua facula- 

res. 
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res, leu etiam forfariEccleliaftica: FerlònaeDile&um Fi- 
lmai Nobilera Viiutn Ranutium Farnesium Parma, 
et Placenti a Ducem Sancta Romana Ecclesia Con- 
falonerium , òccertas alias Perlònas in ahisTiibunali- 
bus, quàm difts Camere, & coram ceitis Judicibus de 
partibus omiunò incompetentibus , de & fuper Caftro 
Burgi VallisTarri Piacentini dittri&us per ipfiim Ranu- 
tium Ducem, aliifque Calti is , Terris, & bonis Feudali- 
bus, &ltù Jurildittionalibus, & Allodialibus per alios 
fupradi&os refpeóbvè polfelfis, leu ad quae jus cidera 
quomodohbet competit , ad Nos , Sedemque , & Came- 
ram predicìas ratione directi Dominii , leu aliàs fpe- 
ftan. , illorumque pofleflìone , jurilcJiftione , & follati 
rebus aids ab eis dependentibus , &i!lorum occaiione 
judicialiter convenire, &incauOs ipfis procedere velie 
prefumunt , & forfan procedunt in non modicam Sedis 
Apoftolica: illius au&oritaris , & jurilclictioiiis Camere 
prediche detrafrionem , & prxjudicium : Quapropter ex 
injunfli nobis paltoralisofficii niunere paterne provide- 
re Scdifque , & Camere prediate authoritatem , & jurif- 
diQionem prelèrvare cupientes : Motu proprio , & ex 
certa fcientianoftris , deque Apoftolica? potcitatis pleni- 
tudine fraternitati tuacfrater Epilcope,& difu elioni tux, 
Fili Vicarie, tenore prefèntium per Apoftolica (cripta 
mandamus , quatenus receptis prelèntibus , quibufvis 
perfonis tam publicis, quàm privai is quoque titillo deco- 
rati , & Ducali , Principati , Regali , vel Imperiali digni- 
tate prefulgenti bus, eorumque Locumtenentibus prò 
Regibus, Magiftratibus, Tribuna libusjufdicentibus , & 
perfonis fupradicta ,aut alia quaque authoritate funge n- 
tibus; necnon lupradifto Ranutio Duci, & aliis pre- 
nominati in prefèntium executione nominandis perfò- 
naliter , fi hoc commodè fieri porerit, alioquin arbitrio 
tuo per ediftum publicum ad ValvasmajorumEcclefia- 
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rum tamquàm in locis circumvicinis , ac prò praefèntibus 
publicandis convenientibus arbitrio tuo eligendis de» 
bitè, utmoris eft , legendum , affigendum , & publican-r 
dum , Apofìolica auctoritate perveftras litteras praefèn- 
tium tenore infèrtum habentes , inhibeatis , & iahibeudo 
exprefsè praecipiatis , &mandetis, prout &nos tenpre 
pradèntium ex nunc inhibemus , ne vifis pradèntibus fub 
indignationis noftrae , ac excommunicationis , fufpenfio- 
nis, &interdicti , privationis Feudorum, Titulorum, 
Privilegiorum, Offìciorum , Beneficiorum , & Dignita 7 
rum tara fpiritualium , ac Ecclefiafticarum , quàm tem- 
poralium , quaeàNobis , &Scde Apoflolica quomodo- 
libet obtinent , inhabilitationifqueadilla, &aliainpo~ 
fterum obtinenda , aliifque , & majoribus pcenis fucceffi- 
vè per Nos , fèu Judicem , cui in ipfà Camera caufie hu- 
jufmodi cognitionem forfàn duxerimus committendam , 
nortro , fèu illius arbitrio declarandis, & applicandis poe- 
nis, supradictum Ranutium Ducem , & alios difto- 
rum feudorum pofTeffores, fèu alios quofvis fùper diftis 
Caitris , & aliis pracmiflis illorumque poflèflione , fèu 
fru&ibus, aut illorum occafione, fèu practextu alibi, 
quàm coram nobis, seù in ipsa Camera coram Ju- 
dice , ut prasmittitur, forfàn deputando quovis pmextu, 
caufà , colore , vel ingenio evocare , aut de ipfàrum cau- 
farummeritiscognofcere, fèu in eisfèfè quomodolibec 
iugerere, & intromittere pracfùmant, aut aliquis ipfo- 
rum praefumat; Di&o verò Ranutio, & aliis in executione 
praefèntium nominandis , ne tam ab eifdem, quàm ab aliis 
rebelhonis , ac devolutionis , fèu privationis , & confi- 
fcationis di&orum Caflrorum , aliorumque locorum , & 
bonorum,quae à Sede Apoflolica praedicta quomodoli- 
bet obtinent, & quoque inhabilitationis ad illa, &alia 
in poflerum obtinenda, aliis cenfiiris, &pocnis in ei£ 
dem Sacris Legibus , & Conftitutionibus comminatis eo 
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ipfo incurrendis , & Camera noftra: pracdida: applican- 
dis, ad judicium prradidum, in quo evocati fuerunt, 
diredè , vel indiredè quovis qusftto colore per fe , ve! 
alium , feù alios , & tam adivè, quàm paflìvè refpondere, 
accedere, feù in aliato, quàm didse Camerae jurifiiidio- 
ne«i quoquo modò fivè tacitò , fivè exprefsè , feu aliàs 
confentire , aut illam prorogare , feu noftram interver- 
tere refpedivè audeant , fèù pradumant , aut aliquis co- 
rum audeat , feù pradumat . Et mfìipermotu, lcientia, 

& poteflate praemiflis , moneatis , &requiratis, prout & 
nos harum tenore monemus , & requirimus , primo , fe- 
condo , tertio , & peremptoriè fupradidos omues , & fin- 
gulos, & Imperiali, vei Regali , aut alia diguitate fun- 
gentes inexecutione praefentium nominandos,quatenus 
infra tres menfes à die publicationis pradèntium imme- 
diatè fequcntes , quorum unum prò primo, alium prò - 
fecundo , & reliquum prò tertio , & peremptorio termi- 
no, ac monitione canonica aflìgnamus, & vosaflìgnetis 
eifdem, debeant , &quilibeteorum refpedivè d beat à 
quoquo forfàn coepto , feu in futurum incipierdj judi- 
cio, à quibufeumque perturbationibus fupradidis Ra- 
nutio Duci , & aliis , ut fupra prramiflìs , & ilJorum occa- 
fione quomodolibet illatis ,& inferri comminatis, cum 
cflfedu cefraffe , deftitifle , & abftinuifle , ac ceffare , defi- 
ftere , & abftinere , & quidquid prjctendunt id coram no- 
bis, feu in ipla Camera coram Judice fòriàn deputando, 

& non alibi deduxiffe , & deducere. Alioquin fi contra 
prohibitiones , dinhibitiones noflras hujulmodi aliquid 
à quocumque ( quod tamen ob fingularem obfervan- 
tiam erga Pradeceflòres noltros Romanos Pontifices 
femper fervatam noncredimus) geftum, attentatumve 
fuerit , id orane per nos , feù Judicem interim in ipfà Ca- 
mera, ut prsefertur, deputandum meritò revocabitur, 

& in priftinum ftatura reducetur , & ad fupradidarura 

fen- 
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lèntentiarom , & pcenarum declarationem , & executio- 
nem , aliaque opponenda ad h*c fic declaranda , & exe- 
quenda , quàtn ad omnia alia , & lìngula , qua? cognitio- 
«em, & decifionem caufae prediche, & fuper negotio 
principali , cum illius incidentibus , dependentibus , 
emergentibus , annexis , & connexis concernere viden- 
tur per limile edittum, ut premittitur, affìgendum, & pu- 
blicandum eadem Apoftolica au&oritate citare curetis, 
ac mandetis , & faciatis cum efleCtu , prout & nos ex nunc 
citamus eofdem , quatenus infra viginti dierum Ipatium 
poli prelèntium intimationem , leu publicationem im- 
mediatè fequentium compareant coram Nobis , feu in 
ipfa Camera coram Judice ut lùpra deputando cum om- 
nibus Scripturis, procellibus, aftis, & aliisjuiibus Ca- 
mere,# caufas predi&as quomodolibct tangentibus , ac 
videndum , & audiendum ad revocationem , & cxecutio- 
nem iplàm,& ad alia opportuna juris, &fa&i remedia, 
nec non in caufà , & caulìs predittis tam in negotio prin- 
cipali , quàm in fuis incidentibus, dependentibus, emer- 
gentibus annexis, & connexis prediftis ad omnes, & 
fingulos a&us, & terminos judiciales , etiam ulque ad 
fententiam declaratoriam , ac definitivam refpe&ivè, & 
inclufivè procedi , quibus fic citatis , & monitis , & com- 
parere non curantibus ; nihilominus in pra-milfis, & 
ablque alia ulteriori citatione, lèd per affixionem ad val- 
vas in Acie Campi Fior*, vel audientia noftra litterarum 
contradiftarum hìc in Romana Curia , prout contra iì- 
milescitatos, etiam comparentes fieri foler, procedere 
eorum abfentia,lèu contumacia non obftantibus . Quid- 
quid autem in premiflìsfeceritis Nobis pervellras lite— 
xas, aut inftrumentum publicum harum lèricm in le 
continens fideliter intimare curetis . Volumus autem 
etiam Apoftolica auftoritate decernimus, quod litere 
nolUsc fuper prefcntibus decernends , modo , & forma 
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pramiflìsexecuta , letta, & publicata fuprafcriptos in- 
hibitos , & citatos taliccr afficiant , àrttent , & aftringanr, 
ac fi eorum propriis perlonis lette , & publicata , eìfque 
& eorum cuilibet perlonaliter intimata fuiflfent . PramiP 
fis nec non Conftitutionibus , & ordinationibus Apofto- 
licis , Cancellarla Apoftolica regulis , attis, ufibus,& 
confuetudinibus , acBonifacii Vili, de una,&Concilii 
Gcneralis de duabus Dietis , dummodò non ultra tres , 
caterifque contrariis non obftantibus quibulcumque . 

Datum Roma apud Santtura Marcum fub anulo 
Pifcatoris die 2. Julij 1594. Pontificatus noftri Anno III. 

Si/vius Antomanus . 

» 

Diploma di Mattia Imperadore , col quale 
cede al Duca Ranuccio come a Principe 
indipendente , ma bene affetto all'Imperio , 
e feudatario della Sede Apoflohca tutte le 
ragioni , che pretendeva competere all’Im- 
perio J opra il Borgo di V al di c Taro , 
Bardi e Campi ano. 

Somm. 1 \/T ATTHIAS Divina favente Clementia elettus 
num. 51. J[y_|_ Romanorum Imperator femper Auguftus, & 
^JirchS. Germania, Hungaria, Bohemia , Dalmatia , Croatia, 
Angeli. Sdavonia&c. Rex, Archidux Auftria, Dux Burgun- 
dia ,Brabantia ,Stiria , Carinthia , Carniola&c. Mar- 
chio Moravia &c. Dux Lucemburgia , ac fuperioris & 
inferioris Slefia, Wirttemberga , & Teccla, Princeps 
Svevia, Comes Habspurghi ,Tirrolis , Forretis, Hy- 
burgi,&Goretia , Landigravius Allàtia , Marchio Sa- 
cri Romani Imperii , Burgovia , ac fuperioris & inferio- 
ri 


Digitized by.Google 



Della Parte Quarta. 299 

ris Lufàtiar Dominus Marchia: , Sclavonia: , Portus Na- 
vouis , & Salinarum . 

Recognolcimus , & notura facimus tenore pradèn- 
tium univerfis Cadàrex Majeftati Noftra: Iplendori ma* 
gnopcre convenire, ut in excello Imperii fublimitatis 
ThronoDei beneficio locati , eò potiifimùm curas , co- 
gitationelque noltras convertamus, ut non mudò eo- 
rum, qui Sacrum Romanum Imperium (quemadmo- 

DUM FIDELES SUBDITOS , ET VASSALLOS DECET_) AGNO- 
SCUNT, ET VENERANTUR, BENIGNA UB!QUE RATIO HA- 
BEATUR, SED ILLURUM MAXIME', QUI PR^TER ILLATREM 
GENERIS SPLENDOREM , INSICNEMQUE , ET RARAM DE NO- 

BIS , Sacroque Romano Imperio , atque Augusta 
nostra Austriaca Domo benemerendi prompTìTudi- 

NEM, ANIMIQUE DEVOTIONEM PRASEFERUNT , COmmO- 

dis, atque ornamentis augendis, & amplificando , ubi- 
cumqueres, & occafio fert , quàm maximè ftudcamus . 

In quorum fané numero IIlultrilTimum noltrum , & Sacri 
Romani Imperii Principem fidelern, dilcctum Raynu- * 
tium Farnefium Parma, &Placentia: Duce ni Tuo, lùo- 
rumque merito cenlendum judicamus . 

Ideò qua? hucufque per AntecdTores noftros Ro- 
manorum Imperatores, acSummos Pontifices , nec non 
Illuilriflìmos Parma?, & Placentia’ Duces, & ComitesLan- 
dos de locis Burgi Vallis Tari , Bardi , & Complani afta 
funt , non ignorantcs , & fignanter , quod Summus Pon- 

T 1 FEX , TANQUAM DIRECTUS DoMINUS, ET DICTUS ILLU- 
STRISSIMA RAYNUTiUS Dux , TANQUAM SeDIS Aposto- 
lica Feudataria , practendunt loca pra:ditì:a Burgi 
Vallis Tari , Bardi ,& Coinplani , tanq^am db Terri- 
torio Civitatis Placente* ad eos rcl'pedivè Iperìa- 
re , & pertinere ,& recuperare polle, & locum pra?dichim 
Burgi Vallis Tari , hoc eodem jure detinere; Sacrum 
vero Romanum Imperium hespectu directi , et Co- 
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mitem Federicum Landum tanquam Sacri Romani 
Imperii Feudatarium paritèr pretendere , Burgum prx- 
di&um recuperare porte , Bardum verò , & Coraplanum 
uti ad eos fic , ut fupra , fpeciantia retinere pofTe , prout 
in prxlentiarum retinenti rurfus etiam fcientes contro- 
verfiam erte inter Summum Pontificem, & Nos, ad 
quera noftrum cogmtio hujufmodi prxtenlìonum (pe- 
lare habeat: Qux omnia fuppri mere, & de medio tol- 
lere intcndentes, &rem utilem Sacro Romano Imperio 
in his urgentirtimis neccflitatibus , in quibus ob invafio- 
nem contraillud perTurcasfa&amconftitutum eft, fa- 
cere cupientes ; harum omnium prò munere noftro pro- 
vi nciam affumendo, tum ex facultate nobis , & Antecef- 
lòribus noftris in retroacbs , ac ctiam in proximè Comi- 
riisImperialibusRatisbonx feliciter a&is concerta , tum 
& ex uoftra Imperiali authoritate , pollulationem cura 
bumillimis precibus per dicium Raynutium Ducem no- 
bis faflam attendentes , qua Sacro Romano Imperio fic- 
uti mox fila mera liberalitate ad fubveniendum prò par- 
te diftis urgentirtimis neceflltatibus fummam quinqua- 

ginta millium florenorum largitus eli , ita & aliam 

tlorenorum fummam erogare , & folvere cautò prius fibi 
de eis reflituendis in cafu cujufcumque impedimenti , 
moleftix , vel evittionis eorum , de quibus infra prom- 
ptum , & paratum le exhibuit . 

Nos itaque qui alias defideriis , & votis jufta peten- 
tium libentèr annuimus , prxdtcla attendentes , & pro- 
ficua , & valdè utilia Sacro Romano Imperio , & magno- 
perè nunc in iftis prxfentaneis neceffitatibus cognol'cen- 
tes , & eximix devotioni , fidei , integritati , & amoris 
promptitudini ejufciem Illuftriflìmi Raynutii , quibus 
Nos, & Sacrum Romanumlmperium profequitur con- 
venientia, & digna profpicientes, & omnia ampleóten- 
doprecibus iflius modi benignò, clemencerque annui- 
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mus , non per errorem , nec improvidè , (ed animo benè 
deliberaro , maturoque confilio , motu proprio ex certa 
Icientia , ac de poteftatis noftra: Cxfàreae plenitudine , ac 
omni meliori modo , quo poffumus , memorato Raynu- 
tio Parma , & Piacenti^ Duci , à quo hodie medio infra- 
Icripto ejusOratoris fòluti fuerunt in noftra Imperiali 

Camera di&i Floreni licer abfenti , medio tamen 

infrafcripti ejus Oratoris acceptanti tam prò Sancta 
Sede Apostolica ad beneficium sui ipsius , quam 
prò se uti dictje Sedis feudatario, ac haredibus il- 
lius mafculis legitimis , & naturalibus ex legitimo matri- 
monio ddcendentibus in infinitum , & non aliter , nec 
alio modo &c. Damus , concedimus , cedimus , & appro- 
priamus , renunciamufque , ac transferimus jura omnia , 
& fingula di&arum noftrarum , & Sacri Romani Imperi! 
pmenfionum , qua: qualia quantacumque fint , & unde- 
cumque proveniant , & ex quacumque caufa , Acque vel 
cognita, vel incognita dependentia , vel independentia, 
qua: & fi qua: habuit, & habet, vel quandocumque , 
etiam poft longum , & longiflìmum tempus , & tempora , 
tam ratione utilis , quàm direni dominii fimul, veldi- 
vifim Sacrum Romanum Imperium, vel ejus Camera 
Imperiahs habiturum , vel habitura erit , tam ex jure ac- 
qudìto , quàm in futurum acquirendo occafione cujuf* 
cumque devolutionis , vacationis , vel alterius cujusli- 
bet translationis adCameram fubfècutae , vel in futurum 
fubfequendx, vel aliter qualitercumque in locis prxdi- 
flis Burgi VallisTari, Bardi, & Complani, ac eorum 
Caftris , Fortalitiis , Arcibus , Munitionibus , Villis , Pa- 
gis, Oppidis, & Territoriis, Aquis, Aqueductibus , 
Aquarum decurfibus , Rivis, Torrentibus , Fluminibus, 
Silvis, Neraoribus , Vallibus , Montibus, Datiis, Pe- 
dagiis , Gabellis , Pifcationibus , Venationibus , Aucu- 
pationibus , Terris cultis, &incultis, Pafcuis, Pratis, 
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Paludibus, & aliis quibufcumque Buiiis , Rebus, Jurl- 
bus , & Redditibus, ac omnibus Facultatibus , Confue- 
tudinibus , Diibus , Homimbus , Vallai lis , Vaflallagiis , 
Honoribus , Immunitatibus , Obfervantiis, Uulitatibus, 
Honoiantiis, Provcntibus, Jurilditìionibus , Pra:emi- 
nentiis , Diguitatibus, & Immunitatibus , ac cum uni- 
verfis, & lìngulis Regaliis, &Regalibus, omnibufque 
dictorum locorum pertinenti is , meroque & mixto Impe- 
rio , gludii poteftate, &omnimoda jurifdi&ione , jurifi- 
diQionifque plenario exercitio, &aliis omnibus fupe- 
rioritatibus quibulcumque , etiam lì calia forent, de qui- 
bus individua hìc , & exprefla mentio fieri deberet de 
verbo ad verbum. 

Pra:di£ta dantes , &concedentes etiam cumomni- 
moda , & libera facultate , authoritate , poteftate , & Im- 
periali fuperioritate , in locumque & Statum noftrum in 
omnibus , & per omnia pofitione . 

Mandantes Corniti Federico Landò, defeendenti- 
bufque fuis diélorum locorum. Bardi, & Complani, 
cum Ibis pertinentiis, & aliis, ut fupra , detentori , qua- 
tenus prò diclis locis , & aliis , ut fupra pareant , & obe- 
diant difto Domino Duci ,& fuis, ut fupra, eumque & 
fuos , ut fupra , in Dominum recoguofcant , fidelitatem- 
que prariìcnt, & oblèrvent in omnibus, &per omnia, 
prout Nobis, & anteceftbribus noftris , Sacroque Ro- 
mano Imperio promilerant , & juraverant , t$ nentur- 
que, &debent. 

Infuper etiam cidem Illuftriffimo Raynutio Duci , 
& fuis , ut fupra , concedimus, quod quotiefcumque loca 
pra;di&a cum eorum Caftris , Fortalitiis , Arcibus , Mu- 
nitionibus, Villis, Pagis, Oppidis, & Territoriis, ac 
aliis, ut fupra laciùs expreflìs , propter lineam finitam , 
vcl aliter quomodocumque vacare, devolvere, vcl ad 
Cameram pervenire quovis cafu contigerit , ea omnia 
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retta via, ac ipfo jure, & fatto devolvant, vacent, Se 
perveniant , ac devolvere , vacare , & pervenire habeant, 
& debeant ditto Illuftriflìmo Domino Raynutio , & fuis , 
utfupra, quibufcumque in contrarium facientibus mi- 
nimè obflantibus , etiam fi talia forent , de quibus opor- 
teret hic fieri fj^ecialis , & individua mentio : Eidemque 
Corniti Federico , & fuis defeendentibus mafeulis legiti- 
mis , & naturalibus, &ex legitimo matrimonio prove- 
nientibus , ac aliis quibufeumque eorumjura talia , qua- 
lia , qua: prxtendunt in dittis locis Burgi Vallis Tari , 
Bardi , & Complani , ac etiam ea , qua: ditta Santta Sedes 
Apoflolica , & dittus Raynutius iliiufque feudatarius pa- 
liter in contrarium prxtendunt, refervamus cognofcen- 
da, & decidenda , coram quo de jure antè prsfentium 
conccflìonem decidi , & cognofci debuilfent , & ita , & 
taliter , quod per prxfèntem conccflìonem nihil quoad 
hoc cenfèatur innovatum . 

A quo fi declaratum fuerit ad favorem Sacri Roma- 
ni Impcrii ex nunc, prout ex tunedittum Illuftriflìmum 
Dominum Raynutium medio Marchionis Petri Francifci 
Malafpina: ejus apud Nos Oratoris pieno, &fufficienti 
mandato ad id inltrutto (recepto prius debito fubje- 
ttionis, &fidelitatis juramento ) de prxdittis omnibus 
fic , ut fùpra , expreflìs , inveflivimus , & virtute prxfèn- 
tium conferimus , & in feudum inveftimus , illaque à 
Nobis , & Sacro Romano Imperio habenda , tenenda , & 
recognofcenda concedimus . 

Non obflantibus in contrarium facientibus quibuf- 
eumque etiam , fi talia forent , de quibus individua hìc, 
Se exprefla mentio fieri deberet . 

Supplentes omnes , & fingulos defettus tam juris , 
quàm fatti , fi qua fortafsè in prxmiflìs contigiflent . 

Prxtereà Privilegia , acliteras fuper hujufmodi lo- 
cis, &pcrtinentiis datas, &conceflas in omnibus fuis 
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punftiSjdauPulis, lèuténtiis, & expreffionibus , prout 
ritè , & ratioaabiliter proceflerunt , & ficut de verbo ad 
veibum (cripta fum , approbamus , &innovamus, au- 
tori tate noftra Calàrea confirmamus ad fàvorem prx- 
fati Ducis , & fuorum , ut lupra, in infìnitum , ad quos ea 
omnia extendimus. 

Si verò dcclaratum fuerir ad favores Sanfta Sedis 
Apoftolica : hanc noftram inveftituram , & juramentum , 
utfuprà, pra(litumca(ramus,&annullamus ) &pro non 
fàfta , non praftito , & non recepto haberi volumus , & 
declaramus. 

Nulli ergo omninò hominum liceat hanc noftra in- 
fèudationis, inveititura , conceflionis , approbationis } 
ceffionis, renunciationis , jurium translationis , & alio- 
rura, ut lupra, & grada paginam infringere, vel eis 
quovis aulii temerario contraire , lub pana indigna- 
tionis noftra; gravidi ma, & Centura marcarura auri puri 
prò una Filco noftro Calareo , prò alia verò parte inju- 
riam palli ufibus applicandarum . 

Harura teftimonio literarura manu noftra fubfcri- 
ptarum , ac Cxlàrei noftri Sigilli appenfrone raunitarum. 

Datura &c. 
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Monitorio di Monfignor Marcantonio Fran . 
ciotti Auditor generale della Camera Apo- 
ftolica , pubblicato d'ordine del Pontefice 
Urbano V III. contra il Principe Giovan- 
ni Andrea Doria per avere occupato il 
feudo Pontificio del Borgo di Val di Taro 
nel Territorio Piacentino in occafione del- 
la guerra tra Odo ardo Farnefè , e lo Sta- 
to di Milano . 

MARCUS ANTONIUS FRANCIOTTUS . 

Prothonotarius ApoJfloIicus , Utriufque Signa- 
tura: Sandtiffimi Domini Noftri Papx Re- 
fèrendarius, necnon Curia: caufarum Ca- 
mera: Apoftolica: generaJis Auditor, Ro- 
manaxjue Curile Judex ordinarius , fenten- 
tiarum quoque ac cenfurarum , tam in ea- 
dem Romana Curia, quàm extra eam la- 
tarum, ac literarum ApoRolicarum qua- 
rumcumque univerfalis & merus execu- 
tor, ab eodem San&iflìmo Domino noflro 
Papa fpecialiter deputatus . 


Somm. 

i. T Y NivcrfiSj&fingulis&c. num. 52. 

2 - ML Noveucis , quod hac infrafcripta die comparine E f^ b ' 
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coram nobis Reverendus Pater Domiaus Joannes Ghi- 
nus Santtiflìmi Domini noftri Papa: , ejufque Reverenda! 
Camerx Apoftolicx Commiffariusgeneralis, Se expofiuit, 
quod licer Eccldìarum, & prxfertim Sauctx Romana: 
Ecclefix jurifdi&iones , Civitates , Oppida, Caftra, lo- 
ca , res & bona quxcumque , uti de patrimonio Beati Pe- 
tri , fuu facra , & contra illorum aggreflores , invafòres , 
perturbatores ,occupatores &detentores quolcumque , 
tam per làcros Canones , quàm perConciliageneralia, 
Se per diverlas Summorum Pontificum Conftitutiones 
gravillìmx pccnx &cenfurxEcclefiafticx inflitta* & pro- 
mulgata line ,• fignantèr verò per Bullam in die Costi# 
Domìni quotannis legi & publicari lòlitam omnes & iìn- 
guli , qui per fè , fivò alios direttè , vel indirettè fub quo- 
cumque tuulo vel colore invadere , dertruere , occupare 
ac detincre prxfumpfierint in totum vel in partem Civi- 
tates, Terras, Oppida, Caftra Se loca quxcumque ad 
Romanam Eccleliam pertinentia , eidem Romana Eccle- 
fix mediatè vel immediatè fubjetta, ac fupremam feti 
aliam quameumque jurifdittioncm in ìllis Summo Pon- 
tifici & dieta: San&x Romanx Ecclefix competentem de 
fatto ufurpare, perturbare, retinere, variifque modis 
vexare prxfumunt , necnon illis adhxrentcs , fautores & 
defenfòres eorum , feu illis auxilium, conlilium vel fa- 
vorem quomodolibet prxflantes excommunicentur & 
anathematizentur , ita quod tales cxcommunicationi Se 
anathemati tamdiu fubjaceant, quamdiu juriftiittiones , 
Civitates , Oppida , Caftra , res , jura Se bona , qux occu- 
paverint, integrò reftituerint, deinde abfblutionem. re- 
portaverint ; nihilominus Excellentiflimus D. Princeps 
Joannes Andreas ab Auria , Dei timore poftpofito &la- 
lutisfux xternx immemor , cenfurilque &poenis prxdi- 
ttis nonattentis, aufus fuit atque prxfumpfitTerram, 
feuOppidum Burgi Vallis Tari Piacentini distri- 
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ctus, ad Sanftam Romanam Ecclcfiam rationc directt 
Dominii fpcftans, illiufque territorium, membra, an- 
nexa conacxa &dependentia occupare & detinere ia 
maximum diclae Sedis Apoftolicae damnum & prayudi- 
cium , non fine ejus dolo & culpa manifelta , cum fcive- 
ric aut fcire debuerit, prout eli notorium & manife- 
stum , quod Terra feu Oppidum prardiétum eli fub & 
de dominio directo & supremo ejufdem Sedis Apo- 
stolica. Quare idem Reverendus Pater D. Commifla- 
rius gcneralis , exhibitis & pradentatis nobis literis Apo- 
ftolicis à Saniti (fimo Domino noftro Papa in forma Bre- 
vis fub annulo Pifcatoris , & datum Roma: apud Sanftam 
Mariam Majorem die undecima currentis menfis ema- 
natis , tenoris fequentis , videlicèt : 

URBANUS PAPA Vili. 

Ad futuram rei me morì am . 

3. /^Um, ficut accepimus, Joannes Andreas Prin- 
y_ j ceps ab Auria , nefeitur quo fpiritu ducìus Ter- 
ram live Oppidum Burgi VallisTari Placentini di- 
strictus ad Sanftam Romanam Ecclefiam ratione di- 
recti Dominii fpettans, illiufque territorium & mem- 
bra, annexaque & connexa ac dependentia occupare 
ausus fuerit, five occupata detinuerit vel detineat; 
proptcreaNos volentes, ut contra prcdictum Joannem 
Andream ab Auria , omnefque alios invafbres, occupa- 
tores ac detentores juris remediis opportuni , prasfèrtim 
declarationis incurfus excommunicatioms majoris , alia- 
Tumque ccnfurarum & pcenarum , à fàcris Canonibus & 
Conciliis univcrfàlibus , Conftitutionibufque Apoftoli- 
cis, etiam in Bulla Cestite Domini adveifus talia peipe- 
trantes inflictarum & promulgatarum , per Auditorem 

QÌj 2 Ca- 
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Camera» qui quarumcumque literarum Apoftolicarum 
eft generalis executor , procedacur; ne unquam deejus 
juriftiiftione & facultate , in praemiflìs quomodolibet ne- 
ceflaria & opportuna, dubitari contingat , mocu proprio, 
certaque Icientia ac matura deliberatione noltris deque 
Apoftolica poteftatis plenitudine , falvo tamen & relèr- 
vato Nobis & SediApoftolicx jure agendi ad quxcumque 
alia nunc & inpolterum quomodolibet &quandocum- 
que competentia & competitura , ac praevia , quatenus fit 
opus , avocatione à quibulcumque judicibus , etiam per 
Romanos Pontificcs prxdeceflfores noftros quomodoli- 
bet datis, tenore pradèntium eidem Auditori Camer* 
nunc & prò tempore exiftenti committimus & manda- 
mus , ut nedum vigore fuarum generalium facultatum , 
fèd etiam vigore praelèntium ad inftantiam CommiflTarii 
generalis Camera Apoftolicae prò tempore exiftentis ad 
prxdiótam declarationem incurfus excommunicationis , 
aliarumquc cenfurarum & posnarum quarumcumque, 
etiam caducitatis &devolutionis feudorum &bonorunx 
emphyteuticorum , fiqux praediétus Joannes Andreas ab 
Auria , omnefque alii , tam proprio , quàm cujufcumque 
alterius nomine invadentes, occupantes, fibique affi— 
flentes, auxiliumque & favorem prxltantes , &qui prj;- 
fliterunt ad invadendam , leu occupandam , vel detinen- 
dam prsdiclam Terram , ejulque Arcem & Territorium , 
aliaque bona, jura, membra, annexa & dependentia 
quxcumque, ad prxdiftam Romanam Ecclefiam, Se- 
■'{ _ demque & Cameram Apoftolicam , & relpe&ivè quamli- 
betaliam inferiorem Ecclefiam , ratione diretti domimi 
& aliàs quomodolibet Ipettantia, obtinent; necnon amifi- 
fionis & privationis quarumcumque dignitatum , hono- 
rum , privilegiorum & indultorum , fiqux ab ipfàEccle- 
fia Romana, aliaque Ecclefia inferiori quomodolibet 
habcnt , procedat , omniaquc alia & lìngula in prsmiflìs 

ne- 
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neceflaria & quomodolibet opportuna gerat, faciat & 
exequatux , etiam omni & quacumque appellatione , re- 
clamatone, recurfu , nullitate etiam cxtribus, aliifque 
remediis ordinaria & extraordinariis penitùs , & omninò 
remotis , cum facultate prardi&um Joannem Andream ab 
Ajaria , omnefque alios in executione prarfcntium nomi- 
nandi & cognominandi , cujufcumque qualitatis , datus, 
gradus , conditionis & dignitatis , etiam fpeciali nota & 
cxpreflìone dignos , quicumque & quotcumque fint & 
fuerint citandi etiam per edi&um publicum , condito 
etiam fummariè & extrajudicialitèr , & quantùm libi fuf- 
ficere videbitur , de non tuto acceffu . 

4. Volumus autem , ut fafta per afiìxionem faltem 
Temei intimatione Monitorii defuper expediendi , in 
valvis Eccledarum Bononienfis » &Ferrarienfis , ac in 
valvis Badlica: Principis Apodolorum &c. 

DatumRoma: apud San&am Mariam Majorem fub 
annulo Pifcatoris die xi.Augudi 1636. Pontidcatus 110- 
ftri anno xiv. 

Jf. A. M arrìda * . 

5. Petiit&fumma cum inftantia poftulavit, quate- 
nus fibi literas monitoriales adpartes pcredicìum pu- 
blicum in locis in praeinfèrtis literis Apodolicis defigna- 
tis affigendas exequendas & publicandas , cum prò il- 
lis exequendis in Civitate Gcnuenfi & alibi , ubi diclus 
Excellentiflìmus Dominus Princeps ab Auria moram tra- 
hit & morari folet , tutus non pateat acceflus, in form3 
follia decernere & concedere , & alias de opportuno ju- 
ris remedio providere dignaremur . 

6. Nos igitur Marcus Antonius Franciottus , Judcx, 
Executor & Auditor prardictus, attendentesrequiiìtio- 
nemhujufmodi forejudam & rationi confonam , in vim 
ordinaria: nodra: au&oritatis, praùnfertilque literis Apo- 
do- 
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ftolicis, nobis, ut prxfertur, prxfentatis inhxrentcsj 
ac edam facultate in illis nobis tradita utentes , conflito- 
que nobis per tedes fide dignos nofiro de mandato exa- 
minatos , ad diètam Ci vitatem Gcnux , & prxdictum Ex- 
cellentiffimum Dominum Joannem Andream ab Auria 
citandum & moncndum prò prxlèntibus nollris monitor 
rialibus literis exequendis tutum non patere accedimi, 
literas monitoriales petitas concedendas , & in locis infra 
dicendisexequeudas&publicandas fore &ededuximus 
&mandamus per prxlèntes. Quocirca vobis omnibus 
& fingulis fupradi&is , ac veftrum cuilibet infblidum te- 
nore prxfentiumcommittimus, & in virtute fanctx obe* 
dientix ftriftè prxcipiendo mandamus, quarenùs vilìs 
cifdem prxlèntibus perprxlèns publicum nofirum edi- 
£tum in Romana Curia in valvis Baiìlicx Principis Apo- 
Itolorum , & in Acie Campi Florx de Urbe , & extra eam 
in valvis Bononienfis, & Ferrarienfis Ecclefiarum affi- 
gendum , publicandum , & exequendum ex parte nortra, 
imò veriùs Apoltolica au&oritatc lùpradiftum Exccl- 
lentidìmum Dominum Frincipem Joannem Andream ab 
Auria, omnelque alios in executioue pixlèntium nomi- 
nandos & cognominandos citetis , moneatis &requira- 
tis, prout noseofdem harum fèrie ci tamus, monemus Se 
requirimus primo ,fècundo , tertio , & peremptorio ter- 
mino, quatcnus infra xxx. dierum fpatium , quorum 
deccm prò primo , alios decem prò fecundo , & reliquos 
decem dies prò tertio , ultimo & peremptorio termino, 
ac trina monitionc Canonica affignamus , & vos aflìgne- 
tis, debeant , & quibet ipfòrum , prout eos tangit , de- 
beat coram nobis per le iplòs legitimè comparuiffe & 
comparere ad deduccndum & allegandum caufàm , qua- 
re non debeat, iplòs &eorum quemlibet in omnes & 
fingulas cenfuras & pcenas , in facris Canonibus , Conci- 
liis, & Conllitutionibus , &. rcfj^edtivè in praanJfèrtis li- 
v teris 
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teris Apoftolicis contentas, inflictas, impofitas & com- 
mi natas incidi (Te & inai rii He declarari > ac contra eos & 
illorum quemque liceras declaratorias quafcumque de- 
fu per necelTarias&opportunas decerni &rclaxari, ac ad 
omncs Si tingulosaftus , de &fupcr pramiiflìs , & circa ea 
quomodolibet neceflarios , &opportunos procedi, ncc- 
non rcfpectivè ad videndum fèfè in cenfuras Scpccnas 
hujufmodi incidile & incurriile declarari, ipfique Do- 
mino Comniiirario jus & juflitiam miniftrari , aliaque de- 
fu per necelìaria & opportuna ulque ad condignam prx- 
diclorum fatisfaclionem , ac Terra?, leu Oppidi, illiufque 
annexorum membrorum, & pertinentiarum quarum- 
cumque hujufmodi liberam dimiflìonem & reflitutio- 
nem , totalemque prarfentium noflrarum Iiterarum pari- 
tionem fieri & exequi , certificantes eofdem Excellentifi- 
fimum Dominum Principem ab Auria, &alios fic cita- 
tos & monicos , quod fi in diclo termino fibi prarfixo non 
comparuerint , nos ad omnium & fingularum cenfura- 
rum & pcenarum prxdiclaruni incurlus declarationem 
procedemusjuftitia mediante , eorum abfentia & contu- 
macia non obliarne . In quorum fidem &c. 

Datum Roma: ex iEdibus noftris anno Domini 1 6 g 6. 
Indi&ione 'quarta , die verò xix. Augufti , Pontificatus 1 
autem San&ilfimi in Chrillo Patris, & Domini uoftri. 
Domini Urbani Divina providentia Papx Vili, anno 
Decimoquarto . 


Marcus Antoni in Franciottus 
Auditor Ì3 'Judcx Commifarius » 

* / 
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Lettera del Cardinal S. Si fio firitta al Duca 
Ottavio li io- Luglio 1577. nella quale 
fi duole a nome del Pontefice Gregorio De - 
ctmoterzj) , che avejfe tentato impedire il 
rie or fi alla Sede Apofiohca . 

A Vendo Monfignor Illufiriflìmo Sforza mofirato a 
Nofiro Signore una lettera della Signora Conteffa 
fua Cognata, per la quale l’avvifà, che da Voitra Eccel- 
lenza gli è fiato fatto intendere per Pietro Giovati Gran- 
di Procuratore in Parma, che il ricorrere alla Sede Apo- 
ftolica,come fi fa, fia diminuir l’autorità di lei , edin- 
validare le fue leggi ,e lìafpeciedi rebellione , e che in 
tal calò fi può procedere alla confifcazione dei feudi con 
altre comminazioni ; a Sua Santità' e parso stra- 
no , POICHÉ IL RICORRERE A LE! , ED ALLA SANTA Se- 
DE NON SOLO E PERMESSO ALLI FeUDATARJ DI QUELLO 

Stato , ma quando fosse loro diretta , o indiret- 
tamente IMPEDITO DA V. E. , SENZA DUBBIO ELLA FA- 
REBBE cosa, che non sarebbe tolerata , oltre il di- 
chiarare, che il ricorfò , che anno avuto a Sua Beatitu- 
dine è fiato lecito fènza neflun’ incordo di pena, non 

ESSENDO CONVENIENTE VOLER IMPEDIRE L AUTORITÀ' 

della Sede Apostolica, dalla quale dipende quel- 
la di V. E. , come ben fa , c perchè tutto ciò nafee dal 
voler tifare un pretefò Decreto de 1 maggior Magiftrato, 
che fi dice fatto generale in tutto lo Stato Eccleìiafiico , 
e da Noftro Signore , e da fuoi anteccfTori non è fiato 
udito mai , Sua Santità fènza dichiarar’ ora , che fia vali- 
do , o invalido , ed in ufo , o nò , dice , che non fi deve 
tifare in modo, che fi tolga la giurifilizione d’altri, nè 

in- 
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interpretare, nè ampliare feaza l’autorità fua, e però 
vuole, che nei luoghi del Sig. Franccfco Sforza , per i 
quali il Sig.Cardinal predetto fa iftanza, Voftra Eccellen- 
za non l’ufi , e fe fin qui Pavette ufato ,ci rimedj, perchè 
altrimente facendofi non potrà Sua Beatitudine mancare 
di provvedere all’indennità di detti luoghi , Ma perchè 
Noftro Signore confida, che quanto a nome fuo ferivo 
con quella aft’Eccellenza Voftra farà dèguito da lei, re- 
tta quieto, ficcome s’ella faccffe il contrario Sua Santità 
oltre il dichiararlo d’adeOb per allora tutto nullo, ed in- 
valido , farebbe sforzata di venir’ a’ rimedj tali, che fa- 
riano con poca fbdìsfazione di Voftra Eccellenza , alla 
quale per fine di quella bagio le mani , che Noftro Si- 
gnore Dio le doni ogni contento. 

jRiJpofta del Duca Ottavio alla lettera ante- 
cedente , colla quale fi {cupi del delitto , di 
cui era flato incolpato , prttta di mano 
dello ftejfio Duca al me defimo Pontefice , di 
cui fi riconofle Suddito , e Vajfiallo . 

Beatiflìmo Padre. 

B agiati li piedi di Vojlra Santità. 

P Er mano del Vicario del Vefcovo di quella Città ho Soma». 

ricevuto una lettera diMonfig. Illultriffimo S.Si- nuro - 
Ito fermami per comraifiione della Santità Voftrd , della 
quale ne mando copia, e perchè in efla fi contengono s.^tZg. 
due capi; quanto al primo dico , che l’Ambafciata, che 
io impolì a Pietro Gian Grande Procuratore di quella 

R* Cit- 
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Città, non fu nella maniera, che a lei è flato prefiippodo* 

NE DEVE CREDERE, CHE IO SIA COSl' «ONORANTE , CHE* 
NON SAPPI, CHE NON e' LECITO IMPEDIRÀ 1 1L RICORSO- 

al suo Prencipe, al quale tocca poi , lèèoudo il vero* 
o il falfo far quanto conviene al giudo ; nè cosi arrogati^, 
te , che io vedetti con altri termini , che con la giudizia 
procedere contro i mici Sudditi , e {ebbene mi pare , che 
e le mie azioni ordinarie, ehefempj di quelli, che per 
il pallino anno avuto quello ricorfo, potrcbbono attai 
badare a chiarire la Santità Vodra del vero ; nondimeno 
1’ifteflb , ch’efpofe l’Ambafciata , fi prelènterà al Tuo co- 
lpetto bilògnando , ed un Dottore , che fi trovò prelèn- 
te , quando glie l’impofi , e potrà chiarire queda verità , 
e perchè’ la lappi il tutto , vedendo io , che in quedi cafi, 
che ora occorrono, e che per la cauli di quedo romore il 
Cardinale Sforza pigliava cammino fuor di ragione, c 
da mettermi in necemtà , che per confcrvare la dignità , 
che conviene a chi governa per Potter v azione delle leg- 
gi , e della giudizia , di procedere verfo il Sig. Francefco 
ìlio, e mioNepote, diverfimente da quello, che defi- 
dero, e che ho proceduto con il Conte fuo Padre, im- 
pofi a qued’uorao , ch’è Profcuratore del Sig. Francefco , 
che dicefle alla Cornetti fua Madre , quanto midifpia- 
ceva,che fi piglialfe queda drada , che mi pareva per- 
niciofiffima , ilculindomi', che le mi dalle cauli d’avere 
per la giudizia a procedere a cadigo, che non potrei la- 
Iciarc di farlo , nè che confidaflero con l’aver ricordi alla 
Santità Vodra, perchè erano cole tanto chiare, che te- 
neva certo , che lei , che intendeva, e voleva la giudiziali 
non avria voluto fe non il giudo , e che di quedo modè 
di procedere il Sig. Francefco laria dato il terzo paga- 
tore , cofa , che mi doleva infino all’animo , e per la con- 
giunzione del lingue , e per l’amore , che avevo portato 
a fuo Padre, con quel di più, che intenderà dalli pre- 
detti 
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detti , quando lì degnerà volcrlène chiarire . 

Circa l’altro capo vedo , che la Santità Voftra è (la- 
ta informata molto diverfamente da quel che è, perchè 
fon ficuro, che quando la Pappi la verità, averà altra 
opinione , come quella , che è giuftilfima , e intende , che 
cofa ègiuftizia; però io gliene darò fuccintamcnte rag- 
guaglio, e Tempre che oltre a quel che gli ferivo ne vo- 
gli maggior giuftificazione, io la farò rimaner chiara . 
Saprà dunque la Santità Voftra, come nel 1441. nel 
qual tempo quefto Stato era (òtto Milano , elfendo Duca 
Filippo Maria Vilcontc fece una legge , che intitolò De- 
creto di-Maggior Magiftrato , la quale da quel tempo iti 
quà è (lata qui (èmpre ollervata , non Polo dai Puoi lùc- 
ccflòri finché lo poftedettero , ma venendo poi quelle 
due Città (òtto il dominio della Santa Sede Apoflolica, 
che fu in tempo di Giulio II. Sua Santità lo confermò , e 
fece offervare , e fece il medefimo Leon X. , e Clemen- 
te VII. , il qual Clemente non folo lo confermò , ma vol- 
fe rifarlo di nuovo , però nelPiftefia forma ; confirmollo 
poi anco Paolo III. , e in tempo di quelli Pontefici lem- 
prc è fiato olTervato in tutto quello Stato fenza eccezio- 
ne alcuna, eccetto che in Cafiel Arquato , il qual Pao- 
lo III. efentò da quefto Decreto , ma non volle però farlo 
fenza il confenlò della Comunità di Piacenza, parendo- 
gli cosi convenire per Tinterelfi , che ha la Città in que- 
llo Decreto , il che fu confirmaro da mio Padre , e poi da 
me tempre fe gl T è oflervato , nel rcllo de i luoghi del Si- 
gnor Franccteo fi è efercitato Tempre detto Decreto , nè 
mai dal Conte di S. Fiora Tuo Padre fu fatta pur’ una mi- 
nima parola di quefto, può ben edere , che talora qual- 
che Feudatario abbi cteguito qualche cofacontra il De- 
creto , che per averla tolcrata quello a chi toccava , nè 
eficrnc veruna notizia al Tribunal maggiore , la fia paf- 
fata fenz’altr’oppolizionc , ma mai fi troverà , che quan- 
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do alcuno ha voluto metter mano a non ofleiVar quello 
Decreto , e che ne iia venuta notizia ai Magiltrati Mag- 
giori , che non fia fiata efeguita la legge , e di quello le 
ne moltraranno infiniti ellmpj di tutt’i tempi, la qual 
legge lappi la Sancita Voilra , che è molto per interelTe 
d’altri , che mio, perchè in tutt’i cafi a me rimarebbe fo- 
pra i miei Feudatarii la fuperiorità , ma non olfervando- 
la fi toglieria la ragione fua a tutt’ i Cittadini di quelle 
due Città , e a tutt’i fuoi lavoratori , che , oltre che rice- 
verebbero ingiullizia manifclla, tolcrarrano più prello 
ogn’altra forte di ruma, e perchè intendo , che per il Si- 
gnor Francelco fi pretende particolar lèparazione di Ca- 
lici S. Giovanni , luogo pollo nel Territorio Piacentino; 
con chi me ne ha parlato , mi fono offerto afeoltar la fua 
ragione , e fargli giuflizia , nel modo però , e dove vuole 
il giulto , e cosi m’offerifco a fare , ma veramente credo , 
che non li troverà , che in tutti quelli tempi detti di fo- 
pra non fi fia per i padroni di quello Stato efcrcitata 
detta legge; ficchè fupplico umilmente, ccon la rive- 
renza, che devo, la Sautità Voilra areftar fervita, che 

IO PERSEVERI DI GOVERNARLO CON QUELLE LEGGI , LE 
QUALI HAN FATTE GLI ANTECESSORI SUOI , E CON LB 

quali, me l’han consecnato, come confido, che fa- 
rà , e che quelli , che ragionevolmente hanno a procurar 
le fue prctenfioni , innanzi a me lo faccino, e quando 

GLI SIA DENEGATA GIUSTIZIA , POTRIANO AVER RICOR- 
SO DA LEI, COME DA MIO SIGNORE, E PRINCIPE , ed ÌO 

Tempre gli darò conto di me, e Iperarò darglielo tale , 
che rimarrà di me lòdisfatta ; io non pollo però laflàr con 
la riverenza , che mi fi conviene di dolermi , che la San- 
tità Voilra fenza udir le mie ragioni , abbi creduto di me 
quello , che oltre che veramente non è ,mi par che le mie 
azioni averiano fenz’altro dovuto allìcurare , che quali 
folfe imponibile , che folle , perchè altri anuo avuto ri- 

corfo 
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corto da’ Tuoi Anteceffori , e da la molto ingiuftamente 
ne fon però proceduto contra di loro acofa alcuna nè 
direttamente , nè indirettamente ; mi par poi di gover- 
nar il mio Stato e quanto al folte rvazione delle leggi , e 
quant’a tutto il refto , che non fi avria cosi facilmente a 
credere , che io facelfi ingiultizia , quello non voglio 
già, che mi dia privilegio, che la Santità Voflra non 
alcolti , e non chiarilca il vero , perchè oltre che io non 
farei cosi arrogante, a vero sempre cara ogni occa- 
sione, PER LA QUALE IL MIO PRINCIPE POSSI AVER NO- 
TIZIA delle mie azioni, ma il modo, con che mi fcri- 
ve il Cardinal S. Siilo , non lòlo mi par , che mi prelup- 
ponghi colpevole , ma è molto differente di quello , che 
han colìumato fare con me i fuoi Aniéceffori, ancora in 
cafi fimiii , e di quello , che e da loro , e da lei fi è coltu- 
mato di fare con i miei pari . E con quello rello bagian- 
do umilmente li fuoi Santiflimi piedi fupplicandola 4 
farmi degno della lua buona grazia » 

Di Vollra Santità 
Da Parma alli 25. di Luglio 1577. 

Loco f figlili. 


'JOmìltffimo Servo , t Va falle 
Ottavio JFarnefe . 




Wtra 
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Somm. 
nuro. 55- 
Ex^Arcb. 
*Arc'u S. 
'Angeli. 


Altra lettera del medefimo allo ftejfo Pontefi- 
ce , in cui gli figmfica mandare un fico In- 
viato fer informarlo delle fue ragioni fe- 
condo L'ordine Pontifìcio . 

9 

Beatiflìmo Padre . 

Sagiati li piedi di Voflra Santità . 

P Er obbedir la Santità Voftra come mio debito, ed 
efeguir quanto s’è degnata di commandarmi , man- 
do il preTènte mio da lei , che pienamente gli darà rag- 
guaglio delle mie ragioni , con le quali fon ficuro , che 
rimarranno così giuftificate le mie azioni , che la Santi- 
tà Voftra refterà loddisfatta di me ; e per non fjftidirla , 
la (upplicherò fblo umilmente, che fi degni afcoltar, e 
dar fede a queft’Uomo mio , ed io re.fto bagiando con 
ogni riverenza i Tuoi Santiffimi piedi , e raccommandan- 
domi umilmente alla fua buona grazia . 

Di Voftra Santità 

Da Parma alli 23. di Settembre 1 577. 

Umili/Jìmo Servo , e Vafiallo 
Ottavio Farnefe . 


A tergo: 

Alla Santità di Noftro Signore . 


Scrit- 
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Scritture diverfi di fatto , e di ragione efibi- 
te a nome del Duca Farnefc , e di altri in. 
ceca [ione di 'Varie contro ver fie agitata 
avanti il Sommo Pontefice /opra 1 feudi 
di B afille a Nova t e P ariano , Borgo di 
Val di Taro , Bardi , e Cambiano jituati 
nello Stato di Parma e Piacenza . 

Parmen. Jurifdiftionis . 

D E Anno 1545. Curri Caftrum Bafilicar Nova:, & Somm. 

Pariani diltriè'tus Parma: ad Ecclcfiam Ramatura , £^ r ^* 
& Cameram Apoftolicam legitimè ob perpetuimi nefan- ^ rf . s . 
duin crimen rebellionis, & iarfic Majeltatis à quondam 
D. J ul io de Rubeis fuidet devolutimi , uteonftat hk in 
Alma Urbe ex procedibus , & fententiis inde fublccutis , 
fuit per fel. ree. Paulum III. quondam Illultrifllmo Do- 
mino Corniti Sfortia: de Sfortiis de S.Flora, prò fé , fuif- 
que filiis mafculis lcgitimis , & naturalibus , & in defe- 
ctum frarribus fuis &c. infeudum. nobile, &antiquum 
concefrunr &c. cura daufula decreti irritantis , & aliis Dat. vs. 
claufulis , prout in Inftrumento inveftitura: conltat &c. 

Qui quondam Dominus Comes Sfortia, à diclo 
tempore citrà fuit in illorum pacifica poffelfione. 

De Anno 1 574. coram Auditore, & Coufiliario Ci- 
vitatis Parma: quidam Hercules , & Ferrandus Fratrcs de 
Rubcis aderti Filii prxdidi quondam Domini Julii , qui 
femper etiam poli mortem eorum Patris interferì exti- 
terunt exulcs, & modo gratiati fub pra:textu cujufdam 
praefentis Fideicommilfi moverunc litera contra pra:di- 
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ftum Comitem Sfortiam fuper di&o Cadrò , & Bonis &c. 

Ex parte autem pradi&i quondam Domini Coinicis 
Sfortia , attento quod cognitio dieta caufa non fpcftac 
ad pradictum Dominum Auditorem , & Confiliarium 
Ducalem , tam ratione intereiTe iplius Camera: Apodoli- 
ca , quàm ratione ditta conceflìonis Feudi emanata à 
Sumrao Pontifice cum claufula decreti irritanti , per 
quodosdicitur claufum, prout latiùs in allegationibus 
juris tranfmiffis odenfum fuit , pluriès oppofitum fuit de 
Judicis incompetentia &c. 

Verumtamen omnibus hisfpretis, non advertens 
quàm inconveniens fitmanum in meifem alienam impo- 
nere , femper mandavit ad ulteriora procedi , prout con- 
tinuò proceditur . 

Undè prò ultimo juris remedio tam prò interefle 
Camera: Apoftolica, quàmjurium praditti Comitis re- 
curfum fuit ad Cameram Apodolicam , & pravia avoca- 
tione , & reaflumptione ditta caufa , vigore decreti Ca- 
mcralis obtcnta fuit inhibitio ad partes &c. 

Cujus inhibitionis executio contrà dittos Adverfa- 
rios nunquam potuit , tam prò parte Fifci Camera Apo- 
ftolica, quàm & praditti Comitis Sfortia: obtineri ob 
denegatam conceffionem principalitèr Excellentiffimi 
Ducis , & propter metum ipfius , quo fit , ut etiam noa 
obdantibus quibufeumque juribus, fupplicationibus 
porrettis, requifitionibus tam verbo, quàm perliteras 
urbanitèr fattis , adhuc in caufà proceditur , in prxjudi- 
cium Fifci Camera Apoftolica , & praditti Domini Co- 
mitis Sfortia , feu ejus haredum . 

Pro Comite Sfortia . 


Par- 
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Parmen. Jurifdittiones . 

r 

beatissime pater . 

S Uperfluum fit allegationes Juris proponere coram Somm. 

S. V., qua: omnia jura habet in fcrinio pe&oris , non nura 57- 
polTum lamen nonaddere lizcpaucahis, qua: per Ad- 
vocatum Excellentifiìmi Ducis mei adduca funt . ' 

Primùm , quod virtus decreti irritantis , in quo ma- 
gnani vim fieri audio, tollitur per claufulam non obfìan- 
tibus in ampia forma conceptam, ut in terminis tradic 

Deci/. 95. 229. col...... de C/a 3. num. 5. ubi alia 

allegat . 

Deinde , quod pr^fato Excellentissimo Duci 

CONCESSA FUERUNT IN INVESTITURA OMNIA PRIVILEGIA, 

ET PREMINENTI*:, QyiBUS ALII DUCES A SANCTA Se- 
DE INVESTITI UTUNTUR , ET POTIUNTUR , qUOS quidem 

Duces non eli dubium refcriberc folere , & polle extra 
juscommune, ut notorium est de Duce Ferrari*-, 

Urbini , et similibus, fivè id privilegio fiat, fivè de 
confuetudine aliqua , fivè etiam ex dilpofitione juris 
communis&c. 

Inutili 1 Servus 
Hieronymus Mentuatus . 

A tergo : 

Sanftifiìmo Domino Noftro Papa. 

Parmen. Juriltli&iones . 

Pro illiusDuce . 

Ss Par- 
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Parmen. Jurifdi&iones . 

BEATISSIME PATER . 

P Oftquam benignitati S. V. placuit onus cognofcen- 
di jura D. Ducis Parma fuper jurifdiftione caufà , 
-, uac mota eli Parma inter D. de Rubeis , & Illuftriflìmum 
D, Comitem de S. Flora s fufeipere , fumma cum grada- 
rumandone hac jura prò parte D. Ducis Sancitati Ve- 
ftra dcducuntur, quibus llantibus fperat eandemSan- 
trtitatem Veftram , qua fèmper paterno amore eumdem 
Ducem profèqui dedignata non fuit, non permifTuram 
Privilegia invim contraèhis ab hac prafata Sede eidem 
Duci concefla infringi, leu violari, cum illis fublatis , 
investitura eidem Duci fatta ferè adnihilum reduce- 
retur ; Supplicatur igitur humilitèr S. V. prò parte ejuf- 
dem D. Ducis 9 ut cum agatur de re tanti momenti , eam 
in hujufmodi caufà cognitionem adhibere velit , qua & 
jufto Principi , & P^tri erga filium firma fiducia , quam 
de ea fèmper habuit , & habet , conveniat . 

In primis enim clara eft in jure . . . . jurifdittio , qua 
demandata eft Vassallo de aliquo feudo invertito per 
Principem , & nominetur concefla privativè ad ipfum 
Principem, ita ut ipfèPrinceps in jurifdittione ita feu- 
datario concefla fè intromittere non poflìt , ita in primis 
caufis conceffis declarat Bald.inlcg. 1.9.43. de rendi- 
vi/l \o.Brun. 95. 23. infin. 95. 3 1. num. 3. ^ 95. 47. 
num. 7. Cur. un . 91.2. cumcongefi. per Rolan. qui plura 
deducit 95. 48. num . 22. & fieqq. in 2. Hac eft enim regu- 
la , qua in feudis Feudatario cenfetur jurifdittio concedi» 
privativè , & non cumulativè ad ipfum Dominum ,juxtà 
tradii, per pel. Clem. Pafioralis jub num . 3. ad finem de 
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cffic. or din. cum congcfìii per Rol deci/. 95. 48 .fub num. 25.' 
in 2. Cum igitur D. Duci in iplò contrattu ìnveftiturae 
fuerit conceuum , ut cognitio omnium Caulàrum in qui- 
bufcumque inftantiis ulque ad totalem executionem fpe- 
£tet , & pertineat ad iplos Duces , hxcjurifdiftio cogno- 
Icendi dittas caulàs ufque ad totalem executionem cen- 
fetur etiam demandata privativè ad iplàm Sanótam Se- 
dem Apoftolicam concedentem per praallegata. 

Hoc idem, &fècundò oftcnditur, quia in iplà in- 
veftitura ,& privilegio fuper eaconceflis hoc idem di- 
fpofitum eft , ut jurilciiètio in omnes fubditos Parmenlès 
etiam feudatarios privativè, &ad Scdem Apoftolicam 
concefTa cenfèatur , ut patet ibi in inveftitura in illis ver- 
bis: Quod Subdjti Parmje, & Placenta, & Feuda- 

TARII , NON AMPL1US SEDEM , ET CAMERAM PRZEFA- 
TAS &C. 

Humillimu s Serviti SanBìtatis Vejìra 
Advocatus . 


j 4 tergo : 

SanfrifTimo Domino Noltro Papa: . 
Parmen. Jurilcliètiones. 

Pro ilìius Duce . 

Jurii . 


Beatiflìme Pater . 

I L principal defiderio del Signor Duca è , che per giu- 
ftizia fi conofcano , e determinino quelle pretenlioni 
odia Sede Apoftolica efue, edellaMaeftàdeH’Impera- 
dore lopra di Borgo Val di Taro , di Bardo , e di Catn- 
piano . Se Voitra Santità vuole efferne lei il Cognitore , 
edilGiudice,echel’Imperadore le ne contenti, il Si- 
gnor Duca ne reitera foddisfattiflìmo; Se anco vuole 

S s 2 com- 
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commettere la fuddetta Cognizione , e determinazione 
ad una Congregazione de’ Cardinali confidenti alle Parti 
parimente le ne contenterà . Se Voftra Santità non vuo- 
le quello faflidio , o che l’Imperadore non voglia in que- 
llo negozio lòttoporfi al Tuo Foro , il Signor Duca ft 
contenterà, che la fuddetta Cognizione , e determina- 
zione fi dia al Re Cattolico, e che appretto di Sna Mae- 
ftà Cattolica fidepofitino tutti tre quelli Cartelli , cioè 
Bardo, eCampiano, quanto al diretto dominio con le 
fortezze , e l’utile dominio rerti anco appretto del Conte** 
Claudio Landi ^ E Borgo Val di Taro fi deporta non lò-* 
lo quanto al diretto dominio con la fortezza, ma anco 
quanto all’utile ; e quello , che da Sua Maeftà Cattolica 
farà determinato non lolo per giuftizia , ma anco per ac- 
cordo fi elèguifca . Se anco Vortra Santità o per rifpetto 
di colè pubbliche, operlevarrt quello fallidio, o per 
altra fua foddisfazioue particolare fi volefle tirare da 
banda, elalciare ilSig. Duca in fua libertà, lenza vio- 
lentarlo a far colà alcuna, e in particolare fcnzacomman- 
dargli la reftitutione di Borgo Val di Taro ( ficcome dell’ 
uno , e dell’altro vivamente fi fupplica , non folo per in- 
terdir del Stato , ma anco per confervazione della repu- 
tazione della vita del Signor Duca) fe ne contenterà , e 
pigliarà poi quei partiti , che giudicarà più efpedienti,' 
con darne anco parte alla Santità Voftra di quello farà 
per fare, le cosi commanderà • Ed in calò di tal rifolu— 
zione quando Voftra Santità farà fapere a Sua Maeftà 
Cefarea , che fi ritira da banda , e laida il Signor Duca 
in libertà , fi degni anco lottarlo appretto di Sua Maeftà , 
fe in quello negozio il Sig. Duca gl’avefle dato qualche 
difgufto , che per non efler’egli flato prima d’ora in lùa 
libertà, non ha potuto far di meno, ed inoltre in tal 
calò vivamente fi degni raccomandarglielo: Ed alla 
Santità' Vostra di nuovo si presuppone questa ve- 
rità' 
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RITA , CHE COSI CHIARAMENTE BARDO, E CAMPIANO 
SONO DELLE RAGIONI DEL DUCATO DI PIACENZA , E DEL- 
LA Sede Apostolica, come' Borgo Val di Taro, e 

CHE DETTO DUCATO, E LA CHIESA NELL’lSTESSO TEM- 
PO, E NELL’lSTESSO MODO IN LA MORTE DEL SlG. DUCA 

Pier Luigi ne fu spogliata ; E le giustificazioni 

DI TUTTA QUESTA VERITÀ' SONO IN PRONTO, E DI GIU- 
STIZIA DEVESI PRINCIPALMENTE REINTEGRAR LA CHIE- 
SA DELLA SUDDETTA PERDITA, e tutto quello, che ora 

per onore, e reputazione dell'Imperio viene detto , ma 
lènza reale fondamento , giuftamente vi fi ritorce con- 
tra , e deve fèrvire per confervazione dell’onore , e re- 
putatione della Sede Apoftolica , la quale manifeftamcn- 
te verrebbe lefa , fe in loco di ricuperare Bardo , e Cam- 
piano tolerafle di più la perdita di Borgo. E fecondo la 
propofta , che dalli Ambalciadori Cefarei verrà fatta , fi 
darà alla Santità Voltra tutta quella chiarezza , che co- 
manderà , e farà necelfaria . 

■ . _u. • . . 

Forìt : 

Sanctilfimo Domino Noftro . 


Bea- 
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Ex *Arcb. %Arcis 
S. ^Angeli . 
11BS. Morello , (y 
^Alberto Male/bini 
vendettero Val di 
Taro alla Comuni- 
tà di Piacenza ri- 
fervala la fedelti 
al Sacro Imperio. 


1157. ilCo:Oberto 
Landò comprò Val 
di Taro coi fuddet- 
ti altri luoghi dalla 
Città di "Piacenza 
allora Città libera 
con cederne al det- 
to Conte ogni fua 
ragione . 
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Beatiflime Pater . 

I Sti de Malafpina vendiderunt Civitati Pia- 
centi^ jusipfis vendi toribus , &eorum Patri 
competens in Valle Tari , & omnia , quz ipfi , & 
dictus eorum Pater habuit , & ipfi tunc temporis 
habebant , & tenebant in dièta Valle , & in Valle 
Henne» abfque ulla locorum nominatone, fed 
fi juftificatum non fuerit Caftrum Burgi Vallis 
Tari , antè diètam venditionem , vel tempore 
dièta: venditionis fuiffe à diètis venditoribus pofi- 
fèflura, vel deiplòruru juribus, nihil profeètò 
operatur irta venditio, quoad prtefuppofitum 
fundamentum . Maximè quia re vera itti vendi- 
tores nonfuerunt Domini Univcrfa: Vallis Tari-, 
& Henna: , & in fpecie Caftri Burgi Vallis Tari , 
fèd longè ante dièlam venditionem fub obedien- 
tia Civitatis Placenta: repeiiebatur. Quare al- 
legata fidelitatis refervatio nihil juris tribuit Im- 
peratori quoad Caftrum , de quo agitur in dièta 
venditione non comprehenfum . 

Tempore dièta: venditionis , & antè , & poft: 
in Valle Tari reperiebatur Caftrum Burgi Vallis 
Tari , de quo agitur , & Caftrum Torrefarne Val- 
lis Tari ita nuncupatum , dièto autem Corniti 
Ubertino venditum fuit Caftrum Burgi Torrefa- 
nae Vallis Tari , non autem Caftrum, de quo agi- 
tur , prout Ieètura dièti Inftrumenti demonftrat , 
&iftud Caftrum femper principaliflìmum fuit, 
8tfpeciali nota dignu m; Poft diètam venditio- 
nem in ejufdem Caftri dominio Civitas Placen- 
ta: perlèveravit . Nec unquam diètus Uberti- 

nus 


Digitized by Google 


Della Parte Quarta. 327 
nus illius pofleflìonem fuit ailecutus , nec eciatn 
ejus defcendentes ulque ad inveltituram à Ca- 
rolo V. obtcntam de anno 1551. quinimmò nec 
ulque ad illuci tempus fuper ditto Caltro prar- 
tcnderunt, prout attentis Scripturis penès me 
exiltentibus veriiimile affirmari potelt : Quare 
cum in ditta venditione non fuerit comprehen- 
fum , ditta venditio nihil operatur , quoad pro- 
pofitum , de quo agitur . 

Si in prenarratis venditionibus Caltrum 1312. HenrìcoViT. 
Burgi Vallis Tari non elt comprehenliim , & «pproyàu fuddetta 
Henricus lìmplicitèr approbat dictam venditio- fJcJmuaitd 'dìVià- 
nem , & de acquifuis ut liipra inveltituram facit 3 cenut al Co: ober- 
nihil profectòjuris nec Landenfibus , neelmpe- L > e 
rio ejus inveltitura attulit, cum verilfimum fit pjf [ ,n0 f u0 ^~ 
gratiam Principis lècundum petitionis qualita- 
tem regulandam effe: Accedatque cum tunc 
temporis Castrum Burgi Vallis Tari fuerit 
Territorii Civitatis Placenta Sanct^e Ro- 
mana- EcCLESI/E SUPPOSITj€j non fuit in pote- 
STATE DICTI ImPERATORIS JURIBUS EcCLESIVR 

prjejudicare, quampluribus de causis, et 

IN SPECIE PROPTER JURAMENTUM IN EJUS CORO- 
NATIONE SUMMO PONTIFICI PRjESTITUM , de qUO 

in lib. 2. Clem.fub rub . de jure juran . col. penult . 

Nec Landenles ob prenarratam inveltituram di- 
tti Caltri poifellionem afTequuti fuerunt . 

Non vidi hanc inveltituram , lèd prout col- 
ligere potui ex quadam informatione per Comi- ^ e ft,r ee uco^Man- 
tem Claudium Imperatori porretta, iite Ludo- /redo de Laudi. 
vicus Rex Romanorum fimpliciter confirmat in- 
veltituram Henrici , adeòquod nihil juris ara- 
plius tribuit : Et quomodocumque etiam fatta 
fuilTent inconfideratione habenda non elt, quia 
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iste Rex fuit ille Ludovicus Bavarius ini-* 
micissimus Ecclesia , et fuit creatus Impe- 

RATOR IN SCHISMATEJ NEC UMQUAM EJUS ELE- 
CTIO FUIT CONFIRMATA A SUMMO PoNTIFlCE , 
ET EJUS OPERA NlCOLAUS ReATINUS FUIT CREA- 
TUS Antipapa , et ab illo se coronari fecit 
in contemptum JoannisXII. Pontificis Ma* 

XIMI, UNDE CUM NON FUERIT LEGITIMUS ImpB- 
RATOR , SED TVRANNUS , ET ECCLESIA INIMI- 
CISSIMUS , ISTA INVESTITURA IN CONSIDERATO- 
NE HABENDA NON EST . MAXIME' CUM TUNC 
TEMPORIS ClVITAS PLACENTA , ET EJUS DISTRI- 
CTUS SUBESSET TEMPORALITER SUB DOMINIO EC- 
CLESIA , PROUT IDEMMET SUMMUS PONTIFEX NAR- 
RAT IN QUADAM CONCESSIONE FACTA CAVITATI 

Placenta . 

1405. Ciò: Mari* Hanc inveftituram non vidi, fèd &cumea 
Vìfctnte Duca di ipfa fe refe rat ad Inftrumentum venditionis prs- 

rio 7 riSa^lbnpc. narrat * » nihiI operarur quoad Burgum Valiis 
rio dichiara per il Tari rationibus praeallcgads . Et quando etiam 
Conte Galvano da dieta inveftitura fatta fui Ile t , prouc nunc propo- 
Lando cantra la Co- n j turj f u j t tamen abufiva, quia Comes Gal va- 

%be nonglìpof- nus ditti Caftri poflefl!ìoneni non habuit, & Prin- 
fa aver fuperiorità ceps , qui tunc temporis & poft etiam Civitatis 
alcuna tanto per la pj aceiU , x dominium habuerunt , in dicto Caftro 

Conte Oberto Tn- fuperioritatem fuam exercuerunt , tanquara in 
mo, quanto anco Caftro Territori! Civitatis Placentia:. Nec in 
per le ragioni del- p0TESTAXE puiSSET DICTI VlCARII ImPERIALIS 

po%lejhTFiefcbi D1SPONERE DE CASTRO TERRITORI I ClVlTATIS 
/cacciarono i Lan • Placenta Jurisdictionis Ecclesi ASTICA, nec 
** • verum eft , Landenfes à Flifcis difto Caftro fuilfe 

fpoliatos , cum Landenfes tunc temporis illius 
pofleftionem non haberent; nec omitto etiam 
quod liLandenfesobtinuiiTem inveftituram Bur- 
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gi Vallis Tari ab Imperatoribus , & illius poflefi- 
lìonem fuiffent affecuti , utiquc non ità negle- 
xiflent , prout neglexerunt impetrare renovatio- 
nes debitas à tot Imperatoribus , qui fuerunt ab 
anno 1327., ulque ad annum 1405., nec ipfì 
Imperatores tantam negligentiam toleraflent , fi. 
iftud Caflrum de juribus Imperii fuiffct ; fed re- 
vera concludendum eft , quod allegata: Imperia- 
les inveftitura: Landenfibus fatta: , nec ipfis , nec 
Imperio profunt , vel quia non comprehendunt 
illud Caflrum , vel quia abufiva: fuerunt . 

Non eft verum , quod acceperit allegatam 
inveftituram, fed veritas eft, cum iftejoannes 
Aloyfius haberet quamplura feuda Iraperialia , 
procuravit licentiam à ditto Imperatore de illis 
difponendi, &in enumeratione Caftrorum , de 
quibus difponere poffe procurabat, fortè per cr- 
rorem infèruit & Caftrum Burgf Vallis Tari , 
quod erat feudum Ecclefiafticum , qui Impera- 
tor fimpliciter licentiam petitam concedendo, 
nullam propterea inveftituram fecit , & licentia 
per eum concefla de ncceflìtate reftringi debec 
ad feuda Imperiala , non autem ad feudum Ec- 
clefiafticum, fuperquonullumjus ipfi Impera- 
tori competebat , & licentia ad terminos habiles 
eft reducenda . 

Licet hoc verum fit , nihilominus cum an- 
teaFlisci a Sede Apostolica istud Castrum 

IN FEUDUM RECOGNOVISSENT , NON FUIT IN PO- 
TESTATE HlEUONYMI SE EX 1 MERE AB OBEDIENTIA 
SUMMI PONTIFICIS, ET IMPERATORI SE SUPPO- 
nere . Nec Imperator juribus Ecclesia', pr*- 

JUD 1 CARE POTUIT , MAXIME' CUM IDEMMET Im- 
PERATOR DE ANNO MdVIII. IN FOEDERE INITO 

Tc Ca- 


1495. de: Luigi 
Fiefco prtfc Pinve- 
flitura da Maflìmi* 

Inno I . 

$ 


1513. K f urico Fie - 
fio prefi r invefti- 
tura da Maftìmi lia- 
no /. 
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Camerarii cumJulioII. Pontifice Maximo, 
et aliis Principibus cjntra VENETOS , ET IL- 
lis debellati s Ecclesia dedit Ravennam cum 
tuta Provincia ^Emilia, et sic Civitatem 
Placenta cum ejus Territorio. Et rurfus 

dt A.mo 1512. IN POEDERE INJTO INTER EUM- 
DEM PoNTIFICEM, ET MAXIMILIANUM MeDIO- 
lani Ducem contra ReGEM LUDOVICUM , ILLO 
debellato , Civitates Parma; , et Placentia. 
cum earumTerritoriis juxta leces foederis 
Ecclesia; cessa fuerunt, qua cessio cum no- 
toria FUERIT , ET EFFECTUM FUERIT SORTITA, 
NEC DICTUS IMPERATOR CONTRADIXERIT , TACI- 
TE ÌLLAM APPROBAVIT, ET PROPTEREA PRANAR- 
RATA INVESTITURA ECCLESIA NULLUM ATTULIT, 
NEC AFFERRE POTUIT PRAJUDICIUM , EX DEFE- 
CTU SCIL 1 CET POTESTATIS, ET TANQUAM INVE- 
STITURA DE RE ALIENA FACTA . QuiNIMÒ NEC 
ETIAM AFFERRE VOLUIT, CUM IN DICTA INVE- 
STITURA INFRASCRIPTAM INSERUIT CLAUSULAM , 
VIDELICET IN PRAMISSIS TAMEN OMNIBUS , ET 
SINGULIS NOSTRIS, ET SACRI ROMANI IMPERII , 
AC CUJUSCUMQUE ALTERIUS JURIBUS SEMPER SAL- 
VIS &C. QUA CLAUSULA JURA ECCLESIA ILLASA 
PRASERVAT , NEC IMPERIO JUS AL 1 QUOD TRI- 
BÙ IT , CUM NULLUM JUS SUPER DICTO CASTRO 
ANTEA SIBI COMPETERET, ET PROPTEREA ISTA 
INVESTITURA NIHIL IMPERIO PRODEST. 

il 24. S irti Baldo Fjt- Hanc inveftituram non vidi , fed vcrifimile 

quodcum prxnarrata claufula fatta fuerit, 
no /. & refponfiones fuperius inveftiturc Hieronymt 

Flifcidatas huic edam inveftiturc Sinibaldi ac- 
1 ^. nnefo sm- commodori polle credo . 
ithio preje Vinvc- Obftac excepuo defettus poteitans tam 
Jlitura eia Carlo auen.- 
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attenta perfona Sinibaldi ex rationibus preal- 
ìegatis, quàm ipfius Imperatoris , & in Ipecie 
quia ab eodemmet Imperatore de Anno ijai. 

IN FOEDERE INITO INTER 1PSUM IMPERATOREM , 
ET LeONEM X. PONTIFICEM MAXIMUM, DEBEL- 
LATO Rege Francorum , Civita tes Parmì«, 

ET PLACENTIA CUM EORUM TeRRITORIIS JUXTA 
LEGES FUEDERIS CESS7E FUERUNT ECCLESIA , ADEO 
QUOD NON FUIT POSTEA IN PoTESTATE EJUSDEM 

Imperatoris de Anno i 524 . dispjnere de Ca- 
stro Territorii ClVITATIS l'LACENTIA IN PRA- 
judicium Ecclesia. Accedit qjuod nec ipse 
Imperator Ecclesia- pra-judicare voluit , ex 
quo in eademmet invellitura infralcriptam infe- 
ruitclaufu!am,videlicèt: in feudum concedimus 
nostris tamen ac Imperii Sacri, ac cujus- 


CUMQUE ALTERIUS IN OMNIBUS JURIBUS SEMPER 

salvis &c. adeo quodtamexdefedupotellatis, 
quàra voluntatis illa invellitura Eccldie non 
prejudicat , ncc Imperiojus tribuit . 

I lane invdticuram non vidi , lèd verifimi- 
liter conformis fuit invelliture precedenti , ideò 
refponfiones preallegate hoc loco accommodari 
poterunt . Et prò corroboratione juris Eccit ile 
dico , quando de Anno 1 547. di&us Jo: Aloylìus 
fuit deelaratus lebcllis ab eodem Carolo V. , & 
univerlà cjus’ bona conlilcata , rune temporis 
Ili.uìtrissimus Dux Petrus Aloysius nomine 
Ecclesia., et nomine suiDucatus apprehen- 

D1T POSSESSIONEM FEUDORUM EcCLESIAST'CuRUM 
IN TERRITORIO SUI DuCATUS EXISTF.NTIUM , ET 

in specie Castri Burgi Valus Tari, et in 

EADEM POSSESSIONE SCIENTE, ET PATìENTE Im- 


Giovanni Lui- 
gi F.efco prefe /’ in- 
vi flit ur a da Carli 
iluinto , il quale del 
1547. xolfe dar Ge- 
nova a' Franteti , e 
con V affogar fi in 
mare perdette la 
vita , ed i feudi in- 
ficine , i quali furo- 
no devoluti alla Ca- 
mera Imperiale. 


PERATORE QUIETE, ET PACIF1CE PERSEVERA VIT , 

T t 2 quod 
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quod utique non permififfet , fi dicium Caftrum 
de juribus Imperiì fuifTet , maximè cum aliorum 
feudorum Imperialuim per diftum Jo: Aloyfium 
pofieflòrum apprehendideric poHeflìonem , & 
propterea tam ex praenarrata claufula in allegata 
invcftitura inferta, & ex precedenti effettu , ut 
fuperius, fublccuto, affirmandum eft gefta à 
Carolo V. quoad Burgum Vallis Tari tam ex de- 
fechi poteftatis , quàm voluntatis Ecclefia: non 
prejudicafTe . 

ijji. rimperadcrt FuitSpoljum violentissimum Ecclesie fa- 
* 7 da u feudi [Tm- CTUM j & cum inter principales Sicarios , & Spo- 
vtfiìto il Co:<Ago- liatores Ecclefia: quoad Caftrum, de quo agitur, 
fimo Landò , e daip fuerit di&us Co: Auguftiuus, & in proemium tan- 
u ftcinor . is P er perpatrati , à non Domino 
nuamcntc dal Sacro hanc obtinuerit inveftituram , non utique mere- 
imperio. tur , quod in confidcratione habendalìt, prout 

necetiam merentur alia: inveftiture ex inde ad 
favorem cjufdem Sicarii, fucccflorumquc fuo- 
rum fubfequuta: , tanquam fa&ae à non habenti- 
bus poteftatem , & à mala: fidei poffeflbribus , & 
ex turpi caufà . Quare cum jura petitorium con- 
cernentia, qua: nomine Imperatoria Sanctitati 
Veftre notificata fuere , non (olùm non inducant 
notorietatem pretenfi optimi Juris Imperii , 
quinimò vcl nullius fine valoris , vel longa 
egeant difputatione , fupereft, ut Ecclefia per- 
maneat infua poflefiìone dichi Caftri , donec de 
juribus tam Ecclefiac , quàm Imperii , non (b- 
lum in poffelforio , (ed etiam in petitorio cogni- 
tum fuerit . Et eò magis hoc faciendum eft, 
cum Ecclesia fundatam habeat intektio- 

NEM , NON SOLÙM QUIA ISTUD CASTRUM EST DE 
TERRITORIO CoMITATUS ClVITATIS ElACENTI^EJ 

SED 
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SED ETf AM QUIA DE DICTO CASTRO ALIAS SUM- 
Ml PoNTiFICES IN VESTI TU RAS FECERUNT ; ET IN- 
SIGNIA IN MARMOREIS LAPIDIBUS SCULPTA , Nl- 
COLAI V- PONTIFICIS MaXIMI IN FORIBUS DICTI 

Castri affixa reperiebantur , & quamplura 
alia ad favorem Ecclefia: exidunt jura, qua fir- 
mato judicio proponebuntur . Quinimò cum 
Ecclelia , & Ducatus violentèr fuerit Ipoliatus 
Cadrò Bardi , & Complani , non ed tra&andum 
dejuribus tam in petitorio , quàm in podedorio, 
nec de aliquo depofito Cadri Burgi Vallis Tari , 
nifi prinarrati Spola fecuta prius purgatione , 
&doneci!la(èquatur, Ecclefia , & Ducatus po- 
ted tuta conlcientia retinere podeffionem difti 
Cadri , etiam quod jura fibi competentiaità foli- 
diflìma non edent , prout ex pramarratis folidif- 
fima effe firmi ter te ne n dura ed , & hanc declara- 
tionem à Santtitate Vedrà fieri Ipero itàluaden- 
te juditia . Et omnia , qua fuperius in fa£to per 
me prarluppolìta fuerunt , quatenus deveritate 
dubitetur , incontinenti illa cum (cripturis au- 
thenticis Sancitati Vedr# judificare me offero . 

Foris : 

San&iflìmo Domino Nodro . 

Pro Illudridìmo Duce Oftavio Farnefio . 


PateJ 


\ 
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Pater San&iflìme. 


Somm. t-'» CclesIA ANTE CREATIONEM DUCATUS PARMA , ET 
nura. 61 . 

Exjirch . J t Piacenti a reper:ebatur in pacifica possessio- 

~ 4rcis NE SUPER I OR ITATI S , ET EXERCITlt DECRETI MAJORIS 

S.^ng. Magistratus Castrorum Bardi, et Complani Co- 

MITATUS PLACENTIA, ET IN EADEM PACÌFICA POSSESSIO- 
NE Illustrissima Dux Petrus Aloysius post dicti 
Ducatus erectionem suo, et Ecclesia nomine per- 
severava , USQUE IN ULTIMUM DIEM , QUO VITA , ET 

Civitate Placentia , ET dicta Superioritate VIO- 
lenter spoui atus fuit , & inter primarios perpatratores 
hujus tanti icéleris firn Comes Auguftinus Pater Comitis 
Claudii de Landò, & propterea Sedes Apoftolica, & 
fucceflìvè Illuftriflìmus Dux Oetavius antè omnia ia 
prsdifta polTeflìonceftreftUueudus. Quò verò ad Ca- 
ltrum Burgi VallisTari Comitacus diche Civitatis Pia- 
centi® Illuftriflìmus Dux Petrus Aloysius Ecclesia, 
et Ducatus nomine reperiebatur in piena, & pacifica 
pofleflìone di£li Caftri,&in illa pacificò perfèveravit 
à die , quo bona Flifcoium confilcata fuere, ufquequò 
paritcrvita, & pofleflìone violentèr, ut fiiprà , fpoliatus 
fllit , & CUM A DIE DICTI ATROCISSIMI SpOLII USQUE AD 
DIEM RESTITUTIONIS ClVITATIS PLACENTIA , IN AGRO 

Parmensi , et Placentino omnia arserìnt. bello , 
DuxOctavius, &Ecclelìa ad recuperationem fu® pofi- 
fefiìonis afpirarc non potucrunt. Post restitutionem 
autem Civitatis Placentia arma Status Mediolanen. 
erant polita in manu Comitis Joannts Anguifciol® , & 
Comitis Augufiini , qui fucrunc principales Sicarii pr®- 
narrati lceleris , & ad nutum ipforum omnia ferè move- 
bantur, & in maxima Imperatori grada reperiebantur , 

adeò 
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adeò ut fi Illuftiiffimus Dux Odavius fine opportuna 
occafione didi Caitri poffelfiontm recupciare tcntaffct, 
in evidens periculurn fé conjicitbat , nc de poffelfione 
Civitatis Piacenti# detruderetur , magnaque alia detri- 
meiua libi obvenirent ; quamobrtm coadus fuit differre 
curara recuperando dida: poffelfiouis , quam taraen lem- 
per animo retinuit ulque in diem, quo fibiaperiretur 
via ad ipfius recuperationem , quo fibi patefada nomine 
Eccleli# , & Ducatus recuperavit , prout dejure licuit, 
non obliarne dido temporis curlu , ita in terminis 
notat Bald. in l.fià non D omini s fub num. 3. in fin. C. de 
bis , qui à non Domini s . ’Jafi. in kg. ciani pofiidere §. qui 
ad nundinas num. 36. de acquiren.pofiefi. Alvar. in kg. 1 . 
\.]ipr*fes de verb. oblìg. col. fin. ibi , £5* ita in Frani obfier- 
vatur Dee. confi. 460. num. \ 9. Cepol. confi, crim. 59. n. 1 6. 
&hoc edam, quod nulla verificarentur proparamenta 
medio tempore fàdafùiffet, attenta feilieet Illultrilfimi 
Ducis Odavii qualitate , & ejus Status » prput in termi- 
nis tradii R.uin. confi. 43. lib . 4. qui attellatur hanc opi- 
nionem magis veram , & magis communem effe : fieq . Pa- 
rìfi. confi. 24. num. 1 8. lib. i.quare poffelfio, legepermit- 
tente recuperata alicui non fubjacet reftitutioni , Fon. in 
traci, defipol. lib. 1 . cap. 6. num. 29. 

Accedat cura tempore pramarrat# recuperationis 
utile dominium , & naturalis poffelfio didi Caitri repe- 
riretur penèsComitem Claudiuni de Landò, ipfeque per 
Olficiales didi Illultrilfimi Ducis fèrvatis dejure lervan- 
t dis de aflàlfinio in perlonam Capitanei Carailli Angui- 
fciol# perpatrato capitalitèr condemnatus fuiffet cura 
omnium bonorum fuorum confilcatione , & rurfus in 
crimine Ixik Majeftatis inciderit, &dc ilio fervaiis fer- 
vandis denuò capitalitèr fuerit condemnatus , poffelfio 
recuperata fuit ablque ullo Spolii vitio , cap. 1 . de homi - 
cidio in 6 . Glofi in cap.preefientium 7. qutefi.x. fi ald. in leg. 

fin. 
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fin. C. unde vi in primo notabili , 'Jaf. in L ju/ìè po/fident 
in 1. not. de acquir.pofiejfione , Lofired. con/.^$. n. 20. 0* 21. 
Gab. intit. de Spoi. concluf. 1. num. 209. 

Si itaque nullum potcft vidi Spolium adfcribiEc- 
clefix , &fucceflivè Illuftrilfimo Duci Octavio de illius 
purgatone , utique tracia a dum non elfet , nihilominus , 
ut Sancitati Veftrx morem geram , dirìtur quod dato 
etiam non concedo vitii fpolium adlcribi polle prxnar- 
ratx recuperationi , nihilominus ad illius purgationem 
deveniendum non eli , nifi prius , & ante omnia Sedes 
Apoftolica , & fucceflìvè Dux Oclavius in podeflìone fux 
fuperioritatis , & exercitii Majoris Magiftratus in Caftro 
Bardi, & Complani reftituatur, de hoc ed Textusaper - 
tus in cap.fin. de ord. cognitioni , & ibi Abbas col. 2. in fine 
ibi primo cafu , & col. S./ub num. 1 1 .ibi folve , & num. 1 3. 
ver f. pan. 3. lnnoc. Ofiien . & Belamer . in Sommario ditti 
Textus , Ancb. col. 1 . ver/. 2. cafu , Butr. col. 1. ver/. pr re- 
mino , i3* irt fin- 2. regola , $ col. 3. in fine ubi oppono , 
contro agentem , rationem bujus diili adducunt ibi Be- 
lam. in 3. queefi. num. 20. & Butr. col. 2. nota 4. col. 4. 
ver/, tu die . 

Secundò, cum Comes Claudius culpa, & facto 
ipfius eo modo difti Caftri fùerit privatus , tura ob prae- 
narrata delifta, tura etiam ob immenlàm in Vadallos fuos 
tyrannidem reftitutio ei deneganda eli , Lo/red. d. con/ 
4 j. num. 6 . Alci, re/pon. 460. num. 25. ver/, fecundut 
ca/us. 

Tertiò , ftantibus prxnarratis condemnationibus 
cum ex Statutorum , ac Decretorum Ducarus Parma: , & 
Piacenti^ impunè offendi poflìt , nullo paóto audiendus 
eft , Gab. ditta conci. 1 . 44 . Cor/ in reg./pol. limit. 1 7. 

Quartò , ficifieret reftitutio , indubitatum fucce- 
deret periculum , ne attendi ejus tyrannica natura in Vaf- 
fàllos fuos, qui illum juridicè expulerunt , inhumanè 
• fx- 


1 

I 
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fàeviret, &hac etiam de caula deneganda ed reftitutio , 
Jploed. dea /. 214.& Cepol. in alleg. con/. 59. num. 1 1 . 

Nec Imperatoris nomine pretendi poteft petita Spo- 
Jii purgatio , tum quia nullum aded Spolium , tum etiam 
fi adeflet , obdat tamen excepiio precedenti Spolii Bar- 
di , & Com plani . % 

Ulcerius cum Comes Claudius , quijam innaturali 
poficflìone, vel potiùs detentione di£li Cadri reperieba- 
tur, quando prenarrata recuperano lècutafuit, diftuf- 
que Comes ob ejus pramarrata demerita ditto Cadrò 
fuerit privatus , &modò uti feudum Ecclelìadicuni de- 
tineatur, filmperator pretendi illuci etiam Imperiale, 
Juradifponunt, quod in petita aderti (polii purgatone 
luperlcdendum fit , ufque quò fuerit pronunciatimi , an 
fit Ecclefiadicum , vcl Imperiale . Ita tradit Jan. in cap. 
caterum dejud. fub num. 2. ver/. & eo modo , ubi etiam 
Butr. num. 9. ver/. $ interim /uperfedetur ■ 

Et hoc maximè fàciendum ed, cum trattetur de 
Fortilitio , ad cujus reftitutionem deveniendum non ed , 
abfque proprietatis, ac Dominii cognitione , Cepol. ditto 
con/. 59. num. 1 3. 0 * 14. Dottor es cumul.per Cab. ditta 

conci. 1. num. 134. 

Accedente etiam , quod in continenti verificari po- 
ted de jure Ecclelie excluiìvo juris Imperatoris , fi mo- 
do aliquod pretendere poted , & propterea ex hac etiam 
ratione ad aliquam reditutionem deveniendum non ed , 
Mced. ditta deci/. 214. & Dott.citat. in deci/. Perù/. 26. 
num. 22. 

Quare cum veritas , acjuditia non patiatur , quod 
dolofis , & violentis pofleffbribus fiat reditutio poflelfio- 
nis ab eo, qui fuit, &ed verus, &judus, ac titulatus 
pofleffor , juxta tradita per Bald. con/. 463. lib. 4. sljpìtt. 
deci/. 403. num. 6. 

SuperedutSanttitas Vedrà consulat indemnita- 

V u ti 
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ti non solum Ecclesi/e , sed Illustrissimi Ducis 

OcTAVII EJUS DEVOTISSIMI VASSALLI, AC FeUDATARII 

Ecclefiatn, & fucccflìvè ipfàm reintegrando de Caftris 
Bardi , & Complani , & confirmando pofleflìonem recu- 
peratam Burgi VallisTari , & ultcrius declarando fèn- 
tentiaip per Imperatorem ad favorem Comitis Claudii 
prolatam nullius efle valoris , ac momenti , & omnia di- 
tta de Cauli per Imperatorem attirata fuiffe nulla , prout 
prsditta omnia per Santtitatem Veftram fieri debere 
Ipero, cum juftillima fint, &fidubitaret ditta Caftra, 
& Comitatus , an cflént Territorii Civitatis Placentia: , 
me offero hanc veritatem jultificare per Scripturas au- 
thenticas . 


Fori: : 

SanttilTìmo Domino Nòftro . 

ProIlIuftrifiImo,& Excellentiflimo Duce 
Parma: , & Placentia: . 

Pater Beatiflime . 

Somm. T) RaSUPPONITUR PRO INDUBITATO > QUOD ClVITAS 

Placentia sitde juribus, et dominio directo 

Jtrc'isS- ECCLESIA ROMANA, ET HOC AB ANTIQUISSIMO, ET IM- 
vinzelL MEMORABILI TEMPORE, ET PROPTEREA REPERITUR , QUOD 

de Anno mcccxxxi. xxiv. Novembris fuit per Pro- 

CURATORES SPECIALES , ET SVNDICOS COMMUNITATIS 

Placentia facta recognitio in Concistorio publi- 
CO CORAM JoANNE XXII., ET CARDINALIBUS , IN QUA 
dicitur, quod Civitas Placentia cum suo distri- 

CTU FUIT AB ANTIQUISSIMO TEMPORE, ET EST IMMEDIA- 
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te' subjecta Sedi Apostolica- , et tamquam talis 

FUIT OBLATA, ET PER PAPAM RECEPTA , ET PRA-STITE- 
RUNT juramentum FIDELITATIS. Qu/E omnia eodem 
Anno Civitas Placenta in Concilio generalissh 

MO RATIFICA VIT • 

Quod autcm Burgum Vallis Tari eflet ante annum 
1331., & poft de diftriftu Civitatis Placentia* , & fic ve- 
niatindi&a recognidone, &fitSedis Aportolicx, pro- 
bacurin pluribus. 

Pdmò per recognitionem , &juramenta fidelitatis 
facìa per Communicates Burgi erga Civitatem Piacenti», 
&diverfas inveftituras faftas per eamdem Civitatem de 
Rebus ditti Burgi. 

Secundò quia conftat , quod Civitas Piacentina 
exercuitjuriftiittionem in ditto Cartro, & Coraitatu , & 
illiushominibus etiam cum deputationc Otficialium in- 
cipiendo ab anno 1 245. ufque ad tempus 1331. prxditt» 
recognitionis . 

Tertiò conrtat per ftatuta antiquirtìma Civitatis 
Piacenti», in quibus Civitas ftatuit fuper BurgoVallis 
Tari , & illius hominibus , & Comitatu . 

Quartò per enunciativas antiquiflìmorum inftru- 
mentorum multorum annorum, in quibus cnunciatur 
Burgum VallisTari erte de diftrittu Civitatis Piacenti». 

Ex quibus apparet manifeftè, quod dittum Burgum 
Vallis Tari tempore fupraditt» recognitionis fatt» de 
anno 1331- erat de diftrittu Placentix . 

Quod autem idem Cartrum Burgi Vallis Tari con- 
tinuaverit erte de diftrittu ipfius Civitatis Piacenti» 
etiam poft annum 133 i-apparetexattibusjuriftlittiona- 
libus, quos exercuit Civitas Piacentina in ditto Burgo, 
& illius hominibus eos condannando, &cis tamquam 
fubjettis prxcipiendo, Caftellanos, &OftìciaIcs depu- 
tando , illolque (indicando , eifque tamquam (ubjettis 

V u 2 or»- 
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praecipiendo , & onera imponendo ab anno 1337. ufque 
adannum 1 41 2. & ultra. 

Adfuntetiam afitus fafili in exequutionem Statuto- 
rum Civitatis Piacenti® cum hominibus dicti Burgi con- 
tinuando etiam poft annum 1 41 2. 

Quibus stantibus justificatur investitura Jo- 
annisXX1II.de anno mccccxii. ,dum jnvestivit Lu- 

DOV1CUM CARD1NALEM, ET LuCAM DE FlISCO FRATRES 
DE DICTO BURGO TAMQIJAM DE TERRA SPECTANTE AD 

Sedem Apostolicam pleno jure , quia cum Piacen- 
ti a cum suo districtu tunc esset Sedis Apostolica, 

IN CONSEQUENTIAM ETIAM D1CTUM CASTRUM BuRGI SPE- 
CTABAT AD SeDEM APOSTOLICAM. 

Qua: inveftitura Joannis XXIII. habuit effefilum,' 
quia Papa deputavit exequutores ad tradendum illis poF- 
feflìonem , & recipiendura juramentura fidelitatis , & non 
dubitatur, quod difiti de Flirto illud poffiderunt ufque- 
quò fuerunt violentar expulfi per Duces Mediolani . 

PoSTQUAM AUTEM ClVITAS PlACENTI/E OCCUPATA 

per vim a Duce Mediolani, eodem etiam tempore 
per eumdem Ducem fuit etiam occupatus locus Dl- 
cti Burgi Vallis Tari , & difitus Dux durante difila 
occupatione exercuit jurifdifilionem in difilo Burgo tam- 
quam de diftrifilu, ac juriftlifilione difila: Civitatis Pla- 
centia:, ut probatur per afila gefla per difilum Ducem 
abatino 1422. ufque adannum i486, de quo anno irte 
locus Burgi fuit reftitutus prardifilis de Flirto , qui poftea 
illud poffiderunt, & qui etiam illud poffidebant de an- 
no 1510. 

Dum igitur irti de Flirto poffidebant , qui nullum 
aliumtitulumhabebant, quamdifilam invellituram Jo- 
annis XXIII. obtinuerunt de anno 1513. inveflituras à 
Maximiliano, qua: fuit etiam renovata de anno 1524. à 
Carolo V. , & de anno 1 5 3 3 • ab eodem Carolo V. 
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Qua: inveflitura: non obflant : flante enim diretto 
dominio Ecclefiae , de quo fuprà dittum fuit per iftas in- 
vefticuras nullum jus fuit qua:fitum Imperatori, quia 
inveflitura potefl etiajn fieri dere aliena, necVaffallus 
potefl vero Domino pratjudicare recipiendo ab ilio in- 
veflituram; aliàs ettet aperta via pracjudicandi Santtae 
Sedi Apoflolica: etiam in maximis feudis . 

Accedit , quod irta: inveflitura: fuerunt concetta: per 
Iraperatorem ad falfàra narrationem Partis , qua: afferuit , 
quod antiquitùs fèmper habuerunt inveftituras ab Im- 
perio, & tamen in Burgo Vallis Tari non verificatur, 
imò verificatur contrarium ex fupraditta inveflitura Jo- 
annis XXIII. 

Nec relevat id,quoddicunt, habete inveflitura ra 
de anno 1495. quia apparet, quod dia non efl inveftitu- 
ra, fed efl qua:dam licentia teflandi depluribus locis, 
inter qua: nominat Burgum Vallis Tari . 

Et quod ifta: tres invcfliturae nqa habuerint ette- 
&um,fèd fuerint tantummodo verbales, apparet, qui* 
QUANDO JoANNES AlOYSIUS COMMIS1T CR1MEN LASS/B 
MaJESTATIS , PER QUOD BONA DICUNTUR SPECTARE AD 

Dominum Territorii , ubi sunt , Dux Petrus Aloysius 

ACCEPIT POSSESSIONE!»! DICTI BuRGI , ET ILLUD TENUIT 
USQUE AD OBiTUM , QUO TEMPORE FUIT PER V1M AB IM- 
PERATORE OCCUPATA ClVITAS PLACENTIA5 . 

Caeterae autem inveflitura: , qua: ex adverfò de anni» • 
1551. 1556. 1559» 1563* 1565. & 1577. funt POST occu- 

PATIONEM VIOI.ENTAM FACTAM DE CiVITATE PLACENTUE, 

& Burgo Vallis Tari . 

Unde potefl videre Santtitas Veflra, quod jus poffic 
pmendere Imperator per inveftituras fattas ab anno 
1513. ufque ad annum 1547., & fic per annos triginta 
quatuor , quo tempore , nedum contra Sedem Apoitoli- 
cam , imò nec contra privatum currit praefcripcio , nec 

pofc 
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poflunt conjungi tempora pofi occupano nem violentara 
Civitads Piacenti», quia ante di£tam occupationem Dux 
acceperat pofleflìonem ditti Caflri , & fic interruperac 
omuem prsfcriptionem . 

Nec potefl dici ,quodultimus flatus debeat atten- 
di, quia apparet,quodfuit per occupationem' violen- 

TER FACTAM NEDUM DE BURGO , SED ETIAM DE ClVITA- 

tf, Placenti/e, qui flatus violentus non attenditur, ma- 
ximè quia in Caflris adniittitur recuperatio quandocum- 
que datur occaiìo , etiam pofllongum tempus, &hodie 
efl recuperatum à vero Domino , &poflefTore, de quo 
per prius violentèr fuerat fpoliatus . 

Super quibus fi oriturdifficultas, fola San&itas Ve- 
ftraeftjudcx , cum quaglio fit inter Santtam Sedem , & 
Impcratorem , & nullus efl fuperior Pontifici . 

Ulterius fupplicatur non dividi cognitionem , & 
difinitionem caufe Caflrorum Bardi , & Complani ab irta 
Burgi Vallis Tari, qiffil de jure dividi non poflunt, & 
jura ditlorum Caflrorum dantur ad partem Sancitati Ve- 
flr® in alio memoriali. 

I Ntentioefl fundata propter verba Joannis XXII. af- 
ferentis Caflrum , de quo agitur fpetlarc pieno jure 
au Cameram Apoftolicam , quia quando fumus in anti- 
quis creditur Papa: etiam ad fui commodum , & favorem, 
ita diflinguit Am. in tradì. de antìq. temp. in i .par. cap. 
non omìtto num. 2 2. fj 'in con/. 271. num. 1 . ita per Soccin. 
con/. 266. num. 29. Ub. 2. 

Et quia quando non confìat , quod dominium fpe- 
flarep ad alium, tempore, quo Fuit Fatta aflertio per Pon- 
tificai! ,flatur Pontifici fuper aflertione dominii , ita di- 
flinguit Rubi, in conf. 1 03. num. 15. Ub. 5. Unde cum non 
appareat , alium Fuifle Dominum tempore narrationis 
fattx per Joannem XXII. , flatur ejus aflcrtioni . 

Nc- 
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Nequeeddubium, quod Imperator non habet in- 
tentionem fundatara quoad dominiutn , quia eft fblùm 
intentio fondata quoad protectionem , juxtà latè per 
Por t. conci. 14. Ub. 5. & dante hac conclufione illi de Fli- 
fco invediti dicuutur poffediffe extitulo prsambulo in- 
vediturae , ex quo non condat de alio tifulo, l.queedant 
mulier jf. de rei vendic. latte per Alci a t. 2 3 .prtcfumpt. reg.2. 
13 infeudo Nati, conf 506. num. 30* 

Cura ergo Impcrator fundet tantummodò intentio- 
nem fuam fuper invedituris factisper Imperatores , pro- 
ut fundat Papa fuper invedituris factis à Pontifice Joan- 
ne , & fic fumus in squali , & eodem genere probationis 
prafertur anttquiorpoffeflio, &probatio domimi juxt. 
not. per Bari, in leg.fi duo num . 4. ver fi fi vero Jf. uti pojfid. 
fa/, in l.quoties num.\ 7. C. de rei vendic. & poflèflio Pon- 
t ificum dicitur effe antiquior » quia Vaffallus dicitur pofi* 
fidere naturalitèr > & Doroinus civilitèr , leg. 3 . §« ex con~ 
trario , ubi Bar. & DoB.jf. de acquir.pofi. 

Et ex idis videtur fu fidata intentio Pontificia adver- 
fus Imperatorem 

Neque obdat inveditura aliàs fatta perMaximilia- 
num Imperatorem j quia cum ipfitfit poderior, domi- 
uium acquifitum Ecclefise non potuit ab ipfii auferre , 
imò ipfi Vaffalli ceciderunt à jure Tuo recognofcendo 
alium inDominum, itaprobatur ex not. per Hofiien. & 
Ant. in cap.verum defar. compet. ubi in punfto dicunt , 

QUOD PROPTER RECOGN 1 TJONEM FACTAM PER VaSSALLUM 
IN ALIUM, NON FIT PRAJUDICIUM ECCLESIA QUOAD Do- 
MINÌÓM DiRECTUM, NEC ETIAM QUOAD POsSESSIONEM 

civilem , fecundùm Imol. in diilo cap. veruni , 0 * Alex, in 
leg. inter dum §. fin.Jf.de acquir. pofie fi. 

Et quod privetur Vaffallus alium recognolcens in 
Dominum per Ruin. in confido, num. 13 « libi 5., & ideò 
inveditura fatta per Maximilianum , & recoguitio alio- 

rum 
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rum non prayudicavic Ecclefiac , & ipfi Vaflalli cecide- 


runt àjurc Tuo. 

Quinimò dicit Ruinus dìB. con fi 70. num. 13., quod 
etiam non eft fatta translatio ucilis Domini exiftentis pe- 
nès Vaflallum in illum , à quo fit recognitio , fedtantùm 
naturalis polTeflìo . 


Conftat ergo , quod inveftitura: non debent attendi 


fatta: à dittis Imperatoribus . 


Non intrat etiam caput pra:fcriptionis . 

Quia Vaflalli ufque ad tempus inveftitura: impetra- 
ta: ab Imperatore Maximiliano cenfentur poflèdiife ex 
titulo prxambulo inveftitura:, & non mutaflc cauiàm 


poflefTionis nulla accedente caufa extrinfèca juris not.per 
Alci ai. in d. prafumpt.21.per Text. in l. nonfolum §. quod 
vulgo ffi de ufucap . , & in maceria feudi Alvarot. in c.fin. 
de feud. dat. in vim kg. comm. 

A tempore autem prima inveftitura: Imperialis non 
funt decurfi centum anni , qua prxfcriptionc gaudet Ro- 
mana Ecclefia /. fin, C. de Sacrof Eccl. cap. ad audienti am 


de prafeript. 

Quinimò fubtrahenda eft vita illorum, qui impe- 
trarunt inveftituram à Maximiliano , ex quo cranc in 
mala fide , prxfumuntur enim habuifle feientiara invefti- 
tura: Pontificum ; eft enim feudum notabile > ita in pun- 
tilo firmai Abb. in conf. 3. quajì. 1 7. lib. 2 . , $ noi. Ruin. 


conf. jo. num. 1 7. lib. r . 

Plus etiam voluit Abb. in d. conf. 3. quali. 14. quod 
illa prima mala fides Autoris noceat aliis fublequentibus. 
Se fuccelforibus in feudo ; Prxfcriptio igitur nontridetur 
intrare in cafu noftro . 


Tum quia per Bullas Pontificum fùblata eft prx- 
fcriptio , &noneftdubiuin, quod Princeps poteft col- 
lere prafeript ionem , ut per Nati. conf. 540. n. 1 9. cf 20. 
èJ* 1 1 2. num. 6. , & probatur per Text. in kg. finsi. C. de 

Sa- 
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Sacro/. Eccl. not. Ant. 13 Imol. in cap.Cum notit de prc- 
fcript. & Sa in. con/. 1 3 . num. 5 . lib. 4. 

Neque id trattatur quoad pneferiptionem inter Im- 
peratorem , & Sununum Pontificem , quia , ut dittum eft 
non occurrit difputatiode pradcriptione inter Imperato- 
rem , & Papam , quia in Imperatore non eft translatum 
dominium direttum, quod non erat pcnès Vadali um , 
l. nemoff. dcreg.jur. Neque erat penès Imperatorem ju- 
re ordinario ; fedfolùm trattatur materia prarferiptionis 
inter Pontificem , & Vadàllumj qua? non intrat perlu- 
praditta , & quia depè eft interrupra per proteftationes 
faftas fingulis annis , qua: cum fingulis aunis repetantur 
publicè, verifimilitèrdeveniunt adnotitiam nonfolùm 
in Provincia , fed edam vicinorum , juxta not.perGram. 
deci/. 3 6. num. 16. &Jeq. ubi de proclamate fatto in Ci- 
ntate Neapoli , 3 fingulis annis repetito non licet alle- 
gare ignoranti am in loto Regno Neapoli tono , jj vici- 
ni s. 

Ex quibus conftac , quod non intrat pradcriptio . 

Quod autem non fuerit facta mentio de hu- 
jusmodi Castro in Capitulis factis cum Cesarea 
Maje state hoc non refert ad cafum noftrum , quia in re 
tara antiqua , propter fiepidìmam mutationem Pontifi- 
cum , praefumitur ignorantia Pontifìcis iftius feudi juxtk 
not. per Glo/./n. in cap. 1 . de reflit, in integr. in 6. in fatto 
antiquo Bart. leg. non/ateturff. de con/ejì. Nate, con/456. 
num. 22. 

Et magis praefumitur ignorantia , quàm quod Sum- 
mus Pontifex remittere voluerit jura fua , /. fi cum aurum 
ff.de/olut. idem dicendum eft de. Duce Aloyfio, ultra 
quem fattum Vadallus non prsiudicat Domino igno- 
ranti . 0 

Propter quam etiam ignorantiam daretur Ecclefia? 
reftitutio in integrum adverftis pradcriptionem , quje 

X x prse- 
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profumitur effe finita tempore , quo Prolatus habebat 
ignorantiam , ut intret quadriennium datum Eccidio 
jux. noi. per Rtiin. conf. 103. num. 1 8. &fcq. lib.5. & pro- 
pterea quodfuerit omiffa menti» di&i Calta , hoc non 
relevat , & tempus decurfum non obftac per ea , quo 
fupra dedufta fune . 

Leone X. concede ad Alejf andrò , e Gian An- 
drea fuoi Famigliari la fofta de' Ca- 
valli della Città di Parma. 

LEO PAPA X. 

Diletti Filii Salutem , & /Ppojìolicam benedittionem . 

So nm. *T 7 Oientes ob egregiam devotionem , & fidem erga 
num. 64. y Nos ,& Sedem Apoftolicam , ea vobis concedere, 
EX ^frch ’ P er quo commodum , & utilitatem confèqui poffitis , vo- 
S.^ing. bis, & veftrum cuilibet Poftam Caballariorum Civita- 
tis nòstra Parm.s cum falario , emolumenti , immu- 
nitatibus , exemptionibus , privilegiis , & prorogativi , 
honoribufque , &oncribus confuetis advitam veftram 
concedimus per profèntes. Mandantes diletto Filio Gu- 
bernatori, &Magiftro Caballariorum diòto Civitatis, 
omnibufque aliis ad quos fpectat , quatenùsvos inpor» 
fcffionemdifto Porto vifisprofèntibus inducant, ad il- 
liufque liberum exercitium manuteneant , &defendant ; 
facientes vobis de. emolumenti confuetis integrò re- 
fponderi ; Volumus autem , & de fpcciali gratia vobis 
concedimus, & indulgemus, ut exercitium diche Porto 
per idoneumfubftitutum liberò, & licitò facere pofliris , 
& valesti. Inconcrarium facientibus, non obliami bus 

qui- 
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quibbfcumque . Datum Roma: apud Santtuói Petrum 
fub annulo Pifcatoris die vii i. Decembri MDX1V. Pon- 
tificatus noftri Anno Secundo . 

'Ja: Sadoletus . 

A tergo : 

Diletti FiliisAlexandro, &Jo: Andreae Laici Parmen. 
familiaribus noftri . 

Lo fiejfo Pontefice crea Capitano della Citta- 
della di Piacenza il Segretario , che lo 
firviva prima di afiendere 
al Pontificato. 

LEOPAPAX. 

Dilette Fili Salutem , & Apojlolicam benedittìonem. 

E Gregia dottrina, qua te adnofcimus pollere , nec 
non grata famiiiaritacis obfequia , qua: dum in mi- 
noribusconftitutiefTemus , & Cardinalatura gereremus 
ab epiftolis fècretis fidelicèr intendendo Nobis impendi- 
fti, &poftquam adSummi ApoftolatusapicemDeo no- 
terò favente aflumpti fumus , impendere eadem fide non 
defluirti : Fidefque , & devotio fingularis , quam ad no- 
rtrum , & Santtse Romana: Ecclertae ftatum geris , Nos in- 
ducunt , ut te favoribus , & grati i s profequamur oppor- 
tuni. Sperantes igitur , quod qustibicommiftrimus, 
benè , & cum laude exequi fcies , voles , & poteri : Mo- 
tu proprio , & ex certa noftra teientia Te Referendarium 

ClVITATIS NOSTRA PLACENTA, ET CITTADELLA- CAPI- 

taneum ad noftri beneplacitum inchoandum, cum pri- 
mùm tc illùc contuleris cum lalario , emolumentis , ho- 

Xx 2 nori- 
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noribus , &oneribus confuetis tenore preelentium faciV' 
mu$> couitituimus, &dcputamus. Mandantes Guber- 
natori , Priori , Antianis , & Prarlidentibus ejusdem Ci-' 
vitatjs nostra, caxerilque omnibus , ad quos (peftat , 
ut te ad officia praedicta , eorumque libera exercitia viiis 
prudènti bus recipiant , &admittant; tibique de falario, 
& emolumenti confueti , congruis temporibus relpon- 
deant , & refponderi faciant integrò ab aliis , quorum 
intereft. Non obftantibus quibufvis conceffionibus de 
di&i officiis alteri per fel. recor. Julium II. pracdeceffo- 
rem noftrum forlàn faòtis > caeterifque contrariis quibuf* 
cumque. Volumusautem, quod hujufmodi officia per 
idoneum fpblUtutum à te deputandum exerccre poflìs , 
& valeas ; led priulquam illa exercere incipias , de eis be- 
nè , & fidelitèr exercendis , & exerceri fàciendis , deque 
non recipiendo aliquod genus muneris prater efculenta, 
& poculcnta , qua: triduò confumi poflìnt,juxtà formani 
juriscommunis in manibus Venerabili Fratris Reveren- 
diffimi Epilcopi Oftienfis Camerarii noftri dcbitum pra:- 
ftes in forma lolita juramentum. 

Datum Roma: apud Santtum Petrum fub annido 
Pifcatoris die vi. MajiMDXIII. Pontificatus noiìri An- 
no Primo . 


Di- 
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ir- 


dichiarazione del Pontefice Leon X. cantra 


no , e il feto Fratello e Luogotenente ‘Toni- 
ni a fò di Fois Signor dello Scudo ; accusa- 
tori e detentori delle Città di PARMA e 
Piacenza . 

LEO EPISCOPUS 
Servus Servorum Dei 

Ad futuram rei memoriam . 

! . A D bonorum tutclam, & malorum pernicicm Somm. 

L\. lcclerumque vindiftamjuftitiacoelitùs emana- 
vit , ut qui virtutis amore peccare non verentur , pceux y anc [ c ' 
formidine compefcantur , &quos Dei timor amalo non 
revocar, eorum audaciam Ecclefialtica lèveritas repri- 
mendo caftigct . Cum itaque nobis tradita fu poteftas 
pcenarum fpiritualium , & temporalium , jure & meritò 
nofter cxcitari ac infurgere debet animus, cum talia à 
Chriltifidelibus , praefertim illis , quibus Regnorum cu- 
ra à Deo commiATa eft , fieri ac perpetrati audimus, pro- 
pter quae Deus oflfenditur , jusgentium violatur, & ju- 
flitia iplà perturbatur , disciplina confunditur, cenfurs 
Ecclefialtica: , & mandata Apoftolica vilipenduntur , 
fcandalizatur fidelis populus, &in fuperbiam erigitur 
indevotus . Sanè qualis circa Regum & Principum Chri- 
fi ianorum pacem & concordiam mcns noltra femper fue- 
rit , quautumque circa eam componendam laboraveri- 
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mus,ipfolqueReges& Principes non folùm literis , fèd 
etiam propriis Nunctjs paterna taVitate h optati fuerfì 
mus, ut iplam pacem, tanquatn bonum hzreditariutu 
Nobis à Deo reli&um , completi vèllent , omnibus no- 
tum effe, aperti flìmèque conftare non dubitamus . Nec 
adalium finem noftra unquam afpiravit intentio , quàm 
ut Chriftianorum rebus compofiti$, atque pacatis , lan- 
tani contra Infideles expeditionem per Nos ac fellcis 
recordationis Julium Papam Secundum pradecelTorem 
noftrum totiès in moderni Concilii Lateranenfis fèflìoni- 
bus non folùm propofitam & promiflam , fed etiam (acro 
ipfo approbante Concilio decretam, fumere & profèqui , 
ac , dextera Domini affiliente propitia , ad laudem Dei , 
Chriftianarque Fidei exaltationem terminare poflemus . 
Et propterea ne tam fanttum , & falutiferum , ac necefla- 
rium opus impedimento aliquo difTerri , feu retardari 
poflct, inter clarje memoria: Maximilianum inlmpera- 
torem eleftum, & alio» Reges , Principes &Potentatus 
Chriftianos, necnon Refpublicas , Communitates , ca> 
terolque Chriftifideles quinquennales inducias,fou treu- 
gas deFratrum noftrorum conlilio indiximus, ealque 
fub excommunicationis lata: fèntentia: ac anathematis , & 
aliis tunc expreffis pcenis difto durante quinquennio in- 
violabilitèr fèrvari debere decrevimus , ipfolque in vir- 
tute ffuiftae obedientia: monuimus, ut , di&is induciis' 
durantibus , in cantate mutua , firmaque amoris & bene- 
volentiae unione perfiftentes ab omni prorfus abftinerent 
injuria & offenlìone , ut omni metu & fulpicione invicem 
carentes , eidem contra Turcas expeditioni liberò inten- 
dere poffent . Et licèt nobis perfuadereraus , omnes Re- 
ges , tanquam veros & Catholicos Principes , ac Romani 
Pontificis , ut par eft , mandatis obfoquentes , dictas in- 
ducias de ipforum confenfu per Nos indittas & per eos 
acceptatas fervaturos fore ; nullum tamen fidelius & 
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conftantius id fafturum fpcrabamus , quàm Carifiimuni 
in Chrifto filium noftrum Francifcum Francorum Regem 
Chriftianiftìmum , ea potiflimùm ratione , quod poft- 
quam Ducatum Mediolaneofem } quem contri noftram , 
&ferè omnium Chriftianorum Principum voluntatcm, 
qui tunc Ducem Mediolani in Ducatu Tuo publica: utili- 
tatis, & quietis caufà manutenere volebamus , non fine 
maxima rerum propè omnium confufione ,ac plurimo- 
rum Chriftifidelium fanguine & ftrage affectaverat , & 
noftrorum militum potiùs negligentia , quàm virtutc 
Tua potitus fuerat ; Nosque ejus furori resistere non 
valentes , ac majora scandala propter ejus iniolen- 
tiam & minas formidantes, Parmam, & Placentiam 

ClVITATES, AD NOS, & RoMANAM EcCLESIAM PERTI- 

nentes, quietò & pacificò reliqueramus . Et ut eum 
ad arma deponenda , & filialem obedientiam nobis per- 
fonaliter pra:ftandam induceremus, nos ad Civitatem 
noftram Bononiae contuleramus , ipfumque tanquam 
perniiat e!» fi lima, noi bum receperamus , ac ei mentem 
noftram iuper induciis , & expeditione hujufmodi decla- 
raveramus , & ad eum & alios Reges Santta: Romana: 
Ecclefia: Cardinales Legatos à Latere noftro deftinave- 
ramus . Qui Legatus ad eum deftinatus ad nos rediens , 
in Confiftorio noftro fècreto coràm eifdemFratribus no- 
ftris retulerat , eundem Francifcum Regem diòlas indu- 
cias libentiflìmo animo acceptafte , ac expeditionem 
ipfàm propriis expenfis , & militaribus copiis fuisfuice- 
pturum y ac non folùm Ducatum Mediolani in noftris , 
& Sacri Collegii Cardinalium manibus, fed propriuni 
etiam filium ufque ad finem expeditionis hujufmodi de- 
pofiturum fore, ut omnes tutos ac fècuros redderct» 
quodnullis, pranerquàm Infidelibus ipfis, bellum in- 
ferret. Quibus adeo magnis promiflìs, ac pollicitatio- 
nibus perlùaii , credenteique , ipfum , ut nomine , ita 

etiam 


Digitized by Google 



Della Parte Quarta. 355 

Conciliabulo per Schifmaticos congregato adhxfionem, 
conceflum , jufto ac lcgitimo bello cceperat, & deinde 
libi ab codem Julio prxdeceflòre confirmari obtinuerat : 
quodque iplè Carolus Rex in Imperatorem ele&us , tan- 
quam ejufdem Ferdinandi Regis legitimus hxres , & ve- 
rus fucceffor , pacificò poflìdebat , magnum & copiofum 
exercitum milìt : qui di&um Regnu m defenlbribus va- 
cuum, &à nonnullis auro corruptis proditum, facilè 
occupavit, ac nonnullas etiam proximas Civitates Regni 
Hilpaniarum torraentis bellicisadmotis invafit, fi fortè 
eas propter inteftinas dilcordias capere polTet . 

3. Nec defuit idem Francilcus Rex in Regno Nea- 
politano in Civitate Cajetanenfi quofdam ejuldem Ci- 
vitatis primarios rerum novarum cupidos corrumpere , 
& ad rebellionem , actumultus in diète) Regno excitan- 
dos lòllicitare . In Comitatu etiam Flandriac cuidam Ro- 
berto de la Marca , ut ab iplius Caroli Regis inlmpera- 
toremelecli debita obedientia rccederet , fimilefque lè- 
ditioncs , ac tumulcus in diéto Comitatu excitaret , vires 
& animum prarltare prxfumpfit : qua: profetò ab aliis 
malis operibus fuis minimè aliena fuerunt . Memores 
enim fumus,quodfupcrioribus annis nonlòlùm huma- 
nam , fed etiam divinai» iram contra le provocare non 
timuit, quippè qui poftquam decimas fuper fruftibus 
omnium Ecclefiarum, Monalteriorum , ac aliorum Be- 
ficiorumEccIefiafticorum in toro Regno Francix confi- 
ilentium exigendas otfibi conlìgnandas , & per eum in 
San&x Cruciata: dumtaxàt ufum convertendas , à nobis 
importuuiflìmis temporibus, ac flagitacionibus obtinuit , 
illafquc in nullum alium , quàm diete expeditionis ufum 
exponere nobis promi li t, ac jurejurando confirmavit; 
nofque audientes Turcarum Tyrannum, Orientalibus 
rebus per le corapofìtis & pacatis , ingentem claflfem , 
formidandumque exercitum parare, & lino eodemquc 

Y y tem- 
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tempore Chriftianos terra marique aggredì porte , eun- 
dem FrancilcumRegemrequifivimus, ut tara grandi ac 
universe Chriftiame Reipublicse imminenti periculo cum 
pecuniis ad di&um ufum collatis juxta jusjurandum per 
eum pradlitum occurrere veilet , fuper hoc refponfo, id 
negavit , & negocium hoc ad (è minimè pertinere dixit , 
caulàmque Chriftianae fidei , cui Chriuifideles omnes 
adftrifti , & obligati tenentur , à fe tanquam alienasi ab- 
dicando , ac praeftitum jusjurandum non lèrvando , le 
non verum Chrillianum , lèdinfidelem Se perjurum effe 
declaravit. Ex pluribus, qua: contra libertatemEccle- 
iìafticam , quam prae csteris omnibus contra quofcum- 
que defendere , ac ilkcfàm lèrvare tenetur , fkcere prae- 
fumpfit , illud filentio preterire non poflumus , quod 
cum in Concordati inter nos , & hanc San&am Sedem , 
ac ipfumFrancilcum Regem prò abrogatione Pragmati- 
ca: initis , inter alia contineretur , quod iropetrantes be- 
neficia Ecclefialtica in di&o Regno Francia: confiden- 
ti , verum eorum valorem exprimere tenerentur, ac 
nonnulli valorem hujulmodi exprefiiirent , ficut nobis 
telatura fuit , eorum collo Bulias Apoftolicas defuper 
expeditas alligari , ipfbfque in flumine mergi làevitia 
plulquam tyrannica julfit : & quondam JoannemAbba- 
tera Monaflerii Sancii Tyberii Ordinis San&i Benedirti 
Agathenfis Dicecefis de mandato dileftorura filiorum 
Parlamenti Tololàni in proprio Monallerio captum ac 
publicis carceribus in Civitate Tololàna , quia literarum 
Apoltolicarum vigore eis inhibuerat, ne de caufàcertae 
ablolutionis fibi commifla: fe intromitterent, incarcera- 
tum , & inibi per plures annos detentum , licèt pluribus 
literis non Iblùm benignò hortatus , ac requifitus , lèd 
etiam rogatus fuillec , ut eum contra omnem juftitiam , 
& in maximum Ecclefialtica: libertatis prejudicium dii 
indebitèque detentum , è diftis carceribus prò noflro Se 

hujus 
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liujus Santtx Sedis honore tandem rclaxari mandaret, 
id facere percinaciflìmè fèmper negavit, donec dittus 
Abbas pluribus corporis incommodis & moerore animi 
confettus , in carceribus ipfis mifèrabilem vitam finivit. 
Nec veritus eli idem Francilcus Rex innumeris aliis mo- 
dis dittam libertatemEcdefiafticam impugnare, beni- 
gnas ac paternas monitiones noftras continuò refpuendo, 
&in noftrum & dieta: Sedis contemptum ea conlèntien- 
do & faciendo , qua: nos in prxfentiarum referre quod- 
ammodo pudet , ut meritò dicere poflìmus , in eo , quem 
omnibus gratiis & favoribus prolèquuti femper fuimus , 
bonum triticum fèminaffe , & fpinas invernile . 

4. Poftremò ut conceptum contra nos & hanc Se- 
dem odium univerfò terrarum orbi notum , ac manife- 
ftum faceret, Civitatem noftram Regii per iniquitatis 
filiumThomam de Foix Dominum de LefcuOdeti de 
Foix Domini de Lautrech Gubernatoris ditti Ducatus 
Mediolani Fratrem Germanum , ejulque in ditto Ducatu 
Locumcenentem, dolo &ìnfidiis occupare tentavit: qui 
dittam Civitatem equeftribus & pedeftribus copiis in- 
credibili celeritate eò adduttis ex iraprovilò adortus , 
cum eam capere non potuiflet , ac illius agros & territo- 
rium depopulatus fuiflet , fai Camerx noftrx Apoftoli- 
cx, quod per ipfius Camerx Officiales in Civitatc Me- 
diolani vendebatur, ad manus fuas, ipfis Officialibus 
ejettis , recepir , ac fruttus Ecclefiarum & Monafterio- 
rura , aliorumque beneficiorum Ecclefiafticorum per 
Cardinales, & alios Prxlatos, & Curiales obtcntorum 
fequeftrari fecit , & alia plura in noltrum & hujus Santtx 
Sedis dedecus , damnum , & prxjudicium commifit : qux 
omnia de ipfius Francifci Regis confenfu , & voluntate 
fatta finde nemo dubitare poteft, ipfeque Francilcus 
Rex omnibus apertiflìmèoftendit, qui non modo ipfum 
Thomam prò talibus exceifibus nullo fupplicio julfit af- 
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fìci , féd etiam ipfum Odetum cum pluribus militimi 
copiis in Italiana mifit, qui dittum Thomam foveret, 
ejufque temerarios conatus juvaret . 

5. Praeterea ut majori injuria nos afficeret , mercato- 
ics Florentinos , quos tanquam Cives noltros paterna 
cantate diligi à nobis fciebat, in Civitate fua Lugduni 
commorantes , contra làlvumcouductum eis conceirum 
detineri mandavit . Sed benedittus fit fcmper Dominus 
Deusnolter, quifuperbis, ac propria temeritate confi- 
dentibus refiltit , & vias occultas invenit , quibus mala 
non fòlùm efFettu careant , ac viftis & innocentibus nihii 
obfint , fed quandoque etiam in bonum & utile vertan- 
tur. Siquidera prcfati Francifci Regis contra dittum 
Carolum Regem in Imperatorera electum conatus non 
Iblùm irriti omnes ac vani reciderunt, nihilque eidem 
Carolo Regi in Imperatorem eletto , ejufque Regnis no- 
cere potuerunt ; fcd etiam dictas feditiones , qua: nullis 
liumanis remediis fèdari poffe videbantur , repentè quali 
in totum extiterunt, ac Hilpaniarum populos invicem 
bellis civilibus diffidentes unierunt , adeo quod pauco- 
rum dierum fpacio nonfolùm Gallos Hifpaniam ingref* 
(os , ac Civitates ad rebellionem lollicitantes inde profli- 
garunt, fed etiam amiflfum Navarra: Regnum recupera- 
runt; ipfèqueCarolus Rex in Imperatorem clettus om- 
nia Caltra ditti Roberti , ab eo rebellare aufi , fere fub 
oculis ipfius Francifci Regis vi & armis expugnavit . 

6. Populusautem ditta: Civitatis Regii acriter fe & 
dittam Civitatem defendit , & ad pericula prolpicienda 
& vitanda fattus eli in pofterum cautior & diligentior ; 
nobifque tot injuriis apertè lacelTìtis , & provocar isju Ita 
ac legitima occafio data eli Ecclefialticam libcrtatcm in 
priltinum llatum vindicandi, ac Parmam, & Placen- 
ta am Civitates prxdittas ad Nos & Romanam Eccle- 

SI AM PERTINENTES RECUPERANDI , quarum POSSESSIO- 

NEM, 
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NEM,cum ( ut praefertur ) di&us Francilcus Rex Duca- 
tum Mediolani coepit, per ejus Miniftros capi tole- 
ravimus, cura illius vicloris , & armaci potentix nullo 

PACTO RESISTERE RC JURA NOSTRA TUERI poffemus t & 

propterca fingulis annis in die Ccenx Domini declara- 

VIMUS ac PALAM PROTESTATI FUIMUS , JURIBUS SEDIS 

Apostolica , ac dieta: Romana: Ecclelìa: undecumque & 
quomodocuraque quarlìcis , per quoscumque actus 
contrarios , aut quomodolibet praijudiciales , tacitos 
vcl expressos , à nobis vel à Sede Apoftolica quomo- 
dolibct fattos & faciendos, auc quemeumque fluxum 
temporis , leu patientiam vel tolerantiam noltram nul- 
i.atenus quomodolibct prajudicari debere auc posse. 

7. Cum icaque eoe raciones & caulàc cam divina:, 
quàm humanjc nos invicent vel pociùs compcllanc, ut 
non Iblìim cemporalibus , fed eciam fpiricualibus armis 
in eundem Francifcum Regem , tanquam publica: Chri- 
ftianorum pacis & quiecis turbacorcm, ac induciarura 
iplarum violatorem , Fitleiquc Catholicx , & Chriftianx 
Religioni , ac Rcligiolorum hoftem , Chriftianiflìmique 
nominis , quod ejus prxdeceffores , Chriftianx Fidei ter- 
minos propagando , & hanc Sanòtam Sedem Apoftoli- 
cam contra quofeumque eam moleftantes defendendo , 
non fine maximis laboribus , & periculis compararunt , 
pcnitùs indignum ulcifcamur, & prxdecelforura no- 
ftrorum exemplo, qui Reges Francorum libertari Eccle- 
fiafticx concravenire , eamque temerò violare prxfumen- 
tes , excommunicarunc , concra eundem Francifcum Re- 
gem , quo agente , jubente , ocjudicante divina humana- 
que jura omnia fune confutò, ac Odetum & Thomam 
prxfatos , aliolque eorum adhxrentes , fequaces & fau- 
cores , ac eis auxilium , confilium , vel favorem quomo- 
dolibct prxftantes , modis à jure permiflìs procedamus; 
licèt eos ob prxmiffa & alia , qua recenfere longum fuif- 
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fèt, majoris cxcommunicationis , anathematis, aliifque 
fèntentiis , cenfuris & pocnis in litcris induciarum & treu- 
garura hujufmodi , ac Conftitutione per nos & pradecc£ 
ibres noftros in dt&a die Coena Domini fmgulis annis 
publicata , contentis , & in tales generalitèrprowulgatis, 
damnabilitèr irretitos & ligatos e (Te cenfèamus ; ad con- 
vincendam tamen ipforum Fraudici Regis , ac Gdeti , & 
Thoma, Parma: Se Placenta Civitatum hujufmodi 
occupatorum & detentorum, Camerae Apoftolica ac 
Ecclefiafticorum bonorum direptorum , aliorumque ad- 
harentium, fèquacium , & fautorum , necnon auxilii & 
confilii praftitorum malitiam & proterviam ; ut omni ex- 
cufàtionis adminiculo penitùs careant , eos ipfòs ac om- 
nes & ad corum flipendia militantes , eorumque compli- 
ces , fèquaces & fautores , auclorirate Apoftolica tenore 
prafentium requirimus & monemus , eifque fub excom- 
municationis & anathematis poenis pradiftis , necnon 
maledi&ionis «terme , diftriftè pracipiendo mandamus , 
ut infra quindecim dierum fpacium pofl publicationem 
prafentium in locis infraferiptis , quorum quinque prò 
primo, quinque profecundo, &reliquos quinque prò 
tertio, ultimo & peremptorio termino eorum cuilibet 
afiìgnamus , Parmam & Placentiam Civitates no- 
stras , ac Sai ablatum , eidem Camera , leu noftro & di- 
tta Sedis Legato in caflris Sanala Liga , inter nos Se eun- 
dem Carolum Regem in Imperatorem elettum , ut pra- 
fertur , inita , exiftenti , omni prorfus exceptione& pro- 
vocatione ceflantibus, restituant, & fruttuum feque- 
flrum hujufmodi relaxent, ac de damnis illatis fatisfa- 
ciant ; alioquin Francifeum Regem , Odetum , & Tho- 
mam , ac complices , & ad corum ftipendia militantes hu- 
jufmodi , cujufeumque ftatus , gradus , ordinis , Se con- 
ditionis fuerint, ex nunc, prout ex tunc, &extunc, 
prout ex nunc , featentias , cenfuras , Se pcenas pradictas 
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ìncurrifle , eofque excommunicatos & anathematizatos 
elle declararaus; ita quoti ab eifdem fèntentiis , cenfu- 
ris, & pcenis abfolvi nequeant , nifi Parmje & Placen- 
ta Civitatum , ac Salis hujufmodi restitutione , & 
fequeftri relaxatione , ac congrua damnorum fatisfactio- 
ne previa : qua mediante à nobis & Sede preditta me- 
reantur abfblutionis beneficium obtinere. 

8. ’ Civitates verò , Terras , Oppida , Caftra , & loca, 
fub ipfius Francifci Regis ditione conftituta , Ecclefia- 
ftico fubjicimus interdico, ad noftrum beneplacitum 
firmitèr obfèrvando . Et quoniam juxtà canonicas & le- 
gales fànttiones non caret fcrupulo focietatis occulta: , 
qui manifefto facinori definit obviare , uni verfòs Duces , 
Marchiones, Comites, & Barones , atque alios nobiles 
Dominos , Civitatum quoque Communitates , Univer- 
lìtates Terrarum , Oppidorum & locorum Dominos , 
Vaflallos , & Subditos , fub ditione Tua hujufinodi & ali- 
bi exiftentes ,quocumque nomine numrupentur, donec 

ab omni fubjeftionis , homagii , & fidclitatis jurameato , 
ac obligatione quacumque , quibus ditto Francifco Regi 
antea quomodolibec tenebantur , & obligati erant , ple- 
niffimè abfolvimus & abfblutos fore , nec deinceps eos 
ad obfervationem alicujus eorum teneri , nec jure con- 
ftringi , aut propter non obfervationem , de infamia vel 
alia quavis macula notari poffe , vel debere decernimus , 
fublata cuicumque quavis aliter interpretandi facultate 
aut potevate . 

9. Quocirca Venerabilibus Fratribus nofiris univer- 
fis Patriarchis , Archiepifcopis , Epifcopis , Electis , & 
locorum Ordinariis in virtutefanftaeobedientise, & fub 
pccna fufpeafionis à Sacerdotali minifterio precipimus 
&mandamus, quatenùs pradèntes literas in lingua ma- 
ter na , feù vulgari idiomate Civitatum & Dicecefium 
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fuarum , ita quod ab omnibus etiam indoftis intelligi 
valeant , verti , & transferri , ac ubi, quando , & quatc- 
m'is opportunum fuerit , inEcclcfiis & aliis locis earun- 
dcmCivitatum &DicecefiumdiebusDominicis & Fefli- 
visfaciant folcmnicer publicari , acFrancifcum Regem , 
Odetum , & Thomam , aliofque omnes & fingulos in 
prxminis culpabiles nominatim & in Ipecie & coruin no- 
mina & cognomina , fi (ciri porerunt , alioquin in genere, 
tamdiù cxcommunicatos , anathematizatos , & maledi- 
tìos publicari procurent, donec refumentes Ipiritum 
confilii fanioris Parmam & Placentiam Civitates , ac 
Sai ablatum restituerint , & fèqueftrum relaxaverint , 
ac de damnis prxdiclis intcgralitèr fatisfecerint , & ab- 
folutionis bcncficium confecuti fuerint , ut prxfertur. 
Poftrcmò quia ditficilè foret prslèntes Iiteras ad fingula 
quxque loca deferri , inquibus earum publicatio necef- 
faria foret , volumus & Apoftolica au&oritate decerni- 
mus , quod earum tranfiunpto, manu Notarii publici 
confetto , feù làltèm fubfcripto , & figilloialicujus Pre- 
lati Ecclefiaftici munito, ubique ftetur , prout originali- 
bus litcris ftaretur , fi eflfent exhibitx vel oftenfx . 

10. Etcumexdcm prxfentes literx in Civitatibus & 
locis di&o Regi fubje&is propter ejus potentiam tutò 
publicari nequcant &c. 

11. Nulli ergo &c. 

Datum Roma: anno millefimo quingentefimo vige- 
fimo primo , pridie nonas Septembris , Pontificatus no- 
ftri anno nono . 

D. de Comitibus. 

Collat. Hip. de Ctcjìs . 


Ut- 
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Lettera di Federico Gonzaga M archefi di 
Mantova, Capitano Generale di Santa 
C bufa, firitta da Piacenza al Vice legato 
di Bologna li 27. di Gennaro 1522. colla 
quale gli ftgnifica, con lettera patente del 
Sacro Collegio , di cui ne manda a lui co* 
pia, avere avuta facoltà di firvirfi del 
denaro di quella e di altre Città Spettante 
alla Camera Apoftolica. 


Reverendittimo in diritto Patre, 
come Fratello onorando. 


H Avendomi il Sacrofànto Collegio mandato lettera 

patente, copia della quale V.S. haverà qui alli- ? um - ‘7. 
gata, perchè ne polliamo fervire dell’entratc di quella %nff b ‘ 
Terra per provedere alle cofe, che mi pareranno necet t2 t . 
lane per conlèrvazione di eflà , e delle altre: però V S 
vogha far vedere, che denari alprefente fono cavati dì 
tutte I entrate di quella Città, che pervengono alla Ca- 
mcra Apoftohca, e di quanti Noi poffiamS prevalerne , 
cosi dell! reicoflì , come di quelli , che di proffimo fi 

puonnorilcuotere.eavvirarnefubito, ordinando , che 

No"i e ' f d r ri ’ r,ma uo “ lo Oppiamo 

f>oi , e a V. S. mi offenlco parati filmo . 


Lcf- 
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Lettera del Sacro Collegio de * Cardinali d 
Capitani , e Soldati delle Milite Eccle- 
fiafttche , e a Governatori delle Citta P ar- 
ma ^ Piacenza, Peggio, Modana , e Bo- 
logna , in cui fi comanda fitto pena di 
fiommunica , e di altre ad arbitrio , che i 
primi obbedtfiano a Federico Gonzaga Ca- 
pitano Generale della Chiefà , e gli altri 
gli paghino il danaro pertinente alla Ca- 
mera Apoftolica . 

Scmra, "Il /T Ifèratione Divina Epifcopi, Presbyteri , Diaconi 
*Ex^trcb * _L Sanfte Romana Eccidi «e Cardinales univerfis » 
Jtrcu's. & fingulis Stipendiariis , Condu&oribus , & ordinum 
*4ngtL Duftoribus prò Sanfta Romana ECdefia , & Sede Apo- 
ftolica militantibus ubique conftitutis , nec non Par- 
, Placentize , Regii , Mutina: , & Bononia: Guber- 
natoribus, Commiffariis , Thefàurariis, Exactoribus* 
Populis , & Univerfitatibus fub excommunicationis lata: 
fententiae , & noftri arbitrii poenis mandamus , Militibus 
verò, &eorum Du&oribus, & Stipendiariis , utExcel- 
lentiffimo Domino Federico de Gonzaga Mantuae Mar- 
chioni Sanftac Romana: EcdefiarCapitaneo in rebus mi- 
litaribus » ut debent , ut hattenùs foliti funt , pareant » & 
obediant , & in omnibus pracflo fine ; aliis verò fupradi- 
dis , ut omnes , & fìngulos didarum Ci vitatum , eoruro- 
que Comitatuum , publicos proventus , ac pecunias ilio- 
rum ratione exigi fòlitas omni cum diligentiaexigant» 
& exigi curent , illofque etiam Excellentiirimo Marchio- 

ni. 
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ni , fivè cjusJProcuratoribus legitimis fub quietanti! per- 
folvicurent , & perfolvant ufquequò aiiudin contranum 
à nobis, vel à novo Pontifice habuerint. Quas pecu- 
mas fic per eos folutas in eorum computis admittemus 
& bonas faciemus , & à novo Pontifice admitti , & bonas 
fieri curabimus ; non obftantibus aliis corurariis patcn- 
tibus ànobis fuper hoc emanatis , crtcrifque contrari!* 
quibulcumque . 

Datum Roma: in Palatio Apoftolico die 1 2. Tanua- 
ru 1522. fub figillis noflrorum trium in ordine Priorum . 

Blojìus. 

P orticello, de' Captali concefji da Adriana 
Sefio alla Communità di Piacenza, tn cui 
il detto Pontefice e/prime il fio difpiaci- 
mento per le difmembr anioni del Territo- 
rio di quella Citta , le quali però non in- 
tende , che apportino pregiudizio alcuno 
alla Camera Apofiolica . Dichiarando in 
oltre y che in tutto quello , che riguarda 
l'interejfe di detta Comunità ,farà renderà 
legiufiiXta, dove fia indebitamente aggra- 
vata . 06 


R Eperitur in Libro Rcgiftr. Ugnato M. exiflente in c 
Archivio PenlJuftris Communitatis Piacenti* in ; 

conceT* CapÌ * ul % Pcr ÌJ!^ Co n3munitatis pr*di4 

conceda per ohm Sanchflìmum Dominum Dominum '* rcit . s ' 
Adrianum Sextum Pontiiìcem Maximum adefle infra- 

Zz 2 feri-» 
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Icriptum Capitulum &c. & prout infrà» videlicèt: 

Dimembrationes membrorum iftius agri non Gnc 
difplicentia intclieximus , quas tanen Camene Apoftoli- 
cx nolumus nequaquam prayudicare , quatenùs verò in- 
terefle iftius Civitatis concernunt, ubi vos inde inde- 
bitè gravari intelleximus , vobis juftitiam miniftrari pa- 
terno animo faciemus . 

Et in fìne dictorum Capitulorum adfunt harc infra- 
fcripta . 

Prxdi&a omnia & fingula modo praemiffo , au&ori- 
tate Apoftolica concedentes , in contrarium facientibus 
non obftantibus quibufcumque . 

Datum Romac apud Santtum Petrum fub annulo 
Pifcatoris die vin.O&obrisMDXXII. Pontificatus no- 
ftri Anno Primo . 

In calce : 

’ Z. Hezius . 

- Ultimò contrnetur : t . 

Dilechs Filiis Antianis , & Communitaù 
Civitatis noftrz Piacenti x. 

Ego Marcus de Blanchis Imperiali au&oritate No- 
tarius Publicus Placentinus, &di£ka: Perilluftris Com- 
munitatis Placentias ex Cancellariis &c. de praediftis , ut 
fuprà exiftentibus &c. fxdem facio &c. 

C.Z. &c. 

Mca manu , & prò fide me luWcripTi appofito mei fòliti 
Tabellionatus Tigno. 

Loco f Tigni . 
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Breve di Clemente VII, col quale proibi/ce 
ai Nobili privilegiati, e che anno giuri f 
dizione feparata 0 privativa e d loro Of- 
ficiali dt poter gravare di pefi i Cittadini , 
i Colo ni, e gli Affittuari de’ loro Feudi, ed 
efircitar contro di effi, e di altri a fi non 
[oggetti detta giurifdiT^ione , avocando a fi 
tutte le liti, e controverfie fino allora in - 
forte , commettendone in avvenire la co- 
gnizione al Magt firato , che ne Luoghi, 0 
Dtocefi, ove fàcce dcr anno, terrà il primo 
luogo ; fitto pena in cafi di contravenfio- 
ne di mille ducati d'oro, e della perdita 
di tutt'i privilegi , e concezioni da effo, 0 
dafitoi Predeceffori ottenute. 

CLEMENS EPISCOPUS 
Servus Servorum Dei 

Ad perpetuarti rei mentori am . 

C Um nulla magis cura animum noftrum follicitet , Somm 
quàm ut coramiffe nobis Civitates , & Populi , & 
ii potiffimùm , qui erga Nos , & Sedem Apoftolicam , ExArcb. 
fidei fuae preclara exempla pra:ftiterunt , quiete , ■& pace Arcis S. 
fruantur , & in eis fub noftra: , & Sedis Apoftolica: admi- n & { ’• 
niftratione juftitiae vigeat obfervantia s in quo animum 

no- 
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noltrum id maximè rcddit anxium , ( quod ficut accepi- 
mus ) nonnulli Nobiles , & Feudatarii noftri , fivè quod 
fibi licere credant , id, quod eis non licet , fivèeorum 
lint Officiales nimia quàm decer folertia erga res Focuda- 
tariorum, quorum vices gerunt uti volentes , aut quo- 
modocumque fit in impotcntiores minus , quàm juftitia 
& arquitas requirat , Tele gerentes,&in cives, &incolas 
noftrarum , & Sanft* Romana Ecclefiae Civitatum , & 
Jocorura , ultra quam exemptionibus illis concedatur 
jurildi&ionem exercere volentes, ac fortè exercentes , 
colonos quoque , fivè illorum affi&uarios , & alios variis 
oncribus indebitò cogere nitantur in populorum noftro- 
rum maximum detrimentum , & prajudicium , Noftri- 
que & Sancì* Roman* Eccidi* Status perturbationem , 
&hujusSan&*Sedis dedecus. Nos &faluti animarum 
eorum,qui aliena appetunt, & quserunt, & impoten- 
tiorum indemnitati , & omnium cur* noftr* commiflo- 
rum quieti , & confèrvattoni^jro no Uro Paftorali officio , 
in quo omnibus dcbitores fumus, comuiere prardi&is oc- 
currere volentes . Motu proprio , & ex certa noftra 
fcientia omnes , &fingulas conftitutiones , &ordinatio- 
nes , Capitula , declarationes , confìrmationes , decreta , 
& alias conceflìones , feù privilegia tam per Nos , quàm 
per fcl. recor. julium Secundum , & Leonem Decimum , 
& alios Romanos Pontifices Praedeceffores noftros , aut 
alias ad comprimendum hujufmodi infolentiam cditas, 
hìceas prò expreffis habentes, illafque quatenusopus 
fit innovantes , ac omnes, &fingulas lites, controver- 
fias , & caufàs defuper etiam per Nos edam in Palatii no- 
ftri auditorio, vel inCamera Apoftolica, & alias ubili- 
betcommiflasinftatu, &terminis, inquibus reperiun- 
tur, ad Nos avocantes , litefque, & caufas hujufmodi pe- 
nitùs ,&omninòextinguentes, acfuper his perpetuum 
filenti um imponentes . Decernentelque ex hoc nullo 

modo 
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modo folli jus quarfitum alligar! poffe > ncque unquam 
quaeri proptcrea potuiffe , & cujus regular defuper editar 
Jocum nullatenùs effe , quatenus opus fit decernentes , 
declarantefque , ut eò magis eoruradem Nobilium , & 
Fceudatariorum compefcatur licentia , quò per Nos effi- 
caciora rem ed i a adhiberi cognoverint, fciantque non 
tantùm fè jufticiac , & acuitati , fed etiam Nobis contro- 
verfiam in hoc facere . Hac perpetuò valitura lege fan- 
cimus , & conftituimus , decernimus , & declaraznus : 
Quod nullus cujufvis flatus, gradus, &dignitatis cxi- 
flat, fivè Communitas fit , cui fèparationem , & juriftli- 
ttionem quomodoiibet , & quoquo titulo concefferimus , 
fèti etiam à ditto immemorabili tempore citrà ejufmodi 
conceffiones , etiam per przdeceffores noflros , fivè aliàs 
quomodocumque fatta; fuerint , fivè pcrfòna flngularis , 
etiam Capuaneus , fivè armorum ductor , vel aliter ad 
flipendia noitra militans , habens ubilibet in dominio 
Santtae Romana: Ecclefix jurifdictionem à Civitatibus 
noitris ièparatam , auc talem exemptionem , prò qua in 
homines fiios fuperioritatera exercere poflit, audeat, 
vel prxfumat direttè , vel per indireftum cives , aut in- 
colas , eorumque , & fingulorum Maffarios , Mezadros , 
Colonos , fcù fìttabiles fuper ipforum Givium , & inco- 
iar um poffeflionibus commorantes , & fi eis in locis fepa- 
ratis habitare contingat adfidelitatem fibi praeftandam , 
nec aliquid fubeundum onus reale , vel perfonale , feu 
mixtum ordinarium, vel extraordinarium etiam refpettu 
reddituum fuper diclis poffeflionibus percipiendorum : 
Quin ipfì illos , quò voluerint liberò fine aliquo impedi- 
mento, & novo vetti gali adducere, poflìnt compellere» 
aut contra ipfbs , eorumque res , & bona injuriosè prò* 
cedere , vel procedi facere , aut prohibere , quavis via 
etiam practextu quarumeumque confuetudinum , quas 
proobfcrvatione prarfentis difpofitionis corruptelasfuif- 
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fc , & minime lèrvandas effe decernimus , & declaramus , 
ne de eispro fuo arbitrio difponere , aut illas , & illaquò 
voluerint conducere valeant, neque eolclem Maffarios , 
Mezadros , Colonos , leu fi&abiles ad aliqua fèrvida , 
leu carrigia nuncupata , fèu operas praeftandas cogere 
poffrnt, aut talia ab eis quomodolibet exigere, aut ali— 
quo modo obiiftere, ne fiant debita: executiones , contra 
illos , qui intrà Terriroria , & jurifdi&iones fuas (è pro- 
pter delieta, aut debita reduxeriut direòtè, aut per in- 
direòtum palàm , vel occultò edam prò bonis fitis, aut 
natisinprsediclis locis fèparads , ac edam contrà illos, 
qui in diétis locis feparads deliba perpatraverint , & 
proptereà corporalem merentur pocnam ; quin imò nec 
eos ex quavis caulà verè vel fimulatè, aut aliterquali- 
tcrcumque prò aliqua differentia ad fè , vel ad alios per- 
tinente, fivè civilis fic , Gvè criminalis , fivèmixta tra- 
here coram fè , aut fuis Officialibus ex officio , vel ad 
alterius inftantmn s nifi in cafibus, in quibus Forenfis 
aliàs de jure compelli ratione contra&us tantùm polfic 
fubpcenaducatorummille, ac privationis, leu amiflio- 
nis tam exemptionum , quàra privilegiorum , &fbeudo- 
rum fuorum quorumeunque , quam ipfi de faffto in 
eventum contraventionis ex nunc , prout ex tunc incur- 
ri ffc & incidiffe intelligantur , fine aliquo proceffu , vel 
fententia, led ad declarationem incurfus pcenarum hu- 
jufinodi, illarumque executionem procedatur quando- 
cumque contra prsedi&a , vel aliquod praedictorum com- 
mififfe notitiam habuiffe , vel habere potuiffe , etiara per 
fimplicem famam confticerit . Volentes etiam , quod ubi- 
cumque , & quandocumque oriri contingat, vel ortam 
effe difèordiam , dilFerentiam, vel qua:ftioncm inter iplos 
exemptos , vel jurifdiftionem fèparatam habentes , vel 
inter iplòs, auteorum lubditos, & alios nobilesCives, 
vel Rufticos jurifdi&ioni Tua: non fuppoGtos, vel ra- 
tione 
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tionc cjufmodi contraftus forum non fortiendos , quod 
ipfis ialibusdiHerentiis,autqua:(tionibusfit, &efle irt- 
telligacur competens Judex cognitor , & decifor Magi- 
ftratus ille Major nuncupatus , qui tunc in Civitate iplà, 
de cujus Territorio, feù Dioecefi fucrit cum piena, & 
ampia potevate procedendi fummariè fine ftrepitu , & 
figura judicii , & mera fatti ventate infpetta, ac faculta- 
te multtandi poena Camera: Apoftolicae applicanda in 
illis pecuniarum quantitatibus , qua: fimilitèr infpetta 
facultate , & perfonarum qualitate videbitur ; & ita con- 
celfiones, privilegia, indulta, & facultates praedittis fceu- 
darariis,&aliis praenarratis hattenùs quocumque titulo 
etiam cujufvis donationis iàttis, & conceflìs, ac inpo- 
fterum faciendas, &concedendas intelligi, & interpre- 
tari debere decernimus , atque declaramus ; intendentes 
nihilominus, quod Nobiles Cives, & alii non fubditi 
jurifdittioni talium exemptorum prò bonis fuis tam mo- 
bilibus, quàm immobilibus, qua: habere reperientur 
in jurifiiittione ipiòrum exemptorum, leu procaufis, 
& ditferentiis , qua: inter ipfos , & eorum Colonos , Me- 
ladros, &fittabiles erunt, exquacumque caulaagere, 
vel relpondere non cogantur coràm ipfis exemptis ju- 
rifdittionem habentibus , vel coram ipforum Officiali- 
bus , fed coràm ipfo Magiftratu Majori fub poena pra:- 
ditta. Si tamen coràm ipfis exemptis , vel eorumOffi- 
cialibus Judici peterent, contra illorum fubditos te- 
neantur adminiftrare , aut adminiftrari facere jus fum- 
marium , ac expeditum , ut pra:fertur . Mandantes etiatn 
tenore praefèntium omnibus , & fingulis (upradittis ju- 
rifdittionem fèparatam, ut praefertur , etiam perlpecia- 
lia privilegia habentibus, quatenùs omnia, & fingula 
per eos , feu anteceflores fuos in praejudicium , & con- 
tra tenorem praefèntium quomodolibet etiam per gemi- 
natas , fon plures difpofitiones fatta , vel aliàs coràm 
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firailiter attentata infra menlèm à pradentium intima-' 
tione , leu publicatione inchoandum revocent , & irri— 
tent , Se ab eis omninò recedant , prout Nos ea omnia per 
prxfentes etiam fi ditto confenfu Parti um proceffìffent , 
& quibulcunque renunciationibus , & claufulis róborata 
fuilfent , revocamus , annullamus , Se irrita effe decerni- 
mus , Se dedaramus , ac contra praemiffam noftram làn- 
dionem, ac illius totalem executionem nullatenùs per 
(è , vel alium , leu alios , quovis quaefito colore veniant . 
Quod fi aufi fuerint , ex nunc ipfi , Se corum quilibet tam 
jurifdidione , quàm fceudis per eos à Sacrolànda Roma- 
na Ecclefia , vel aliis quibulcunque obtentis iplo jure 
privati quavis appellatone remota exiftant , foeuda quo- 
que ipla fimiliter prsdida: Camerae Apoltolicae incor- 
porata^ applicata, &adeam iplo jure reverlà fore Se 
effe &c. 

Datum Roma: apud Sandum Petrum fub annulo 
Pilcatoris die xx. Martii MDXXVI. Pontificatus noltri 
Anno Tertio. 


Evangelifla . 

1 526. indidione 15. die 24. Septembris . 

Suprafcriptum Breve proni jacet fupra publicatum fuit per 
Antoni um Caffinarium Tubatorem Communi s Placen- 
tia ad Scalai Pa latti Magni Communi: Piacenti a ver- 
fus faciem Platea magna communi : . 
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JBreve dì Clemente T lì. diretto alla Comu- 
nità di Piacenza , col quale avoca afe la 
caufa y che fendeva in Camera , vertente 
tra il Commtjfarto Apoftolico , e li 'Depu- 
tati di detta Comunità da una , e le Uni - 
verfità di Caftel Lauro . Corte Maggio- 
re , e di altre Terre dall’altra parte fì- 
pra il generale ripartimelo y e deferito- 
ne delle perfone , che poffedevano beni nel 
Contado Piacentino : Decretando , che le 
dette Univerfità , e poffeffori de' beni ivi 
pofti debbono effere da quelli dejcritti , ed 
obbligati al pagamento de pefi &c. 

CLEMENS PAPA VII. 


DìleBì Filii Saìutem , $ /Jpojlolicam lenediBionem . 

F Idei condanna , & devotio fincera , quibusNos, & 
Romanam Eccleftam revereri dignolcimini , prome- 
rentur , ut illa vobis favorabilitèr concedamus , per quae 
veftris commodo, & indonnitati , ac ipfius Civitatis no- 
ltra: Piacenti felici fucceffui valeat làlubriter provideri . 
Cum itaque , ficut veltri ad Nos fuper hoc Oratores de- 
sinati veltro nomine eo, quo convenit, mentis , & devo- 
tionis affectu expofuerunt , licèt tam ex juris communis 
dilpofitione , quàm ex indultis Apoltolicis vobis per 
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fel. recor. Julium Secundum , &LeonemDecimum Ro- 
manos Pontifices praedeceffores noltros conceflìs , liceat 
vobis per Deputatos àvobis una cutn Commiflario au- 
ètoricate noftra ad id eletto generale comparticum in ro- 
to Coraitatu veltro Placentiae fieri , & quolcumque bona 
in agro* veltro Piacentino habentes , & polfidentes de- 
Icribi facere poflìcis. Nihilominus diletti Filii LJniver- 
fitatis Caltri Lauri, fivèCurtis Majoris prstextu certa: 
ièntentia: per aliàs tunc Vicelegatum Gallia: Cilpadanae 
in ea parte delegatum noitrum lata:, nec non Sanati Mar- 
tini, Befènzoni, &Arda:, ac Caltrum Sancii Joannis, 
Ruini , Tribccchi , Zavattarelli , & Vallis Peccorariae , 
& Althoe nuncupatorum , ac aliorum Oppidorum , & 
Caltrorum , & locorum in dicto agro veltro confilten. 
in compartito per deputatos à vobis incapto delcribi , 
ac cenfum profiteri reculènt, ac rcnitantur ; ac propte- 
rea inter nos, & nonnullos ex Uni verfitati bus Oppido- 
rum Caltrorum , & locorum hujufmodi qu«cftionis ma- 
teria dcluper orta , & lis in Camera noftra Apoftolica Co- 
rani illius Pradidcntibus pendeat indecilà , dièti Oratores 
Nobis humiliter fupplicari fecerunt , ut prooblèrvatio- 
ne indultorum vobis conceftbrum hujulmodi fuper his 
providcre dignaremur. Nos igitur veltris per diètos 
Oratores Nobis porreètis fupplicationibus hujufmodi 
non nifi gratum , & benevolum aflenfum prabere vo- 
lentes, ac caufam hujufmodi , cujusftatum prxfentibus 
haberi volumus prò exprelfo ad Nos advocantes , & li- 
tem hujufmodi pcnitùs extinguentes . Vobis quod prae- 
dictorum , ac omnium , & fingulorum aliorum Oppido- 
rum , Caltrorum , & locorum in dicto agro veltro coufi- 
Itentium Univerfitates , & pedona* taxas equorum fivè 
inCivitate ilta, & Coraitatu Placentiar, fivè feparatim 
in dièta Camera Apoftolica folvere lolita: in polenti 
compartito prò rata eas , & earum quamlibet contingente 

per 
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’pef dileguiti filium Alexandrum Cacciani modernunl 
ipfius Civitatis Gubernatorem delcribi , & allibrar! de- 
beant 5 ac quoti alia: omnium , & fingulorum Oppido-' 
rum , Caltrorum , & locorum Univerfitates , & perfona: 
hujufmodi ad lòlutionem quorumcumque onerum e>?- 
traordinariorum tam realium, quàm pcrfoaalium & mix- 
torum tam impolitorum , quàm imponendorum de es- 
tero , juxta numerum equorum eas contingentium, & 
per dicium Gubernatorem , fieù ab eo deputatum exigen- 
dorum compellantur . Quodque Bardi s Complani , Gra- 
vagli i, Varili, Marlìnarum , &Coentix, acVallisNu- 
ria: Caltrorum , leu locorum non delcriptorum Univer- 
fìtates, &perfonx prò portione per ipfum Gubernato- 
rem declaranda fabricx propugnaculorum , <Stmunitio- 
nis fulcimenta diftx Civitatis contribuere debeant , & 
teneantur au&oritate Apoftolica tenore prxlèntium in- 
dulgerne, ac dccernimus , &declaramus. Mandantes 
eidem Gubernatori , ut omnium , & fingulorum Oppi- 
dorum , Caflrorum , & aliorum locorum prxdi&orum 
Univerfitates , & pei fònas ad contributionem praedi&atn 
cenfuris, & pocnis Ecclefialhcis ejus arbitrio imponen. 
cogat , & compellat . Quò verò ad alia onera ordinaria , 
& extraordinaria partesaudiat , & auditis bine indepro- 
pofitis Nos defuper Ibis literis certioresfaciat, utquod 
jultum fucrit, maturiiis decernere valeamus, non ob- 
ftantibus prxmiffis conftitutionibus , & ordinationibus 
Apoltolicis, nec non quibufvis privilegiis, contra&i- 
bus, & fèntentiis in contrarium forfan quomodolibet 
conceflìs , initis , & latis , quibus omnibus iliorura teno- 
res , formas ac fi de verbo ad verbura inferri forent prx- 
fèntibus prò futficientèr exprelììs habentes , illis in fuo 
robore permanfuris hac vice dumtaxat quoad prxmilTa 
fpccialitèr &exprelsè derogarne ,& adversùs prxlèntes 
uullatenùs fufFragari polle volumus , cxtcrifque contra- 
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riis quibulcumque . Datum Roma; apud San&um Pe- 
trum fub annulo Pifcatoris die vigefimofèptimo Martii 
millefimo quingentefimo trigefimo fecundo Pontificatus 
noftri Anno Nono . 

In calce : 

Evangelica . 


A tergo : 


DileBis Fìliis Communitati Civitatis nojìra: Piacenti te . 


FINIS QUARTA PARTIS. 


✓ 
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